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PREFAZIONE. 


X ntervenir suole ad uno scrittore di 
scoria de ' Secoli delti di mezzo quello che 
ad un viaggiatole avviato per un vasto 
deserto , e che di notte tempo faccia un 
cammino ad esso sconosciuto e difficile ; 
che oltre al timore de molti ostacoli , 
de' quali teme V incontro prima di giugnere 
alla meta sospirata e che tengon f animo 
suo sospeso , le ombre gli tolgon di vista 
gli oggetti o ne alterano la posizione ; co- 
sicché egli è costretto a inciampar in quelli 
che appajon piani , e per quelli che tali - 
sono veramente sospendere pià d' una volta 
il passo o segnare orme incerte. Queste 
difficoltà se ad uno scrittore di Storia eie 
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vile si presentano , quantunque le vicende 
de' popoli e. de regni , che ne son F ogget- 
to. lascino dietro ^di se vestigio, non così 
facili a cancellarsi dalla memoria degli 
uomini . molto più gravi si fanno ■ sentire 
a chi di un 4 r te intraprenda a scrivere 
così di que temni imbarbarita , che poco 
o nulla interessare allora potrà l ’ attenzio- 
ne del pubblico e de' privati , onde le suo 
vicende in qualche modo raccolte a noi 
pen’emssero. Non niego però , atteso il bi- 
sogno che in ogni tempo ebbe la nostra 
santa Religione di Architetti di Scultori q 
di Pittori per fabbricare de' templi e per 
adornarli di sacre Immagini , che il seme 
di quelli siasi in ogni età conservato , 
principalmente appresso quelle genti le 
quali sopra le altre signoreggiarono colle 
armi non meno , che colf agricoltura p 
col commercio. Non è men vero per altro 
che cadendo coll' Imperio Romano F antico 
pregevole meccanismo delle Arti del Di- 
segno e dispersi i bei monumenti , negli 
Artefici , che fioritoti dopo Costantino j/ 
Grande e che rimasero senza la scorta di 
buoni maestri , appoco appoco si spense 
ogni gusto, ed essi si limitarono a copiar 
se medesimi o qualche cattivò modello 
sempre più infelicemente , instno a cHe 
l'arte intorno al Secolo X, dirsi patea 
già ridotta al nulla. Piacendo al Cielo, si 
darà da noi in. uno de' tomi seguenti una 
compilazione di notizie , con non piccolo 


Digitized by Google 



r PKWàZIOKXì . 5 

fatica, dtìgfi scrittori \de' primi Secoli dei- 
fi Era nostra raccolte , per supplire in qual- . 
che biodo 1 alfa mancanza d' una Storia 
del? Arre Cristiana che arrivi agli scritti 
di M. Giorgio Vasari , il quale con uti- 
lissimo studio imprese a notare ì primi 
perìodi deir Arte risorgente e i suoi prò* 
fin dopo la metà del Secolo xr*1 
rrscntemème ci ristrigneremo ad accenna- 
le là via dagli Artefici migliori battuta 
pèr risuscitare in certo modo r Arte per- 
duta" e disanimata , e per rintracciarne i 
biodi più, proprj a produrre la maraviglia 
che ‘delle opere loro narra la Storia , 

1 Allorché r Italia scosse il giogo Lon- 
gobardico , e il 'fretto di lei nella placidis- 
sima e tranquilla mano pervenne de' Sommi 
Pontefici , il genio delle bell' Arti osò aspi- 
rare alt antica libertà , destando nel seno 
de' suoi alunni amore , emulazione e stu- 
dio. Càrlo Magno , al lampo della spada 
del quale caddero a terra le catene degli 
avviliti Italiani, ne incoraggi con premj am- 
plissimi i progressi , e a gara i Papi colle 
abbondanti oblazioni , che fin dagli ultimi 
confini della Terra mandavansi a' diversi 
Santuarj , e principalmente al più celebre 
''e più frequentato del Principe degli Apo- 
stoli S. Pietro , come da A nasi agio Bi- 
bliotecario e da altri sappiamo, in ogni 
artificio impiegando t Opera de' Maestri 
invitati dalle più rimote contrade a Roma , 
fecer sì che VArte incorniciò a dar segni 
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di vita eascas tarsi da ■ Ouvlleimee grap-- 
solane ■ e dure p alle quali nella sua fatala 
decadenza si era ridótta .. I. primi passi si\ : . 
fecero dagli Ariefick,’ copiando i musaici ^ 
le tavole*, ì~ marmi, e gli edifizf più vicini 
a Costantino , . ne' quali* sebòen si vedan 
le tracce deW Arte cita va precipitosa M<\ 
gj j, cadendo , non ostante un non tocche 
di: buono \ vi si rileva .e ■ nelle mosse ié.\ 
rtd panneggiamenti , che si comprende cititi 
Tornente derivato dal hello e buono * antir.. 
co. Moki hanno scritto sulla precedono* 
che. tra loro deesi all' una sopra T altro 
delle tre Arti .sorelle , alcuni ad una 
sditi ad altra , secondo il pensar loro ,\ 
dando la palma: però chi voglia senza, 
prevenzion giudicarne , converrà facilmen*. 
te doversi alla Pittura, siccome a quella 
ohe più profonde meditazioni esige e un 
artifizio senza paragone maggiore per eonv 
seguir il fine che si .propone di far api* 
i perire staccati e tondeggianti i- corpi cari 

semplici colori rappresentati in un, piano* 
Per la qual cosa - nella storia dell' Arte 
Greca erodi già famoso Dedalo , nel tem- 
po che appena meritava d' esser rammen- 
tato il più abile pittore contemporanea 
tutta l arte del quale sarà consistita nel 
circoscrivere un * corpo con alcune linee 
grossolane e rozze ; siccom' era '.ed è 1 ime* 
rilevale Niccolò da Pisa d'un luogo dù 
Stìnto fra i primi scultori non solamente 
del , suo Secalo XI li., ma àncora da' due 
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seguenti) mentre la pittura pargoleggiante 
ancora andava con istento lentamente e 
quasi a puntini avanzandosi colà , dove 
ew. molto prima giunta la Scultura. Que- 
sta inoltre e T Architettura ebbero un altro 
vantaggio sopra la Pittura , e furono i 
buoni monumenti antichi meglio conservati 
che a quelle serviron di modello , e il più 
facile meccanismo di operare in creta o 
in pietra a imitazion della Natura , le 
quali materie hanno in se il rilievo e le 
ombre de' corpi imitati da quelle. . A . 

% ' Vediamo ora quali siano i Maestri 
ai quali il primo vanto si debba tT aver 
fatto fare all ’ Arte , e specialmente alla 
Pittura de' progressi notabili. Senza par- 
zialità daremo a ciascheduno degli Artefici 
il luogo che ne parrà ad .essi conveniente » 
giusta i lunghi studj e le molte osservazio- 
ni da noi fatte sopra le oliere dell! Arte 
risorgente. E cosa indubitata che in tutte 
l'età Roma ebbe degli Artefici in ogni 
genere , educati in quella gran Capitale 
del Mondo Cattolico , o invitati dall utile 
che nel risarcire i molti e ricchi edifìzj 
sacri e profani e nell' edificarne de' nuovi 
era certissimo. Però qual madre imparzia- 
le impiegando con uguale amorevolezza gli 
stranieri, e i cittadini , non pose alcuno 
studio a stabilire un Accademia di nazio- 
nali e a farne ad essi una privativa con 
una . Scuola non interrotta. Non \cosl le 
altre Città d' Italia. Pisa tra queste emerse 
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la prima intorno al Secolo X . e mMo sta- 
hi /intento d' una Scuola nata spontanea- 
mente nel seno àelt opulenza crebbe' a 
segno di ottenere la gloria tT aver dato 
con certezza i primi Maestri' ■ alC Italia. 
Qualora Greco si voglia M. Buschetto , 
noi furon Rama! do, Diotallevi , Bonanno, 
e gii oltri celebri Architetti del Secolo XiL ; 
e Giunta e Niccolò da Pisa furono pro- 
babilmente i maestri di Ciruabue , di- Ar- 
nolfo & di' Rapo ; questi ultimi non padre 
e figlio , come scrisse il Vasari , ma amici 
soltanto e condiscepoli. La Basilica di 
S. Francesco in Assisi , il Duomo d' Orvie- 
to , e altre fabbriche importanti , che si fe- 
cero a que ' tempi nelle principali Città 
d'Italia, produssero una straordinaria quan- 
tità di Artefici rispettabile almeno pel nu- 
mero ; e allora fu che in diversi luoghi si 
stabilirono Accademie 4 Logge , Scuole e 
Compagnie di Artefici , nelle quali facen- 
dosi un segreto de ir Arte col vincolo del 
giuramento , perpetuassi in certo numero 
di persone quel poco di buongusto che si 
andava acquistando e propagando tra 
loro.- ' * yvù's ... 

I primi , nelV opere de' quali ( oltre 
ai mentovati Pisani ) vedesi delf avanza- 
mento notabile , furono nelf Architettura 
Lorenzo Maitani Sanese , di cui il solo 
Duomo (C Orvieto , da esso disegnato e di- 
retto per lo spazio di quarant' anni con 
una maestria e bellezza che piace anche 
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dei, primi posti fra i t Maestri del Seco- 
do-XJU. e del seguente. Egli epa anche 
■ Scultore, e dirigeva i lavori che si fecero 
ma sdettbcmni in bronzo , in marmo , in 
mosaico per adornare quella mirabile fac- 
ciata *• Verme dipoi Arnolfo e il Brunel - 
lecco Fiorentini , Agnolo e Agostino So- 
rtesi con altri di altre città , i quali stu- 
diando sopra gli antichi edijìzj a scostan- 
dosi da quel fare pesante e trito ^che al- 
tri .Tedesco altri Gotico appella, rintrac- 
ciarono i veri modi . deir antica Architet- 
tura.' Ma siccome tale studio essi facevano 
-sena àbile maestro e senza la scorta degli 
antichi scrittori , e specialmente di Vitru- 
vio\, '(di’ erano allora poco intelligibili per 
la scienza limitatissima della lingua latina , 
e tnolto più, per li vocaboli dell ' arte dive- 
nuti, pressoché arcani, così o si camminava 
fuori del buon sentiero o si faceva un 
miscuglio ingrato di antico e moderno. 
Quindi nel XV. Secolo gli Artefici chia- 
mando in loro ajuto i Letterati,, posero 
.la loto principal cura nell' intendere e spie- 
gare meno malamente il Testo di Vitruvio 
in più A un Codice alteralo e guasto-, co- 
sicché Leon Battista Alberti Fiorentino e 
Francesco di Giorgio Sanese non sola- 
mente vi riuscirono lodevolmente , ma an- 
cora' scrissero de' libri assai giudiziosi e 
dotti per istruzione di coloro che r . non 
avendo isussidj de quali essi eran forniti , 
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professar ‘Volevano l'arte Architettònica 
adattala agli usi e costumi nostri. Il quale 
lodevolissimo esempio di scrivere ragionan- 
do dell' Arte nel secolo seguente fu poi 
felicemente imitato dal trinci dal Perù zzi 
da Raffaello e da altri. ' (> 

Ala tornando un passo addietro per 
accennare i progressi della Pittura , direm 
che questa , atteso il suo più difjicil mec- 
canismo , come già si accennò , si andò 
più lentamente avanzando. Fr. Giacomo 
da Tornita , di cui nella gran Sala del 
Palazzo pubblico di Siena è una grande 
pittura a fresco rappresentante la beatissi- 
ma V ergine ira molti angioli , fu il primo 
che cominciasse a disegnare con miglior 
arte le figure e a comporle con qualche 
giudizio ; nelle quali parti ebbe non molto 
butani Giotto , Duccio (i) e Simone pit- 

-oi!> .o.'eugna La otu^eo ogoul ai isseq ai Kliabii slov 
siili; sali eiitqfjue dlinulioqqo slzoup ni sifone imev 

■■■■ ■■ ■■ 

-ivisq fob eiioijiwssb elfon 'iluomlsb 1 narri sluhoqii o 

.tìlcsaiÌDi.;*;i|fii njo ifoi.p «I . o nauti oij-h ib olnsni 

(i) Mi sia qui permesso l'aggiugner brevemente 
qualche cosa a commendazione dei N. U. Sig. Cav. Gio- 
vanni Borghesi Bellore dell' Opera del Duomo di Siena».’ 
Pose questi ogni diligenza nel fare risarcire la spezzata 
Tavola di Duccio,, che dipinta da ambe le parti nel i3o8. 
fu sempre riguardala , come la prima opera , ove si 
veda disegna, composizione e gusto migliore, che non 
Sin quelle de’ Maestri precedenti delie altre Semole. 
Questa Tavola segata nella grossezza in due parti forma 
ora due quadri grandi che restano appesi nelle pareti 
laterali di detto Duomo presso i due primi altari dopo 
il maggiore per comodo degli studiosi. In quello che 
sta dal lato del Vangelo e che rappresenta l'Avvocata 
de' Saneai corteggiata u circondata da Angioli .« Santi , 
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tqre 4el Petcarcti i U primo < distinguendoti, 
con .cene attitudini piente e naturxdi .non 
motto, eh#, con porre , nel , loro, punto di <UV 
sta gli oggetti j il secondo meglio distri-*, 
huemlo ed aggruppando, ,-fe. figure ; ed il 
terza esprimendo più. felicemente gli affetti.. 
1 .Lotte itae&i e Zìi tri tennero dietro a que- 
sti.* senza perii superargli ; e nessuno de' so-?, 
prannominaù raggiunse nelle tinte Fr. Gii* 
corno , e , solo Sirnon e se gli accostò di 
owmwO .ri ,c,V>r ■.'K'.vuvn» >Wòtrtt«A ii\y\ 

■ " i l ' . '. n 1 ” 1 1 ' 1 


• precisamente a* piedi delia sedia o trono , ov’ Ella si 
asside , si legge qaesto scritto.- • ' u \ 

MÀTER SCX DEI SIS CAVSA SENIS REQVIEI. 

401 SIS DVCIO VITA TÈ QV1A PINX1T ITA.' °* k 

tiiVAiìiiO» J\0'J ‘...t.i » & U\.ty,A tei V.Vttt 

Questa, iscrizione non fu da me riportata, nelle notizie 
di Duccio che pubblicai nelle Lettere Saneti , perchè 
non mi venne sottocchio, stando allora’ Ih’ détta Ta-ì 
vola ridotta in pezzi in luogo oscuro ed angusto. Gio- 
vami anche in questa opportunità supplire due altre 
iscrizioni prima dalLandi e poi da me ivi o tralasciato 
o riportate men f detenente nella descrizione dei pavi- 
mento di detto Duomo ; le quali ora nei risarcimento 
dette Storie di Doccio io quel pavimento sono state 
esse pure risarcite e felicemente supplite. L’una sotto 
la storia di Giosuè cosi è concepita ; 
eJr.is-ca .n..; kit <t‘- (- I 

,;o i Come mg' Amorrei tatto glia ri vinte 
i* s» ft Jotue i risolte Re impiccare 
; : 1 ■ Uscendo ti Sol firmare -- è con tempesta 
•ah- a Da trio fu la nimica gente pesta. 
sji.it’ i i.cq hj.G ni t .j .■ i si--. r ■ ■ ' 

V altra sotto la Storta di Sansone dice cosi : *• >J 

oqob •ri.i.q e r ‘l» i » t >i-k 1 . t.i ..i> o *1 m. t i 


e 'J > Sant' armi con mascella di giumento 
~ Sansone ha spento — mille Filistei' 
y. Jj c : Qjy uUri fugtend» va» gridando osati. a 


■ M 

• . 

ts..r. V.< 
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molto nel colorito suo vivace che meglio 
degli altri adoperò e conobbe. A passo 
lento avanzandosi dopo costoro F Arte , 
fece dipoi a un tratto passi da gigante ; e 
siccome per improvviso fenomeno F opre 
della natura accelerano o ritardano ma- 
ravigliosamente il loro corso . cosi senza 
tanti maestri per mano di Masaccio la 
Pittura emerse a un tratto dal fare semi- 
vivo , gretto , meschino , e ignobile del mae- 
stri precedenti. Egli fu il primo a spianare 
la via ai seguenti per giùgnere poi aUà 
eccellenza, òi vede nelle sue figure l’alun- 
no della natura , semplice sì , ma interes- 
sante in ogni suo gesto e in ogni sud par- 
te. Però il disegno in questa epoca fù \ 
come nella sua adolescenza , vago e gra- 
zioso , privo nondimeno della robustezid 
e della energia , che dello studio del nudò 
che ne è il vero fondamento risulta , e 
inoltre della scienza de' bei panneggia menfL 
e di quel più morbido colorito , che fa 
parer vive ed animale le carni. A questa 
seconda parte si avvicinò il beato Fr. Gio- 
vanni da Fiesole , e la prima ottenne, ih 
grado eroico Luca Sign creili da Cortona , 
il quale nelle copiosissime pitture a fresco , 
eh' egli fece nella Cappella della Madonna 
di S. Brizio nel Duomo (F Orvieto prima 
del Secolo Xl^I. e quando lo stile del 
Bonarroti era ancor mescbinel/o , dà a di- 
vedere eh ' ei più di ogn altro giovò ad in- 
grandire lo stile , e in mille sempre varie 
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fogge aggrupparti In le figure , a renderle 
significanti e graziose, lo jrer altro da 
quelli ■, che appresero qualche còsa di buo- 
no da Luca , eccettuo il profondo e dottò 
Upnardo , che gli fu anzi compagno ed - 
emulo : questo grand' uomo non ammetté 
confronti ; egli sta da se , e pare che noti 
debba che a se medesimo la sua grandezza. 

In tale stato di cose poco mancavd 
alla perfezione deir Arte intorno al suo 
meccanismo ; e s ella avesse avuto e l 
grincipj più predisi delle sue teorie e i bei 
mode li Greci , certa cosa è che Ha ff nel- 
lo y Michela guaio , il Correggio e T izia.no „ 
se non maggiori , pari almeno a Protoge- 
ne a Parrasio a Fidia ad Apelle riusciti , 
'sarebbero senza fallo. Giova qui di alcuni 
rilevare i pregi principali , poiché rno/td 
ne fu scritto in favore e contro. Il Alengs 
accorda un luogo distinto a Lionnrdò 
(vedi /'Òpere del Mengs pubblicate dal 
Fagliarmi in Roma pag. i g • . ) per aver 
egli rolla profondità del suo ingegno su- 
perato i Maestri che fiorirono prima di 
esso. Dalle molte sue cognizioni trasse 
profitto a divenire eccellente in molte pro- 
fessioni. \ siccome può vedersi dalla sua vita 
'e dalle copiose notizie a quella aggiunte 
e pubblicate nell ’ antecedente Tomo V . 
della presente edizione. ( De Classici fta- 
Viani Voi. VII. pag. 33 .) Miglior elogio e 
più esatto ne fa il Ch. big. D. Antonio 
Ponz ( ivi pag. 304.), mettendolo al pari 


\ 
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d,‘ primi luminari All'arte- nessuno però 
commendò abbastanza il merito c valore 
di fui'. » ferne tra i Greci la Pittura. 


pjllfr-JZIÒitB. 


ave- 


» va acquistato la somma perfezioni per 
l mezzo di Zeusi e di Patrasso é il gtaàe 
„ de A, ielle . . . non ebbe che da aggina- 
» nervi la grazia ; parimente anche tra mo- 
» derni nulla mancava alla Pittura dopo 
♦> Buffatilo , tó non quella grazia che le 
y, aggiunse Antonio Allegri èc. « Queste 
espressioni non -vanno intese rigorosamen- 
te quasiché nè Raffaello ne Lionardo 
avessero il favor delie grafie. So* pieni 
di Veneri i dipinti di Raffaello ; ma q ieh 
ste sono , come la Venere **™ ta dl S °J 
crate , e hanno un non so che di 
Bidon le Grazie ne' bellissimi volti dei 
Vinci ; ma il loro riso è di vergini saggia 
e accorte II Correggio formo le sue sopra 
lo stile pieghevole e molle , che V iasl J"™ 
confina coll' cf femmina to', e basta esami- 
nare senza prevenzione il suo > capo dp 
ra che sta nelV Accademia di Parma , * 
specialmente il S. Girolamo per restar ne 
convinti. Nè sottigliezze possono dirsi 
artifizi e i lumi da Lionardo aggiunti alla 
Pittura; sono belisi le conseguenze di lun- 
ghe e felici meditazioni: perciò piu mi dà 
a studiare una sola sua lesta, che no 
un quadro * altro pittore. Il iMengs 
Svii.) nella descnziort delle pitture del 
Palazzo Reale di Madrid riferisce tra- 
/' opere dello stile migliore di quell insigne 
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f?jo fissare duo putti c//e scherzano con un 
agnello , c ima lesta di un S. Giovanni- 
no , e loda- soprattutto in essi l’ artifizio 
del chiaroscuro , ostentando, die egli, cer- 
te grazia e gesti ridepti , che sembrali aver 
aperta la strada al Correggio per giugner 
poi a quella grazia che si vede nelle sue 
opere, lo valuto moltissimo questa espresr- 
sione del Mengs , il quale più d' ogn altro 
invaghito del Correggio , e seguendo la 
comune opinione degli Scrittori , concede 
a questo una privativa sullo stil grazioso : 
ma però nel sublime nessuno Artefice su- 
però il Vinci \ e ossia nel Jar ridenti e 
belle le figure , o nel nobilitarle sopra la 
loro natura , nessuno più di lui accostassi 
ai Greci migliori. ttobVSL 

TÙ'g'jv Che il Correggio studiasse 1' antico t 
non è oramai chi ne dubiti : ossia che ci 
fosse discepolo del Mantegna , ossia che , 
come a me par assai verisimile ( per una 
certa affinità dello stile grazioso da esso 
probabilmente appreso nell' Accademia di 
Lionardo in Milano ), dal Vinci avesse i 
principi nello studio dell' Arte , egli noti 
poteva a meno di non imitare i detti 
Maestri , che ne furono studiosissimi. Il avvi 
pur anche chi trova in alcune sue teste 
un non so che della Venere Medicea. Il 
Mengs è di parere eh' egf imitasse più 
f effetto della natura che questa ; e intro- 
ducendo quel suo ondeggiamento di con- 
torni , aggiugnesse grand' eleganza alla 
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v Pittura : tal ondeggiare però ghigne talora 

fin alla tempesta , come nel famoso suo 
S. Girolamo , che pare cadente, ho stile 
di Raffaello fu più robusto e più adattato 
ai varj caratteri , e quello del Correggia 
risalta dal chiaroscuro , onde le membra 
tondeggiano e staccarsi dal fondo ; e seb- 
ben egli non possedesse l' arte di variar Le 
forme a misura del C età e impiego loro 
( nel che tanto st distinsero i Greci , e 
dopo essi il Srgnorelli e Raffaello ), pure 
in tutte si vede una certa grazia che in- 
canta più , che non fa l imperiosa bellez- 
za. Nello Studio di aggiugner vaghezza al 
dipinto non è buona via quello sforzo che 
fanno alcuni di voler le Grazie schiave 
delle loro tavolozze , e non solo esigerne 
il favore in ogni figura , ma ancora in ogni 
parte di essa : con ciò si cade nell' affet- 
tato , di che non può darsi agl intendenti 
cosa più disgustosa. In tal difetto cade 
alcuna volta il Parmigianino ; e gli accorti 
Greci intesero avvertirne gli Artefici, fa- 
cendo le Grazie non tutte rivolte da una 
parte , e commendando essi in genere quel - 
laurea mediocrità tanto in questo studio , 
come in ogni altro , necessaria. . , 

Raffaello a parer mio fu il Pittore , 
in cui si riunirono le principali parti per 
formare un perfetto Artefice ; e se non 
divenne tale , fu perch' ei non ebbe nella 
lor pienezza i sussidj degli Antichi si nel- 
I esattezza delle teorie dell Arte, che nella 
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«opia e perfezione di bei modelli , e perchè 
specialmente la morte il tolse a noi nel- 
f e Là sua migliore. Ciò non ostante invano 
alcuni gli contrastano lo sili sublime : in 
alcune storie delle logge Vaticane e nella 
Trasfigurazione si vedono espressi dei sog- 
getti ideali con felicità sufficiente a meri- 
targliene da Longino medesimo il possesso. 
Non intendo però con questo d'asserire 
che Rafjacllo abbia uguagliato lo stile ve- 
ramente sublime de ' migliori Greci ; dico 
soltanto che oltre al grandioso accordato- 
gli dal Mengs , vedesi in qualche sua pro- 
duzione più d' un lampo del sublime (*). 


(*) Potrebbe considerarli tuttavia come u'a prob/e* 
ma non ancora disciolto , il determinare te i grandi Pit- 
tori del Secolo di Leone abbiano uguagliato lo stile vera- 
mente sublime de' migliori Greci. Una certa venerazione , 
che noi abbiamo , forse un po' soverchia , pei Greci , 
fa si, che noi ci crediamo di gran lunga a loro in- 
feriori io tutte le Arti belle , ed in quelle ancora , delle 
quali non essendo sino a noi arrivata alcun’ opera, non 
possiamo lame un confronto, e proferirne un esatto 
giudizio. Tale è pure J' opinione del Cavaliere Milizia. 
Che che ne sia però, noi abbiamo di Raffaello alcune 
opere , che paste a confronto colle descrizioni , che 
delle greche pittóre ci hanno tramandato gli antichi 
Scrittori , non sono meno miracolose e sublimi. Questo 
divino Pittore ben anche nella Scuola di Perugino date 
avea prove non dubbie di quel suo genio , che di poi 
sviluppò grande al segno d'essere bensì dagli altri pit- 
tori invidiato , ma non raggiunto. Il più prezioso mo- 
numento uscito dal pennello del Sanzio, mentr* era 
tuttavia scolare del Perugino , è quello , che conservasi 
nella Pinacoteca del Palazzo R. delle Scienza e della 
Arti di questa CitU, e dei quale il Pubblico è debitore 

Vasari Voi. IX. .# a 


1-8 pnzrJEi'oifg* 

* La c bellezza ideale , che risulta da 
■profonde meditazioni sopra la conforma- 
zione più esatta dello membra , e da una, 
scelta giudiziosa di varie membra eccellevi*, 

l.ti ... r, l , ■ ,(r t,'_ - \ rsà. 

— ■ . " i - 

- •- '• **• >. ,‘,Ji ■ 

alla munificenza di §. A. I. il Principe Eugenio Viceril. 
A' Italia. Di questo quadro il Vasari non. lece che uq 
cenno , ma non tralasciò per altro di osservare , che in 
ésso es pressamente ti conosce Io augumento delta Oirtù sdà 
(cioè di Raffaello ) venire cori Jìnc ara assottigliando t -a 
passando la maniera di Pietro. Nella quale opera è tifato 
un tempio in prospettiva con tanto amore , che i cosa mira- 
nte a vedere le dijficoltà , che i a tale esercizio egli andavi 
cercando. 

Di quest' opera , che forma il principale ornamento 
della fi. Pinacoteca , gioverà il qui aggiungere la dea 
scrizione , che leggeri nell’ opuscolo intitolato : Notizia 
dette Opere sii Disegno pubblicamente esposte fella ifeplg 
Accademia di Milano nel Maggio dell' anno 1 806. » fiap^ 
» presenta lo Sposalizio di Maria con Giuseppe , al 
» quale assistono varie persone di diverse età e carat- 
» teri. In distanza vedesi nn tempio ottagono diligen- 
ti temente disegnalo , e che è probabilmente il primo 
» Saggio, che l‘ Autor* diede al Pubblico. de’ suoi primj 

* studj Architettonici e Prospettici . . .«.jpai's parola 

» dei Vasari vedrà ognuno che fusesi opena l^.^ M -df 

* Raffaello prima che sviluppasse Sua. maniera sua pfo- 
» pria, e fu per eos) dire la prima, in cui non pi& 
» imitatore, ma emulo cominciasse a dichiaearsi del 
» Perugino. L Anonimo Scrittore da^a *ua. r YiU,, pubbli* 

* està da Agnolo Comolli mette atte.it’ egli , corpi g 
» Vasari , quest’ opera , qual prima prova; dèi, progresso 
» di Raffaello oltre il grado, ai quale era gu^to jjl’iA 
» lui Maestro. Debbe quindi aversi tu sopjppo pr<qj$ 
» anche per questo titolo alla Storia pittorica importai)* 
» ttssimo, di stabilire’ cioè in qual tempo e m qual 
» luogo cominciasse questo Angelo della Pittura nel 
•> emanciparsi dalla servile imitazione del suo Prece t- 
w torà, e ad abbandonarsi al proprio genio, seguendo 
». il quale ha fatto la meraviglia c la delizia de’ conte»* 
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'ti tolte da vafj corpi e in un sólo felice • 
mente ritratte e disposte , non fu certa-- 
■inente posseduta da Raffaello , nè da al \ 
tfo Artéfice moderno , e ciò per le addot- 
te ragioni. Quella però che deri va dallo 
studio de monumenti antichi e dai model- 
li viventi , quantunque inferiori di mollo 
a que’ de' Greci , quella ; dissi ^ vedasi in 
tutte le opere delt Urbinate; siccome ve - 
desi anche la grada compagna indivisa 
nelle medesime. Nelle sue figure non si 
Vede alcuna discordanza ; e negli atti loro 
spicca quel moto die meglio si ammira , 


. .... - . , . , - ' • 

m para nei e de' posteri. L'epoca è assicurata dalT isoli# 
y rione , ch’egli pose a questa tarala colle seguenti 
p~ parole : ' “ 

~ ' ■> *■' e riPBaFL . URBIS i 


»/V 

OH' 


. J *1 rdiumt 


RÀfHAKt, e URBWAS 

M.0UU. 


ì Era adunque allorquando la oondussa neir anno ri- 
h'geSimoprimo dell’ età sua, che non produsse che 

<► ‘al l’Sso.'n' ’ '■"* . ’ , 

Quésta tarda viene ora incisa dall insigne signor 
Cavaliere Giuseppe Longhi , Professore d' incisione in 
buesta Reale Accademia. 11 disegno , eh’ egli ne trasse, 
X si felicemente condotto , che forma 1‘ ammirazione 
de’ nostri più Celebri Professori. U stampa sara in 
BrandeL e 'di eguale misura di quell* della Trasfi- 
Ruràzioné , Che sta attualmente incidendosi M» tiranin 
dal Chiarissimo Sig. Morgben. 11 valore del àig. Loughl 
* ogeimai si noto , che noi crediamo cosa inutile U 
farne qui elogio. Certo che per la nostra patria uon è 
piccola gioita il possedere questo monumento del Prin- 
cipe de’ Pittori , ed il renderne pubbliche e diftuse le 
tieilezze coll'opera d' un illustro suo Artista, « Cittadt* 
’trr.'&N ; *•- si t «ù sJawJi * 



*0 

chencmti spiega. Pare che il loro eolie 
ridente e la loro' morsa invitino ehi le 
mira a ricevere gualcite beneficenza* J^zfi 
fatilo^ che al par di Apelle conobbe l' im- 
portanza dello stile grazioso-, a imitazio- 
ne del Greco artefice lasciò ad altri -il 
vanto di superarlo in alcune parti della 
Pittura , ma in questa volle sovrastare a 
tutti gli altri ; come pure sovrastala molti 
de' migliori nell’ espressione. Nod -so se si 
trovi, una sola delle sue figure , che non 
dica qualche cosa , e non la dtca e pro- 
posito. Ed ecco la differenza tra lui e i 
pittori a noi più vicini. Quegli per uno 
studio profondo sul nudo e sugli affetti 
deli animo , quando componeva una storia, 
non avea che a concepirne V- idea -e- od 
esprìmerla , perchè non gli fiiggi>sse,di ma- 
no , con quattro tocchi di penna ; i can- 
toni servivano per variarla occorrendo e 
per migliorarla ; i nostri alf Opposto non 
tanno per lo più fare una mano senza il 
•modello dinanzi o vivo o di gesso,}- e 
veggi orisi perciò talora in alcuni quadri 
delle sconcordanze grandissime i, d' una Ce- 
sta , per esempio , o mano beltà antica 
posta sopra un torso di facchino , rT uné 
fìsonomia Greca vicina ad altra A' un vol- 
gare Italiano ; e non di rado vedasi al- 
tresì trascurata f unità nella, composizione, 
e a più d' una figura di sondi quadri si 
potrebbe dire senza furie ingiuria : Tu che 
tifai? vattene Questi, difetti derìvuuq 
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dnlf ignoranza de veri principj deW Arte > 
dalla poca scienza del nudo , c dalla trop. 
-po servile imitazione deUa natura : ; casi 
dai Francesohini scendendo fino ai Cre- 
spi v si perdè la famosa Sonata de Car aer- 
ei , e così ne* Solimerti e nel loro scolari 
' la Napolitano- » In questa guisa » dice 
-v> il Mengs ( pag. 345. )*> si è perduta 
» a' giorni nostri questa nobil Arte ; per- 
si che sebbene veggansi parsi per cosi di- 
re alcuni 'frammenti di essa in alcuni 
» professori , quel poco di buono proviene 
da una mera e materiale pratica Spiate 
' a- tosto che da regole e da principj fondar 
ti sulla ragione. Gli Artisti sorto- sover- 
» chi atri ente adulatori degli occhi de' dir 
ter tanti e- costoro hanno guasto » m il gia- 
•Vr'Atiio "'e A' sensi per 1 vizj dell' ultime 
•ir Sórtole ». Lo stesso- scrittore ' nelle sue 
Fullessioui sulla Bellezza (Part. III. cap. i.) 
•pretende che Raffaello prima di vedere le 
cose di Li ùn ardo e del Bonarroti'fion sal- 
passe distinguere e scegliere i mezzi per 
'esprimerla ; ' e che ricevesse la prima idea 
della figurata ' espressione alla luce delle 
f>peré> di'' Masùccio e de' cartoni di Lio- 
fiordo. Glieli accorderò riguardo a questo, 
fna non riguardo* a Masaccio , a cui si 
■può tntt/to ben paragonare anche prima 
■eh' egli' ne vedesse le- opere in Firenze. 
'Non si-dee per -altro ràisnrate ! opinione 
che il Mcngs aveà di Raffaello da una 
proposizione isolata ; ma bensì da quelle 



. ti** rtei confronto ohe.fisdetie '•p* 

continuate **c°V Aprimi Artejb» 
re di esso c ° 3 ' v /wig. 25. ) egli 
Selle stesse • ^™powejio <Wr 

ammette m Raffretto ° p / rfi}ttis5Ìm oy e 

F e *P ressl0n °'”ca W UÌcaJo della bellezza 
vuole esser questa commen» 

delle me "J°J t ù.imo . -pi- 

*«£ S -** “ !»■> %: 

rondo a M F Y, A; ninaer 1 anima del' 

fi** 6 » c/ie , è «SJ vo/*fe co/^if* 

le cose : cAe « £ j ,o«o de' suoi 

colla magia de Ì° aT ò SC uw , e de' ritratti 

mPÌ "lf che mostrano aver egli potato <*• 
„,,, m, che m piuttosto sacrificata 

tenerlo , e che mie l ior colorire deriva 
T incanto, che d espressione 

per gh occhi p animo e lo con» 

o *J clmmo il Bitter» 

SSMS? w ^ 

r_ altro luogo lo stesso iviengs 

_ . . Raff. CorreE- ® Ti» .p*$v i°^>) 

flessioni p- - ^ eccellenza sua 

commenda Raffaello per ^ ^ 

neir esprimere i ca • gj peccai 

io®» dZZ -Ielle Clizie 

respira un innocenz gn pardo n 

tàcMcotonel secondo stato pò teche 
piu ™ r co ‘" alterata e guasta. Ilei', 
indichi la natura alterata g u abusò 

tato Autore soggwgne , ca 

de' contorni convessi che rendono le Jigu * 

LiZ^chc -inondo MI. etnee »<-*■ 
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ftH/Ynumèanùt , cadde nell, (gprat^ft. Ma 
iti .difftìosd^fujnuUr,sb9, pttft&yir&i. q'suqf 
Molarii eh' ebber mgri in, molte sue,opercr, 
natile ' eli ci fece da se , come la Scup^ 
aÀtene, la Trasfigurazione , e alcune qltre 
tulle sovvallodate Logge Vaticane sona 
esenti dati’ indicato difetto • Egli non spìa- 
mente studiò i bassi rilievi de' più begli Archi 
antichi , ma tuttociò che per £ Italia tro- 
v evasi di monumenti. Greci, e sapeva qual 
epe- ingegnosa trarne.il buono per dare alle 
me figure quella simmetria , onde alcune 
delle sua di , sole sei Ceste sembran più 
svelte , clip non quelle di altri Artefici che 
loro ne diedero sette e otta. 
uì Da tuttociò facil coso è comprendere, 
qual pesa accordar si debba alle seguenti 
parole del più volte lodato Scrittore : » Non 
»\ si immaginò mai potersi dare cosa più 
» grande del gusto di Michelagnolo , il 
» i qiiule.cercamLo sempre esser grande , fu 
U sempre grossolano , e uscendo per una 
» linea convessa- fuori dei, limiti del na- 
si turale , perde il cammino per rientrar- 
*\w ac. <« Raffaello ebbe abbastanza di 
giudizio per avvedersene e bastò U Pro- 
feta ah' egli fece in S- Agostino di Roma 
per. fargli toccar, con matto, quante j facil 
cosa fosse inciampare nel far; mastino e 
facchinesco, imitando ciecamente Miche- 
lagnalo , il qual nel/' eriergtqo giunse al 
punto estremo ohe confina col vizioso , e 
traste i suoi seguaci in iterane caricature 



14 tEEfAZIONE. 

di muscoli forzati e risentiti v TJ U rbinaté 
nel suo Incendio di Sorgo . mostrò che ben 
lungi dal dover apprendergli fare energi- 
co di M ichelagnolo . era al caso d' inse- 
gnare ad esso queir aurea sobrietà di non 
dare anche alle donne i muscoli de gla- 
diatori. -, r - r ; 

Goderebbe qui in acconcio far un 
elogio di Tiziano , e far eco a quello me- 
ritatogli dalla fama costante di gran di- 
segnatore e di gran coloritore. Ma di esso 
abbastanza parlò il dotto Scrittore della 
Pittura Veneziana ; siccome degli altri di 
oltre Scuole, fecero altri scrittori , de' quali 
tralascio i detti ben noti ad ognuno , per 
non prolungare inutilmente questa Prefa- 
zione. Mi contenterò di riflettere , che in 
Toscana , specialmente dappoiché restò 
soggetta a un sol Padrone , parve che le 
Arti fìssasser la loro sede , e massimamen- 
te in Firenze che ne divenne la Capitale. 
Sono innumerevoli le opere , colle quali si 
adornaron le Chiese e le case non sola- 
mente di quella Città , ma dell « terre an- 
cora e delle ville del suo territorio e della 
sua coltivatissima e deliziosa campagna. Per- 
ciò incoraggiti gli Artefici continuarono a 
mantenere per molti anni il buon gusto , 
il disegno e il colorito , eh ’ essi attinsero 
alla scuola de' Maestri migliori. Si vedran- 
no sempre con piacere dagV intendenti 
alcuni bei quadri del Cigoli , dell' Empoli r 
del Poccclti , del Bronzino , di Giovanni 
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«fa S. Giovanni e di altri loro contempo - 
TOnét. Conehiudetò per ultimo con questa 
riflessione : Che i Maestri veramente grandi 
sono quegli i quali non solamente in una 
ó due partì, deir Arte furono eccellenti , 
ma itì ognuna delle principali si segnala- 
rono sufficientemente ; e i massimi debbon 
riputarsi quelli , che non pare eccellente- 
mente operarono , ma formaron altresì de- 
gli eccèllenti allievi : nel qual numero di 
prima cìasse io non conosco ■ altri , fuori 
di Raffaello , di Leonardo, e dei Carocci, 
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D’ ANDREA DEL SARTO 

ECCELLENTISSIMO PITTORE FIORENTINO. («} 



Eccoci dopo le vite di molti artefici sta- 
ti eccellenti , chi per colorito , chi per 
disegno , e chi per invenzione , pervenuti 
all’ eccellentissimo Andrea del Sarto , nel 


(«) Fiorentino , perchè lavorò , e fu tenuto in Firma 
«e ; ma era del Borgo Saatepolcro tre miglia fuori della. 
Città ; e ancora adesso vi è la casa del Sarto ; «ed su 
disser alcuni del Borgo. P. 
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qual tino mostra roim la natura e l’arte 
lutto quello chfe può far la pittura , aie» 
diante il disegno, il colorirete l'iaveai 
zìone (i) ; in tanto che* se fussè stato An- 
drea d’animo alquanto -più fiero ed ar- 

— 

&>•;> . i' *>» . , ,i . C %;■ . « y\ «* A • * - V - r " *4». 

(i) II Vasari nel princìpio di questa vita fa il gitt- 
ata carattere della perizia ed eccellenza nell' arte di 
questo pittore, il più eccellente che forse possa vantare 
la Toscana. Ma nella prima edizione aveva fatto il ea* 
ratiere della sua natura e delle sue qualità personali* 
le quali muovono e istruiscono più il lettore. Lo tolse 
poi via dalla seconda edizione , perchè forse gli parve 
che quantunque vero , facesse poco onore ad Aridretl 
che era morto , e pochissimo alla sua moglie che per 
avventura era viva. MS perchè Ist verità è 1 anima della 
storia , e la prima edizione è molto rara , non sarà di4 
scaro a chi legge che io lo riporti qui ; benché Sia al- 
quanto lungo. Dice egli pertanto : Egli è pur da dolerti 
della fortuna , quando nasce un buon ingegno , e eh e sia 
di giudizio perfetto nella pittura y e si fatela conoscere iti 
quella eccellente con opere degne di lode ^ vedendolo pài 
per il contrario abbassarsi ne* modi della vita e non potere 
temperare con mezzo nessuno il mal uso de* suoi costumi • 
Certamente , che coloro che lo amano , si muòvono a itiiót 
compassione , e si affliggono e dolgono , vedendolo perseve- 
rare in quella - e molto più quando si conosoe eh’ e* non te- 
ìne fe non gii giova le punte' degli sproni che recano chi è 
elevato d' ingegno a stimare V onore della vergogna : attesà 
che. chi non islima la virtù con la nobiltà de* costumi, e con 
lo splendore d * una vita onesta e onorata nbn la riveste , 
nascendo bassamente 9 adombra di una macchia V ecceilCnzit 
delle sue fatiche , che si discerne malamente dagli altri . 
Per il che coloro i quali seguitano la virtù doveriano sti- 
mare’ ìl grado In che si trovano , odiare le vergogne ,‘ s fc 
farsi onorare il più che possono del continuo , che cosi co- 
me per V eccelle* ta delV opere che si' fanno \ tir esiste tu 
ogni fatica , perchè non vi si *'fggn difettò > il stimile ùvréb * 
he a intervenire nell* ordine della ’vita'v la set andò non metu 
buona fama di quella che si faccia, d’ ogni altra virtù» Per^ 
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dito, siccome era d’ingegno e giudizio 
profondissimo in questa arte , sarebbe sta-, 
to senza dubitazione alcuna senza pari. 
Ma una certa timidità d’ animo ed uua 

.a b O'j tji ii i-v iianoL o, jiiijì 'i' fi: :u 


chè non è dubbio che coloro , che trascurano se e le cose 
doro 5 danno occasione di troncare le vie alla fama e buona 
fortuna , precipitando ss per satisfare a un desiderio d' un 
suo appetito , che presto rincresce ; onde ne seguila che sì 
scaccia il prossimo suo da se, e che col tempo si viene m 
fastidio al Mondo , ,di maniera che in cambio della Lode 
che ft spera 9 U tutto in danno e in biasimo si converte • 
haoade si conosce che coloro , che si dolgono che non sono 
oè in tutto nè in parte rimunerati dulia fortuna e dagli 
uomini 9 dando La colpa che ella è nemica della virtù. 9 se 
vogliono sanamente riconoscere se medesimi , e si venga a 
merito per merito , si troverà che e‘ non l'avranno conseguilo 
piu per proprio difetto o mala natura loro , che per colpa di 
quelli» Perchè e' non è che non si vegga , se non sèmpre , almeno 
qualche volta 9 che siano rimunerati 9 e le occasioni del ter* 
virsi di loro; ma il male è quello . degli uomini y i quali 
accecati ne ’ desideri stessi , non vogliono conoscere il tempo % 
quando l occasione si presenta loro : che s' eglino la segui - 
tassino e ne facessero capitale quando ella viene , non in - 
correrebbono ne disordini , che spesso più per colpa di loro 
stesss che per altra cagione si veggono , chiamandosi da 
lor medesimi sfortunati ; come fu nella vita più che nell' or « 
te lo eccellentissimo pittore Andrea del Sai lo Fiorentino f 
H quale obbligatissimo alla natura per un ingegno raro 
Bèffa PW&ea , se avesse atteso a una vita più civile e ano - 
-c non. trascurato se e i suoi prossimi per lo appetito 
4 una. sua donna che lo tenne sempre povero e basso sareb- 
be stato del continuo in Francia , dove egli fu chiamato 
da qpel Ufi 9 che adorava V opere sue e stimai' alo assai , e 
lo avrebbe rimunerato grandemente ; dove per satisfare al 
desiderio dell' appetito di lei e di lui tornò 9 e visse sempre 
bassamente ; e non fa delle fatiche sue mni 9 se non pove- 
ramente 9 sovvenuto ; e da lei , che altro di ben non vedeva^ 
velia Juie vicino glia morte fu abbandonalo» Nola dell’ Edu, 
fi&u 4* v 
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eua cerfk'ùErtura diméssa e sempìicefifflr 
lasciò mai -vedere in lui un certo vivace 
ardore , nè quella fierezza che aggiunta 
all’ altre sue parti l’avrebbe fatto essere 
nella pittura veramente divino; perciocché* 
egli mancò per questa cagione di quegli 
ornamenti, grandezza, e copiosità di ma- 
niere , che in molt’ altri pittori si sono 
vedute. Sono nondimeno le sue figure, 
«ebbene semplici e pure, ben intese, sen- 
za errori , ea in lutti i conti di somma 
perfezione. L’ arie delle teste così di putti, 
come di femmine ,, sono naturali e gra- 
ziose , e quelle de’ giovani e de’ vecchi 
con vivacità e prontezza mirabile. I panni 
belli a maraviglia , e gl’ ignudi molto be- 
ne intesi ; e sebbene disegnò semplicemen- 
te , sono nondimeno i coloriti suoi rari é 
veramente divini. Nacque Andrea 1 * anno 
1488. in Fiorenza , di padre che esercii© 
sempre 1’ arte del sarto , ond’egli fu sem- 
pre così chiamato (1) da ognuno: e per- 
' 1 s>' •- * ifc l'Wi'.HK.t ta 

- •• » • -■ -> •: v.i i Ol 

, . ffi " . 

■* • ■ 11 , 

(1) II cognome d‘ Andrea era de’ Calmucchi, essen- 
doché egli fu figliuolo di Michelagnolo Vannucchi , e 
cosi è nominato ne registri de' fratelli delle due Con- 
fraternite di SS. Jacopo del Nicchio e di S. Bastiano, 
come attesta il Cinelli a cari. 417. delle Bellezze di Fi- 
renze ; e oltre a questo è nel registro della Compagnia 
dello Scalzo, e in una delle pitture di quel Chiostro, 
cioè in quella che dipinse prima , la quale rappresenta 
il battesimo di Gesù Cristo, e che perciò è di maniera 
secca e tien molto del fare di Pier di Cosimo, fece ito 
A iacroeciats con pu y , c io stesso fece nel quadro 
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Tenuto ali’oti di sett’ anni , levato dalla 
scuola. di leggere, e scrivere, fu messo al-. 
Farle dell’ orefice ; nella quale molto più 
volentieri si esercitò, sempre ( a ciò spinto 
da naturale inclinazione ) in disegnare » 
che ip maneggiando ferri per lavorare 
d’ argento o <P oro ; onde avvenne che 
Gian Barile pittore Fiorentino , ma grosso 
e. plebeo , veduto . il buou modo di disegna- 
re del fanciullo , se lo tirò appresso e 
fattogli abbandonare F orefice , lo condus- 
se all’ arte della pittura; nella quale co- 
minciandosi a esercitare Andrea con suo 
molto piacere , conobbe che la natura per 
quell’ esercizio l’aveva creato; onde co- 
minciò in assai piccolo spazio di tempo a 
far cose con i colori che Gio. Barile (x) 
c gli altri artefici della Città ne restavano 


• f ■ • , • 

Olf£u» » i»a i \t> s.j. . ■ • . .. • v 



del sacrifizio cf Abramo che era in Modana , e ora è a 
Uresda nella galleria del He di Poloni?. Nelf edizione 
del Torrentino si legge che Andrea nacque il 1478. e 
lo stesso nella seconda edizione; e nella ptinia il Va- 
«Urrf non riporta l'epitaffio posto al sepolcro d' Andrea, 
che poi pose nell' edizione de’ Giunti eh' è la seconda -, 
dal quale epilaifia gi conosce che Andrea nacque nel 
h 4SA: al che, non avvertì il Vasari , o forse ebbe o pre- 
sa oppia deli epitaffio dopo che aveva stampati i pi iiul 
fogli di questa vita. Nota deli Ediz. di Roma. 

(1) Ili questo artefice non è fatto parola nell' Aie- 
ttdaria Pittorico , ni a ne fa menzione il Vasari nella 
vita di Haffaelio , raccontando che sotto la direzione 
del medesimo fece. Giovanni molti intagli di legname 
ne' palchi e nelle porte del Vaticano, una delle' quali 
Si trova intagliata in rame, ed à bellissima. Nota dcU 

«&«*• a Roma. : . , . . / ; ;t 
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maravigliati. Ma avendo dopo tre anni 
fatto bonissima pratica nel lavorare e stu- 
diando continuamente, s’avvide Gio, Ba- 
rile che attendendo il fanciullo a quello 
studio , egli era per fare una straordinaria 
riuscita; perchè parlatone con Piero di 
Cosimo tenuto allora dei migliori pittori 
che fossero in Fiorenza , acconciò seco An- 
drea ; il quale , come desideroso d’ impa- 
rare , non restava mai d’ affaticarsi nè di 
studiare. E la natura , che l’ aveva fatto 
nascere pittore, operava tanto iu lui, che 
nel maneggiare i colori lo faceva con tan- 
ta grazia , come se avesse lavorato cin- 
quant'anni; onde Piero gli pose grandis- 
simo amore , e sentiva incredibile piacere 
nell'udire che quando aveva punto di tem- 
po, e massimamente i giorni di festa , egli 
spendeva tutto il dì insieme con altri gio- 
vani , disegnando alla sala del Papa , do- 
v’ era il cartone di Michelagnolo e quello 
di Lionardo da Vinci (a), e che superava, 
antfórchè giovanetto, tutti gli altri dise- 
gnatori , che terrazzani e forestieri quasi 
senza fine vi concorrevano; infra i quali 
piacque più , che quella di tutti gli al- 
tri , ad Andrea la natura e conversazione 
del Francia Bigio pittore , e parimente al 


• ‘ • • ! 

(a) Nota come Andrea , ed altri Pittori , perchè di 
eccellente genio studiavano SI. Angelo , e Leonardo , no* 
ostante che fossero contemporanei. P. 
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Frància quella d’ Andrea, onde falli ami- 
ci r Andrea disse al .Francia che non po- 
teva più sopportare la stranezza di Piero 
già vecchio , e. che voleva perciò torre * 
una stanza da se; la qual cosa udendo il 
Francia eh’ era forzato a fare il meii estuo, 
perchè Mariotto Aibertinelli suo maestro 
aveva abbandonato 1’ arte della pittura., 
disse al suo compagno Andrea che an- 
ch’egli aveva bisogno di stanza, e che 
sarebbe con comodo dell’ uno e dell’ altro 
ridursi insieme. Avendo essi adunque lol- 
' ta una stanza alla piazza del grano, con- 
dussero molte opere di compagnia ; una 
delle quali furono le cortine (i),che cuo- 



co Non si sa che cosa sia stato di queste cortine 

0 sportelli che coprivano le tavole dell' aliar maggiore, 
il qvstie pare è stato distrutto, e rifattovi di marmo, 
dove prima era di legname , tatto col disegno di Bac- 
cio d' Agnolo, e il Ciborio coi disegno di Giuliano sua 
figliuolo, come dice il Bocchi a cart. 441. fittamente 
dicendo il Vasari che negli sportelli che guardavano 
verso il coro era una Nunziata , trovo chd il Bocchi a 
cart: ,46. dice', che nella stessa Chiesa alla cappella 
degli ficali era in un, mezzo tondo uua Nunziata dipin- 
ta da Alessandro Allori, imitata con somma industria 
da un’altra di mano d* Andrea del Sarto, della quale 
non senza dolore resta priva Firenze ; descrivepoi que- 
sta pittura dicendo, che l'angiolo è vestito con la to- 
nacela da diacono. Ora tra le pitture del gran Princi- 
pe Ferdinando intagliate in rame è una Nunziata cosi 
bitta attribuita ad Andrea. 1/ intaglio è di Cosimo Mo- 
gani ancor giovane , e perciò questa stampa è molto 

1 untarla dalla perfezione, e direi anche dalla mediocri- 
tà. Nota dell' Edi*. di Roma. 

Vasari Voi. IX. 3 


34 VITA, 

prono le tavole dell’ aitar maggiore de’Ser- 
vi , le quali furono allogate loro da un 
'sagrestano strettissimo parente del Francia; 
wellc quali tele dipinsero in quella che 
è volta verso il coro una nostra Donna 
Annunziata , e nell’ altra che è dinanzi 
tm Cristo deposto di croce , simile a quel- 
lo che è nella tavola che quivi era di 
mano di Filippo e di Pietro Perugino. 
Solevano radunarsi in Fiorenza in capo 
della via larga sopra le case del Magni- 
fico Ottaviano de’ Medici dirimpetto all’or- 
to di S. Marco gli uomini della Compa- 
gnia che si dice dello Scalzo , intitolata 
in S. Gio. Battista , la qual’ era stala mu- 
rata in que’ giorni da molti artefici Fio- 
rentini , i quali fra l’ altre cose vi aveva- 
no fatto di muraglia un cortile di prima 
giunta, che posava sopra alcune colonne 
tion molto grandi ; onde vedendo alcuui 
di loro che Andrea veniva in grado d’ ot- 
timo pittore, deliberarono, essendo più 
ricchi d’ animo che di danari , eh’ egli 
facesse intorno a detto chiostro, in dodici 
quadri di chiaroscuro , cioè di lerretta in 
fresco , dodici storie della vita di S. Gio. Bat- 
tista: per lo che egli messovi mano, fece nel- 
la prima , quando S. Giovanni battezza Cri- 
sto (i) con molta diligenza e tanto buoua 


(i) Questa è la storia dove sopra un sasso è un A 
intraversata da un V , e vale : Andrea Vnnnucchi. Tutte 
le pitture di chiaroscuro che sono in questo chiostra 
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maniera , che gli acquistò credito, onore, 
e fama per sì fatta maniera , che molte 
persone si voltarono a fargli far opere , 
come a quello che stimavano dover col 
tempo a quello onoralo fine, che promet- 
teva il principio del suo operare straordi- 
nario, pervenire. E fra 1' altre cose ch’egli 
allora fece di quella prima maniera , fe- 
ce un quadro , eh’ oggi è in casa di Fi- 
lippo Spini , tenuto per memoria di tan- 
to artefice in molta venerazione. Nè mol- 
to dopo in San Gallo, Chiesa de’ frati Ere- 
mitani Osservanti dell’ ordine di S. Ago- 
stino fuor della porta a S. Gallo, gli fu 
fatto fare per una cappella una tavola 
<!’ un Cristo, quando in forma d’ortolano 
apparisce nell’orto a Maria Maddalena, 


sono state intagliate molto bene da Teodoro Cruger in 
rami nel 1618. 11 Aichardson tom. 3 . a care. 147. dice, 
.che questo Scaleo era un monastero o un convento , 
benché il Vasari qui scrive chiaramente eh' era una 
compagnia d’ artefici laici ; laonde sempre più si ve- 
de quello che ho detto altre volte, che tutti i libri 
che trattano di queste arti sono pieni di sbagli , che 'a 
volergli notar tutti bisognerebbe far de - tomi. Quindi è, 
che non bisogna nè pur credere a questo autore , che 
dice che di questi chiariscuri alcuni sono periti , per- 
chè sono in essere ; bensì hanno patito nelle tinte. Non 
entro nelle critiche che fa dapertutto alle pitture d' An- 
drea. L,' opere, purché sieno state viste si difendono da 
per se, tanto appresso agl' intelligenti che agl' ignoranti. 
Solo mi pare strano che egli critichi i panni e le pie- 
ghe di essi , quando non meritano altra critica che 1 es- 
ser troppo belli e parer troppo studiati. Nota deli Ediz. 
di Rem a. , 


36 VITA 

la qual’ opera pcv colorilo e per una cer- 
ta morbidezza ed unione è dolce per tut- 
to e cosi ben condotta , eh’ ella fu cagione 
che uou mollo poi ne fece due altre nella 
medesima Chiesa , come si dirà di solto. 
Questa tavola è oggi al canto agli Alberti 
in Si Jacopo tra* fossi, e similmente 1’ al- 
tre due (i). Dopo quest’ opere partendosi 
Andrea ed il Francia dalla piazza del gra- 
no , presero nove stanze vicino al conven- 
to della Nunziata nella Sapienza ( 2 ) ; onde 
avvenne che Andrea e Jacopo Sansovino 
allora giovane, il quale nel medesimo luo- 
go lavorava di scultura sotto Andrea Con- 
tucci suo maestro, fecero sì grande e stret- 
ta amicizia insieme, che nè giorno nè 
notte si staccava l’uno dall’altro, e per 
lo più i loro ragionamenti erano delle di f- 
ficuità dell’ arte; onde non è maraviglia 
se l’uno e l’altro sono poi stati eccellen- 


ti) Queste tavole erano nel raonasterio di S.' Gallo 
distrutto nel iS3o al tempo dell’ assedio. Ora sono nel 
palazzo de Pitti , fuori ehe quella del Noli me tangere , 
c.he è per anco in S. Jacopo. L' altre due sono intaglia- 
te nella raccolta fatta fare dal Principe Ferdinando. 
Nota dell' Ediz. di Romei. 

(z) Intende qui il Vasari sotto nome della Sapien* 
za quella fabbrica, dove ora è il serraglio dei leoni e 
deli' altre fiere ; perchè fu cominciata da Isiccolò da 
Gazano per farvi lo studio pubblico che in tanto non 
ebbe effetto , perchè il danaro a ciò destinato , tu di- 
stratto in bisogni urgenti del Pubblico. A ola dell' Edìt. 
di Roma. 
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"tissimi , come si dice ora d’ Andren , e 
come asilo luogo si dirà di Jacopo. Stando 
quel tempo medesimo nel detto eonveuto 
"de’ Servi ed al banco delle candele un 
Frate sagrestano, chiamato Fr. Mariano 
dal canto alla macine, egli sentiva molto 
lodare a ognuno Andrea, e dire ch’egli 
"andava facendo maraviglioso acqnisto nel- 
la pittura ; perchè pensò di cavarsi una 
"voglia con non molta spesa. E così ten- 
tando Andrea (che dolce e buon nomo 
era nelle cose dell’ onore ) cominciò a mo- 
strargli sotto specie di carità di volerlo 
' ajutare in cosa che gli recherebbe onore 
ed utile, lo farebbe conoscere per sì 
“'fatta maniera , che non sarebbe mai più 
povero. Aveva già molti anni innanzi nel 
■primo cortile de’ Servi fatto Alesso Bal- 
dovinetli nella facciata che fa spalle alla 
Nunziata , Una Natività di Oisto , come 
si è detto di sopra ( 1 ), e Cosimo Rosselli 
dall’ altra parte aveva cominciato nel me- 
desimo cortile una storia dove San Filip- 
po autore di quell’ordine de’ Servi piglia 
l’abito, la quale storia non aveva Cosimo 
condotta a fine per essere , mentre appun- 
to lavorava , venuto a morte. 11 Frate dun- 
que avendo volontà grande di seguitare 
il resto, pensò di fare con suo utile che' 


(1) Vedi a cari. 3ai. del Tom. HI. (Ediz. de’Clas*. 
Ital. pag. J16. Voi. V.) 
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Andrea ed il Francia , 1 quali erano <» 

amici venuti concorrenti nell’ arte , garegr 
giassino insieme , e ne facessino ciascun 
di loro una parte ; il che , oltre all’ essere 
servito benissimo , avrebbe latto la spesa 
minore , ed a loro le fatiche piu grandi ; 
laonde aperto 1’ animo suo ad Andrea , lo 

S ersuase a pigliare quel carico, mostran- 
ogli che per essere quel luogo pubblico e 
molto frequentato, egli sarebbe mediante 
cotale opera conosciuto non meno dai fore- 
stieri che dai Fiorentini, e ch’egli perciò non 
dovea pensare a prezzo nessuno, anzi nè an- 
co d’esserne pregato, ma piuttosto di piegare - 
altrui; e che quando egli a ciò non vo- 
lesse attendere, aveva il Francia , che per 
farsi conoscere aveva offerto di farle , e 
del prezzo- rimetteisi in lui. Furono que- 
sti stimoli molto gagliardi a far che An- 
drea si risolvesse a pigliare quel carico , 
essendo egli massimamente di poco animo; 
ma quest’ ultimo del Francia 1’ indusse a 
risolversi affatto , e ad essere d accordo 
mediante una scritta di tutta 1 opera,- per- 
chè niun altro v’ entrasse. Cosi dunque 
avendolo il frate imbarcato e datogli da- 
nari , volle che per la prima cosa egli- se- 
guitasse la vita di S, Filippo, e non aves- 
se per prezzo da lui altro che dieci duca- 
ti per ciascheduna storia , dicendo che 
anco quelli li dava di suo, e che ciò fa- 
ceva più per bene e comodo di lui , che 
per utile o bisogno del convento. Segui- 
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tando dunque quell’ opera con grandissima 
diligenza, come quello che più pensava 
all’onore che all’utile, finì del tutto in 
non molto tempo le prime tre storie e le 
scoperse , cioè in una quando S. Filippo 
già frate riveste quell’ ignudo, nell’altra 
quando egli sgridando alcuni giocatori 
che bestemmiavano Dio e si ridevano di 
S. Filippo, facendosi beffe del suo ammo- 
nirli , viene in un tempo una saetta dal 
Cielo, e percosso un albero, dov’egliuo 
stavano sotto all’ ombra , ne uccide due , 
e mette negli altri incredibile spavento ; 
alcuni con le mani alla testa si gettano 
sbalorditi innanzi , ed altri si mettouo gri- 
dando in fuga tutti spaventati, ed una 
femmina uscita di se per lq tuono della 
saetta e per la paura ed in fuga tanto 
naturale, che pare ch’ella veramente vi- 
va ; ed un cavallo scioltosi a tanto rumo- 
re e spavento fa con i salti e con un or- 
ribile movimento vedere , quanto le cose 
improvvise e che non si aspettano rechino 
timore e spavento : nel che tutto si cono- 
sce, quanto Andrea pensasse alla varietà 
delle cose ne’ casi che avvengono , con av- 
vertenze certamente belle e necessarie a 
chi esercita la pittura (r). Nella terza fe- 


(i) Si trova questa storia intagliata in rame da Che- 
rubino Alberti diri Borgo a S. Sepolcro, e dell 'altra 
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ce, quando S. Filippo cava gli spiriti da 
dosso a una femmina , con tutte quelle 
considerazioni che migliori in sì fatta a- 
zione possono immaginarsi ; onde recarono 
tutte queste storie ad Andrea ouore gran- 
dissimo e fama. Perchè inanimito seguitò 
di fare due altre storie nel medesimo cor- 
tile. In una facciata è S. Filippo morto, 
ed i suoi Frati intorno che lo piangono, 
ed oltre ciò un putto morto che toccando 
la bara, dov’ è S Filippo, risuscita ; onde 
vi si vede prima morto , e poi risuscitato 
e vivo con molto bella considerazione e 
naturale e propria (i). Nell’ ultima da 
quella banda figurò i Frati che mettono 
la veste di S. Filippo in capo a certi fan- 
ciulli; ed in questa ritrasse Andrea della 


storie furono intagliate molte figure separatamente da 
Francesco Zuccherelli ad acquafòrte con maniera pitto- 
resca , moltp lodate dal Sig Manette in una lettera dii 
retta al Gap Rabbuivi. Ved. le Lettere Pittoriche tom. a. 
a cari. 117. É veramente vergogna de' Signori Fioren- 
tini , che finora nessuno abbia intagliato o fatto inta- 
gliare le opere d’ un lor pittore tanto eccellente, che 
non ha paura di. stare a confronto di chi si sia , e spe- 
cialmente quelle di questo Chiostro che son ben conser- 
vate ; benché il Richardson toro. 3 . a cari. 143. die*, 
che son quasi perdute, non so su qual fondamento, se 
non d’ un error di memoria. Note dell' Ediz. di Poma 
(1) Questa storia fu intagliata in rame da Filippo 
Tommasino. I.e pitture di questo chiostro son ben con- 
servate , e chi le vuol vedere più minutamente descritte 
legga il Bocchi a cari. 415. delle Bellezze di Firenze. 
Nota ielC Ediz. di Rena. 
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Bobbi a scultore in un vecchio vestito di 
rosso, che viene chinato e con una mazza 
in mano. Similmente vi ritrasse Luca suo 
figliuolo , siccome nell’ altra già detta , 
dov’ è morto San Filippo , ritrasse Girola- 
mo (i) pur figliuolo d’Andrea scultore o 
suo amicissimo , il qual è morto non è 
molto iu Francia. E così dato fine al cor- 
tile di quella banda, parendogli il prezzo 
poco, e l’onore troppo, si risolvè licen- 
ziare il rimanente dell’ opera , quantunque 
il Frate molto se ne dolesse; ma per 1’ ob- 
bligo fatto non volle disobbligarlo , se An- 
drea non gli promise prima fare due altre 
storie a suo comodo e piacimento , e cre- 
scendogli il Frate il prezzo; e così furono 
d’ accordo. Per quest’ opere venuto Andrea 
in maggior cognizione , gli furono allogati 
molti quadri ed opere d’ importanza . e 
fra l’altre dal Generale de’ monaci di Vai- 


ti) Di questo Girolamo ha parlato di già altrove 
il Vasari minutamente , ma della morte non dice altro, 
se non che mori in Trancia senza dire in che anno. 
Ma di qui si raccoglie , che fu tra il i55o. c il i568. 
Perchè nella prima edizione che è del i55o. aveva del- 
lo di questo Girolamo: il quale è oggi in Trancia temilo 
molto valente nella scultura ; nella seconda edizione eh* è 
del «568. dice: il quale è morto non è mollo in Francia , 
che vuol dire che la sua morte fu presso all’ anno i56&. 
In questo Girolamo non si spense la famiglia della Dub- 
bia . come seguendo il Vasari dice il P. Orlandi net- 
Y Abeccdario. Vedi la vita del Robbia tom. 111. p;.g. 4 ?. 
e aegg ( Ediz. de’ Class. Ital. V. IV. pag. 6q.)\ ola del e 


I 

42 T I T A 

lombrosa, per il monasterio di San Salvi 
fuor delia porta alla Croce nel refettorio 
1’ arco d’ una volta e la facciata per farvi 
un cenacolo (i), nella quale volta fece 
in quattro tondi quattro figure, S. Bene' 
detto, S. Giovanni Gualberto, S. Salvi Ve* 
scovo , e San Bernardo degli Uberti di Fi* 
renze loro Frate e Cardinale ; e nel mez- 
zo fece un tondo, dentrovi tre facce , ebe 
sono una medesima , per la Trinità i t e fu 
quest* opera per cosa in fresco molto ben 
lavorata , e perciò tenuto Andrea quello 
eh’ egli era veramente nella pittura. Laon* 
de per ordine di Baccio d* Agnolo gli fu 
dato a fare in fresco allo sdrucciolo 
d’ Orsanmickele che va in Mercato nuovo 
in un biscanto quella Nunziata di manie* 
ra minuta che ancor vi si vede, la quale 
non gli fu molto lodata ; e ciò potè esse- 
re, perchè Andrea, il quale faceva bene 
senza affaticarsi o sforzare la natura , vol- 
le , come si crede , in questa opera sfor- 
zarsi e farla con troppo studio. Fra i mol- 
ti quadri che poi fece per Fiorenza , dei 
quali tutti sarei troppo lungo a volere 


(t) Il Cenacolo qui nominato adesso non si può 
più vedere , perchè essendo il convento stato dato ad 
alcune monache Vallombrosane fino dall’ anno i£Si. , è 
rimasto dentro alla clausura insieme coll’ altre pittore 
di Andrea. Vero è, che il Cenacolo »t trova intagliato 
In rame molto bene da Teodoro Cruger. Nota dei-, 
l' Edii, di Roma , * 
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ragionare, dirò che fra i più segnalati si 
può annoverare quello eh’ oggi è in ca- 
mera di Baccio Barbadori, nel qual è una 
nostra Dolina intera con un putto in collo 
e Sant’ Anna e S. Giuseppo , lavorati di 
bella maniera , e tenuti carissimi da Bacr 
ciò. Uno ne fece similmente molto lode- 
vole , eh’ è oggi appresso Lorenzo di Do- 
menico Borghiui ; ed un altro a Lionardo 
del Giocondo di una nostra Donna , che 
al presente è posseduto da Piero suo tìgli- 
nolo. A Carlo Giuori ne fece due nou 
molto grandi, che poi furono coperti dal 
Magnifico Ottaviano de’ Medici , de’ quali 
oggi n’ è uno nella sua bellissima villa 
di Campi , e l’ altro ha in camera eoa 
molt’ altre pitture moderne fatte da eccel- 
lentissimi maestri il Sig. Bernardetto de- 
gno figliuolo di tanto Padre , il quale co- 
me onora e stima l’ opere de’ famosi arte- 
fici , cosi è in tutte l’ azioni veramente 
magnifico e generoso Signore. Aveva iu 
questo mentre il Frate de’ Servi allogata 
al Francia Bigio una delle storie del so- 
praddetto cortile, ma egli non aveva anco 
finito di fare la turata , quando Andrea 
insospettito , perchè gli pareva che il Fran- 
cia in maneggiare i colori a fresco fusse 
di se più pratico e spedito maestro, fece 
quasi per gara i cartoni delle due storie 
per mettergli in opera nel canto fra la 
porta del fianco di S. Bastiano e la porta 
minore che dal cortile entra nella Nuu- 
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fiata. E fatto i cartoni , si mise a lavora- 
re in fresco , e fece nella prima la Na- 
tività di nostra Donna con un. componi- 
mento di figure benissimo misurate ie ac- 
comodate con grazia in una camera , dove 
alcune donne , come amiche e parenti 
essendo venute a visitarla , sono intorno 
alla donna di parto vestite di quegli abiti 
che in quel tempo si usavano, ed al- 
cun’ altre manco nobili standosi intorno 
al fuoco lavano la puttina pur allor nata, 
mentre alcun’ altre fanno le fasce ed al- 
tri così fatti servigi; e fra gli altri vi :è 
un fanciullo che si scalda a quel fuoco 
molto vivace, ed un vecchio che si: ri posa 
sopra un lettuccio molto naturale ; ed al- 
cune donne similmente che portano da 
mangiare alla donna che è nel letto con 
modi veramente proprj e naturalissimi : e 
tutte queste figure insieme con alcuni 
putti , che stando in aria gettano fiori , 
sono per l’ aria per li panni e per ogui 
altra cosa consideratissimi , e coloriti tan- 
to morbidamente , che pajono di carne le 
figure, e T altre cose piuttosto naturali 
che dipinte (i). Nell’altra Andrea fece i 
tre Magi d’Oriente , i quali guidati dalla 
stella andarono ad adorare il fanciullo 
Gesù Cristo , e gli finse scavalcati , quasi 


(r) Questa storia fa malamente intagliata in rame. 
ttou deli Ediz. di Roma. 
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che fussero al destinato luogo , e ciò per 
essere solo lo spazio delle due porte per 
•vano fra loro e la Natività di Cristo, ch« 
di mano d’ Alessio Baldov inetti si vede 4 
nella quale storia Andrea fece la Corte 
di que’ tre Re venire lor dietro con car- 
riaggi e molti arnesi e genti che gli ac- • 
corapaguano, fra i quali souo in un can- 
tone ritratti di ‘naturale tre persone vesti- 
te d’ abito Fiorentino , 1 ’ uno è Jacopo 
Sansovino che guarda in verso chi vede 
la storia , tutto intero ; 1’ altro appoggiato 
ad esso, che ha un braccio in iscorto ed 
accenna, è Andrea maestro dell’ opera; 
cd un’ altra testa in mezz’ occhio dietro 
a Jacopo è l’Ajolle musico (1). Vi sono 
oltre a ciò alcuni putti dìe salgono su 
per le mura , per stare a veder passare 
le magnificenze e le stravaganti bestie che 
menano con esso loro que’ tre Re; la qual 
istoria è tutta simile all’ altra già detta di 
bontà ; anzi nell’ una e uell’ altra superò 
se stesso, non che il Francia,, che an- 
-eh’ egli la sua vi finì. In questo medesimo 
tempo fece una tavola per la badia di 


( 1 ) Fa celebre musico questo Ajolle , il quale dopo 
aver dato alla luce alcuni bellissimi madrigali , porta- 
loti in Francia circa l'anno lido. , quivi menò il ri- 
manente di sua vita in gran posto e riputazione. Vedi 
il Baldinucci nella vita d' Andrea del $ario a c. -04» 
Nota dell' Edit. di Roma, 
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San Godendo , benefizio de’ medesimi Fra- 
fi , che fu tenuta molto ben fatta. E per i 
Frati di S. Gallo fece in una tavola la 
nostra Donna annunziata dall' Angelo, nel- 
la quale si vede un’ unione di colorito 
molto piacevole, ed alcune leste d’angeli 
che accompagnano Gabriello con dolcezza 
sfumate e di bellezza d’arie di teste con- 
dotte perfettamente; e sotto questa fece 
Tina predella Jacopo da Pontormo , allora 
discepolo d’ Andrea, il quale diede saggio 
in quell’età giovanile d’aver a far poi le 
bell’ opere che fece in Fiorenza di sua 
mano , prima eh’ egli diventasse, si può 
dire , un altro, come si dirà nella sua 
vita. Dopo fece Andrea un quadro di fi- 
gure non molto grandi a Zanobi Girola- 
mi , nel qual era dentro una storia di 
Giuseppo figliuolo di Jacob, che fu da 
da lui finita con una diligenza molto con- 
tinuata , e perciò tenuta una bellissima 
pittura. Prese non molto dopo a fare agli 
uomini della Compagnia di Santa Maria 
della Neve dietro alle monache di S. Am- 
brogio in una tavolina tre figure, la nostra 
Donna , S. Gio. Battista , e S. Ambrogio ; 
la qual’ opera finita , fu col tempo posta 
in su l’altare di detta Compagnia. Aveva 
in questo mentre preso dimestichezza An- 
drea mediante la sua virtù con Giovanni 
Gaddi , che fu poi Cherico di Camera ; il 
quale perchè si dilettò sempre dell’ arti 
del disegno , faceva allora lavorare del 
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continuo Jacopo Sansovino; onde piacendo 
a costui la maniera d’ Andrea , gli fece 
fare per se un quadro d’ una nostra Don- 
na bellissima , il quale per avergli An- 
drea fatto intorno e modelli ed altre fati- 
che ingegnose fu stimata la più bell’ ope- 
ra che insino allora Andrea avesse dipinto. 
Fece dopo questo un altro quadro di no- 
stra Donna a Giovanni di Paolo merda jo, 
che piacque a chiunque il vide infinita- 
mente , per essere veramente bellissimo, 
ed ad Andrea Santini (i) ne fece un al- 
tro , dentro vi la nostra Donna , Cristo , 
S. Giovanni , e S. Giuseppo lavorati con 
tanta diligenza , che sempre furono stima- 
ti in Fiorenza pittura molto lodevole (2) : 
le quali tutt’ opere diedero sì gran nome 


(1) Nell’ edizione del Torrentino ti legge Andrea 
Sartini. Probabilmente parrebbe che fosse errore , e che 
nella seconda edizione fosse stato corretto, e fatto dire 
Santini ; ma questa stampa è più scorretta della prima, 
onde non so che giudicare. Nota dell’ Edii. di Roma. 

(a) Questo quadro fu ultimamente acquistato in Ro- 
ma dal Signor Alessandro Curti-Lepri, il quale non so- 
lamente gli fece una superba cornice, guardandolo trai- 
le cose sue più care , ma ne ha fatto stendere il di- 
segno da abilissimo Professore , perchè dal bulino del 
valoroso Sig. IH orghen si moltiplichi a benefizio dell' ar- 
ie e degli amatori di essa. La pittura è veramente bel- 
lissima, e a parer mio è dello stile migliore d' Andrea; 
perchè vi si vede non so che di fieresza Michelagnola- 
Sca celle mosse, temperato dal dotto pennelleggiare di 
Lionardo e dalle tinte saporite del Frate. La Madonna 
A situata nell’alto di una gradinata, c colla destra so- 
stiene con nobiltà un panno che le scende dal capo. 
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ad Andrea nella sua Città, che fra molti 
giovani e vecchi che allora dipignevano 
era stimato dei più eccellenti che ado- 
-prassino colori e pennelli ; laonde si tro- 
vava non solo essere onorato, ma in islato 
ancora , sebbene si faceva poco affatto pa- 
gare le sue fatiche, che poteva in parte 
ajutarè e sovvenire i suoi , e difendersi 
dai fastidj e dalle noje che hanno coloro 
che ci vivono poveramente. Ma essendosi 
d’uua giovane innamorato (1) , e poco ap- 


qnasi per mostrare ai supi, divoti il vplto maestoso. Reg- 
ge colla sinistra Gesù, bambino che graziosissimamente 
si piega per abbracciare S. Giovannino a' suoi piedi ge- 
nnflesso. Nella parte opposta ervi S. Giuseppe eoo pron- 
ta e vivace mossa in atto di ammirare quel gesto del 
Divia figlio. Tutte le figure sono al naturale , e forma- 
no nna perfetta piramide. Nessuna cosa dà fastidio t» 
scema il pregio delle figure principali ; anzi dovendo 
41 pittore ( probabilmeute per compiacere Andrea Santi- 
ni) cacciarvi dentro S. Elisabetta e non so quale altra 
immagine, coliocolle in lontananza e quasi di ritorno 
pet un' amena campagna alla Città di. Giuda dopo re- 
stituita la visita alla .beatissima Vergine. Con ragione 
il Vasari serisse che quest opera fu una di quelle che 
diedero all’ Artefice si gran nome; poiché è veramente 
una delle più belle tanto per l espressione , quanto per 
-il panneggiamento e per il disegno e finalmente pel co- 
lorito. Egli ne era persuaso, avendovi a lettere maiu- 
scole impressa la. sua cifra , cioè le iniziali del suo no- 
me , che sono A. e V. , e che equivagjiono ad Andrea 
'Vannucohi. Il quadrovù.in buon essere; ed.èallo palmi 
Otto Romani e largo sei e mazzo. F. G. D. 

(t) li Vasari è stato molto parco in questa seconda 
edizione nel raccontare quest' innamoramento d’ An- 
drea , che più' distesamente aveva narrato «ella prima 
edizione , e forse lo ha abbreviato per quelle ragioni 
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presso essendo ri ina sa vedova , toltala per 
moglie, ebbe più che fare il rimanente 


felle si son delle nella prima Nola. Ecco come egli Io 
racconta nella prima slampa : » Era in quel tempo in 
via di S. Gallo maritala una bellissima giovane a un 
berrettaio , la quale teneva seco non meno 1’ alle re «a 
e la superbia , ancor che fusse nata di povero e vizio- 
so padre , ch’ella fosse piacevolissima e vaga d' essere 
volentieri intrattenuta e vagheggiata da altrui; fra i 
quali dell’ amor suo s’ invaghì il povero Andrea , il qua- 
le dal tormento del troppo amarla aveva abbandonato 
gli studj dell’ arte , e in gran parte gli ajuti del padre 
e della madre. Ora nacque eh’ una gravissima e subita 
malattia venne al marito di lei ; nè si levò del letto , 
«he si morì di quella. Nè bisognò ad Andrea altra oc- 
castone, peicbè senza consiglio d'amici, non riguar- 
dando alla virtù dell' arte nè alla bellezza dell’ inge- 
gno nè al grado che egli avesse acquistato con tante 
fatiche, senza far motto a nessuno prese per sua don- 
na la Lucrezia di Baccio del Fede , che cosi aveva no- 
me la giovane, parendogli che le sue bellezze lo me- 
ritassero, e stimando molto più l'appetito dell'animo, 
«he la gloria e 1’ onore , per il quale aveva già cammi- 
nato tanta via. Laonde saputosi per Fiorenza questa 
nuova , fece travolgere l' amore che gli era portato in 
odio da’ suoi amici , parendo che con la tinta di quella 
macchia avesse oscurato per un tempo la gloria e l'o- 
nore di cosi chiara virtù. E non solo questa cosa fu 
cagione di travagliar 1' animo d' altri suoi domestici , 
ma in poco tempo anoor la pace di lui , che divenuto- 
ne geloso e capitato a mani di persona sagace , atta a 
rivenderlo mille volte e fargli sopportare ogni cosa che 
datogli il tossico delle amorose lusinghe, egli nè più 
qua nè più là faceva, eh' essa voleva: e abbandonato 
del tutto que’ miseri e poveri vecchi , tolse ad ajutare 
le sorelle ed il padre dì lei in cambio di quelli. Onde 
chi sapeva tali cose , per la compassione ai doleva di 
loro , e accusava la semplicità d’ Andrea essere con. 
tanta virtù ridotta in una trascurata e scellerata Stolti- 
Ria. E tanto quanto dagli amici prima era cercato , Un- 

Casari Fot. IX. 4 
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della sua vita , e molto più da travagliare 
clic per I’ addietro fatto non aveva ; per- 
ciocché oltre le fatiche e fastidj clic seco 
portano simili impacci comunemente , egli 
se ne prese alcuni da vantaggio , come 
tinello che fu ora da gelosia ed ora da 
una cosa ed ora da un’ altra combattuto, 
!\la per tornare all’ opere che fece, le^ua- 
li, come furono assai , così furono raris- 
sime, egli fece dopo quelle, di che si è 
favellato di sopra , a un frate di Santa 
Croce dell’Ordine minore, il qual era go ; 
vernatore allora delle monache di S. Fraur 
cesco in via Pentolini e si dilettava molto 
della pittura, ìq una tavola perla Chiesa 
di dette monache la nostra Donna ritta e 
rilevata sopra una base in otto facce^ iu 
su le cantonate della quale sono alcune 
arpie che seggono, quasi ndorandó. (i) 
la Vergine, la quale eoa una mano tietuj 

' • i mr 

^>7 . >• • M ■ ■ ? * i 

to per il contrario era da tutti fuggito. E non ostante? 
che i garzoni suoi indovinassero per imparar qualcosa? 
nello star seco, non fu nessuno o grande o piccolo, 
che da esso con cattive parole o con fatti nel tempo) 
che vi «tette non fusse dispettosamente percosso , del 
qhe ancora eh' egli vivesse in questo tormento , gli pa- 
reva un sommo piacere ». Di questa donna parla anche 
più a basso il Vasari. Nota dell' Ediz. di Homa, 

. (i) Questa è forse la più bella, e certamente la 
più conservata pittura che abbia fatto Andrei n e mi 
è nel palazzo de' Pitti, e in.S. Francesco vi è una co- 
pia fatta da Francesco Petrucct pittore del Gran Pf ina 
cipe Ferdinando, ed è intagliata in rame nella raccot'- 
la ile' quadri del medesimo Principe. Non è gii vera 
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in colio il figliuolo, clic con altitudine 
teli issi ma la stringe con le braccia tene- 
rissimamente, e con l’altra un libro ser- 
rato, guardando due putti iguudi , i qua- 
li mentre l’ ajutano a reggere, le fanno 
iutorno orp.'uueuto. Ha questa Madonna 
da man ritta un S. Francesco molto ben 
fallo, nella testa del quale si conosce la 
lioutà e semplicità , che fu veramente in 
quel Sant’ uomo. Oltre ciò sono i piedi 
bellissimi, e «9* *1 1 pRuni, perché Andrea 
con un girar di pieghe molto ricco e con 
alcune ammaccature dolci sempre contor- 
nava le figure in modo, che si vedeva 
F ignudo- A man destra ha un San Gio- 
vanni Evangelista fiato giovane e in atto 
di scrivere F Evangelio in molto bella ma- 
niera. Si vede oltre ciò in quest’ opera 
uu, fumo di nuvoli trasparenti sopra il 
casamento, e le figure che pare che si 
muovano ; la qual’ opera è tenuta oggi 
fra le cose d’ Àudrea di singolare e vera- 
mente rara bellezza. Fece anco al Nizza 
leguajuolo un quadro di nostra Donna» 


Oijir.s! 13 ilici 
•Ijb . < ■ jiiiv . 
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che quelle arpie adorino la Vergine ,ma la base è fat- 
ta di marmo, e per l’adornamento dì essa vi sono ap- 
poste queste arpie finte parimente di marmo. Per aver 
quésta tavola il eletto Principe spese circa a ae. mila 

*cudi JLJ riFacehdo la Chiesa nobilmente a quelle mena* 
che. Nata dell' Ediz, di Roma, 
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che fu non meu bello stimato, che l’altre 
opere sue. . . 

Deliberando poi l’arte de’ mercatanti 
che si facessero alcuni carri trionfali di 
legname a guisa degli antichi Romani, 
perchè andassero la mattina di S. Giovan- 
ili a processione in cambio di certi pa- 
liotti di drappo e ceri , che le Città e Ca- 
stella portano in segno di tributo, passan- 
do dinanzi al Duca e magistrati principa- 
li, di dieci che se ne fece allora, ne 
dipinse Andrea alcuni a olio e di chiaro- 
scuro con alcune storie, che furono mollo 
lodate. E sebbene si doveva seguitare di 
farne ogni anno qualcuno per insino che 
ogni Città e Terra avesse il suo ( il che 
sarebbe stato magnificenza e pompa gran- 
diissima), fu nondimeno dismesso il ciò 
fare l’anno 1527. Mentre dunque che coti 
queste ed altre opere Andrea adornava la 
6ua Città , ed il suo nome ogni giorno 
maggiormente cresceva, deliberarono gli 
uomini della Compagnia dello Scalzo, che 
Andrea finisse l’opera del loro cortile, 
che già aveva cominciato e fattovi la sto- 
ria del battesimo di Cristo : e cosi aveudo 
egli rimesso mano all’opera più volentie- 
ri, vi fece due storie, e per ornamento 
della porta che entra nella Compagnia , 
una Carità ed una Justizia bellissima. Iu 
una delle storie fece S. Giovanni che pre^ 
dica alle turbe in attitudine pronta , coti 
persona adusta , e simile alla vita che fa- 
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eeva , e con un’ aria di testa che mostra 
•tutto spirito e considerazione. Similmente 
la varietà e prontezza degli ascoltatori ò 
maravigliosa , vedendosi alcuni stare am- 
jnirati , e tutti attoniti nell’ udire nuove 
parole ed una così rara e non mai più 
udita dottrina. Ma mollo più si adoperò 
1’ ingegno d’ Andrea nel dipignere S. Gio- 
vanili che battezza in acqua una infinità 
di popoli, alcuni de’ quali si spogliano, 
nitri ricevono il battesimo, ed altri essen- 
do spogliati, aspettano ebe linisca di bat- 
tezzare quegli che sono innanzi a loro; ed 
in tutti mostrò un vivo affetto e mollo ar- 
dente desiderio nell’ attitudini di coloro 
che si affrettano per essere mondati dal 
peccato : senza che tutte le figure sono 
tanto ben lavorate in quel chiaroscuro , 
cL’ elle rappresentano vive istorie di mar- / 
reo e verissime. Non lacerò che mentre 
Andrea in queste ed in altre pitture si 
adoperava , uscirono fuori alcune stampe 
intagliate in rame d’Alberto Duro ( 1 ), a 
eli’ egli se ne servi e ne cavò alcune li- 

r*' »- *• '* f r » > ' i‘ 

» • f * 

i *1 • 

' (i) In tutte le pitture d' Andrea non ho osservata 

(§ie egli abbia preso da Alberto altro , che quella figu- 
ra vestita di luogo con una vesta aperta dalle parti in- 
aino in terra , come una pazienza da frati , e che pare 
otrffate avendo 'il cappuccio che egli introdusse nella 
predica dì S. Gio. Battista. Da una delle piccole stam- 
pe della passione di Cristo è inoltre una femmina se- 
dente coin un bambino in una delle istorie intagliate in 
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«tire , riducendole alla maniera sna ; il 
che ha fatto credere ad alcuni , non che 
Sia male servirsi delle buone <?ose altrui 
destramente, ma che Andrea non avesse 
molta invenzione (i). Venne in quel tem- 
po desiderio a Baccio Bandi uelli , allora 
disegnatore molto stimato d’ imparare a 
colorire a olio; onde conoscendo che niu- 
no in Fiorenza ciò meglio sapea fare d’es- 
so Andrea, gli fece fare un ritratto di se 
che somigliò molto in quell’età, come si 
può anco vedere ; e così nel vedergli fare 
questa ed altre opere, vide il suo modo 
di colorire , sebbene poi o per diftìcultà 
o per non se ne curare non seguitò di 
colorire (a), tornandogli più a proposito 
la scultura. Fece Andrea un quadro ad 



legno della Vita della Madonna , e queste due figura 
unicamente si veggono in quello spazio dove Andrea ha 
dipinto la predicazione di S. 6io. Battista nell' istessa 
chiostro dello Scalzo, e fu la seconda istoria che egli 
vi facesse, mentre ancora era assai giovane. Nota del- 
V Ediz. di Firenze. 

(i) Dall’ istorie di questo chiostro e dalla sala del 
Poggio a Cajano e da altre pitture di questo eccellen- 
tissimo pittore si vede bene che non mancava d' inven- 
zione, ma procurava di non si allontanar molto dal 
vero e dal naturale, e il Vasari poteva distendersi un 
poco più a difendere uno ch'era stato , suo maestro. 
Nola dell' Edis. di Roma.. 

fi) Nella famosa stanza de’ pittori della galleria 
Medicea è il ritratto di Baccio Bandinelli, ma fatto 
di mano dello stesso Baccio. Di questo fatto da Andrea 
non ho notizia, se non che nel 160S. passò in potere 
dì un Gino Ginori. Nola dell' Ediz. di Roma. 
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Alessandro Corsini (i) pieno di putti in- 
torno ad una nostra Donna che siede in 
terrà con un putto in collo, il qual qua- 
dro fu condotto con bell’ arte e con un 
colorito molto piacevole: ed a un mercia- 
jo , che faceva bottega in Roma ed era 
'suo molto amico, fece una testa bellissima. 
Sìmilménte Gio. Battista Puccini Fiorenti- 
no piacendogli straordinariamente il modo 
di fare d’ Andrea , gli fece fare un quadro 
di nostra Donna per mandare in Francia; 
ma riuscitogli bellissimo, se lo tenne per 
«e , e non lo mandò altrimenti. Ma non- 
dimeno facendo egli in Francia i suoi 
traffichi e negozj, e perciò essendogli com- 
messo che facesse opera di mandar le pit- 
ture eccellenti , diede a fare ad Andrea 
un quadro d’ un Cristo morto e certi An- 
geli attorno che lo sostenevano e con atti 
mesti e pietosi contemplavano il loro Fat- 
tore in tanta miseria per li peccati degli 
uomini. Quest' opera finita che fu, piacque 
di maniera universalmente , che Andrea 
pregato da molti (2) la fece intagliare in 
Ié6 • - ' 

?» rzsonàm *««4 érto 16-v iti 

(1) Ne! palazzo di Firenze dell’EccelIentiss. Casa 
Corsini è una bella copia di questo quadro; ma dell’ ori- 
ginale non ne so niente. Trovo che questo quadro ori- 
ginale nel 16 13. venne in potete de Sigg. Crescenzj di 
Roma , come si legge in una postilla dell' esemplare 
stella libreria Corsini scritta a mane. 1 Vola dell' Edìz. di 
Roma. 

(a) Si sentirà nella Vita di Marcantonio, che il 
Casari racconta con alquanta diversità questo latto ; poi- 
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Roma da Agostino Viniziano.; ma non gtf 
essendo riuscita molto beue , non folle 
mai più dare alcuna cosa alla Stampa. Ma 
tornando al quadro , egli non piacque me- 
no in Francia, dove fu mandalo (t), che 
s’ avesse fatto in Fiorenza ; intanto che il 
Re acceso di maggior desiderio d’avere 
dell’ opere d’ Andrea , diede ordine che ne 
facesse alcun’ altre ; la qual cosa fu ca- 
gione che Andrea persuaso dagli amici si 
risolvè d’andare poco dopo in Francia, 
Ma intanto intendendo i Fiorentini , il che 
fu l’anno i5i5., che Papa Leone X. vo- 
leva fare grazia alla patria di farsi in 
quella vedere, ordinarono per riceverlo 
feste grandissime, ed un magnifico e son- 
tuoso apparato con tanti archi , facciate » 
tempj , colossi , ed altre statue ed orna- 
menti , che insino allora non era mai sta- 
to fatto nè il più sontuoso nè il più ric- 
co e hello , perchè allora fioriva in quel- 

. ; - 

• » * , . 


cliè dice che Agostino venne a Firenze per accostarsf 
ad Andrea e intagliar le sue cose , e avendogli fatta 
grande istanza per avere qualche suo disegno, Andrea 
gli diede questo Gesù Cristo deposto di Croce. Nola 
dell' Ediz. di Roma. 

(i) II Sig. Manette da cui ho cortesemente avuta 
molte di queste Note sopra Andrea del Sarto , e che è 
peritissimo e informatissimo di tutto ciò, che appartiene 
all' arti del disegno, mi assicura che questo quadro non 
è in Francia nè vi è memoria che vi sia stalo, non « 
trovando in nessuno inventano da’ quadri del He. Nota 
dell' Edit, di Roma , 

^ * . : . - ? L < 
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la città maggior copia di belli ed elevati 
ingegni , che in altri tempi fosse avvenu- 
to giammai. All’ entrata della porla di 
S. Pier Gattolini fece Jacopo di Sandro 
jun arco tutto istoriato , ed insieme cdn 
esso lui Baccio da Montelupo. A S. Felice 
in piazza ne fece un altro Giuliano del 
Tasso, e a Santa Trinità alcune statue, e 
la metà di Romolo ; ed io mercato nuovo 
la colonna Trajana. In piazza de’ Signori 
fece un tempio a olio facce Antonio fra- 
tello di Giuliano da S. Gallo ; e Baccio 
Bandinelli fece ua gigante in su la loggia. 
Fra la badia ed il palazzo del Podestà 
fecero un arco il Granacelo ed Aristotile 
da S. Gallo : ed al canto de’ Bischeri ne 
fece un altro il Rosso con molto bell’ or- 
dine e varietà di figure. Ma quello che 
fu più di tutto stimato , fu la facci*ta, di 
S. Maria del Fiore fatta di legname e la- 
vorata in diverse storie di chiaroscuro dal 
nostro Audrea tanto bene, che più non si 
sarebbe potuto desiderare. E perchè 1* ar- 
chitettura di quest’opera fu di Jacopo 
Sansoviuo (i), e similmente alcune storie 

■ - * t ■ •• « . r ■. > . • . .it- •. . .. 

- — — , — . 

.S'.u.v.i -A*-.. -V.lv. . _ 

(i) Tommaso Tamanza a c. io. della Vita del San* 
«ovino, stampala in Venezia net i?5i. e piena di beli 
lìssime notizie , descrive questa lacciaia dicendo.- - L’idea 
di quest’ opera era assai nobilmente concepula. , Scpns 
un basamento ben grande vi colloco più mani di colon- 
ne binate d’ordine Corintio ; tra esse vi erano dei nic- 
thj eoa ligure rappresentanti gii Apostoli.' reggeva» 
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di bassorilievo, e di scultura molte figure 
tonde, fu giudicato dal Papa che non sa- 
rebbe potuto essere quell’ edilìzio più bel- 
* quando fusse Stato di marmo;- e ciò 
fu invenzione di Lorenzo de’ Medici (<) 
padre di quel Papa , quando viveva. Fece 
il medesimo Jacopo (2) in su la piazza 
di- S. Maria Novella un cavallo simile a 
quello di Roma , che fu tenuto bello af- 
fatto, Furono anco fatti infiniti ornamenti 
alla sala del Papa nella via della Scala , 
e la metà di quella strada piena di bellis- 
sime storie di mano di molti artefici , ma 
per la maggior parte disegnate da Baccia 
Bandinelli. Filtrando dunque Leone in 
Fiorenza del medesimo anno il terzo dì 
di Settembre, fu giudicato questo appara- 
to il maggiore che fusse stato, fatto giam- 
mai ed il piu bello. Ma tornando oggi 
mai ad Andrea , essendo di nuovo ricerco 
di fare un altro quadro per lo Re di Fran- 
cia , ne fini in poco tempo uno , ne! qua* 


quelle i loro sopraomati con varj risaia e i loro frotl- 
t aspizj. L’ opera tutta era ornata di molti bassirilievi , 
e con quel di più che saggio architetto in regia opera 
aa e può disporre. Tutta fu di 1 -spume ; egli vi fece le 
statue ed i bassirilievi: Andrea del Sarto dipinse aleu- 
te storie a chiaroscuro ». ffnta d'IC Ediz di Roma 

(t) Il detto erudito Scrittore tiri luogo stesso dice 
che questo apparato fu ordinato da Giriliano d-’ Medici, 
perchè Lorenzo il Magnifico in quef)’ auuo che fu il 
iSl*. era morto. Nota deir Ediz. di Roma. 

(*) Cioè Jacopo ò amorino. i _ - - 
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le fece una nostra Donna bellissima, che 
fu mandato subito, e cavatone dai mer- 
canti, quattro volte più che non l’avevano 
essi, pagato (i). Aveva appunto allora Pier 
Tirannesco Borgherini fatto fare a Baccio 
d’ Agnolo di legnami intagliati spalliere, 
cassoni, sederi, e letto di noce molto belli 
per fornimento d’ una camera , onde per* 
che.. ^cdrrispondesèero le pitttue all’ eccel- 
lenza degli altri lavori , fece iii quelli 
fare una parte delle storie ^2) da Andrea 
in figure molto grandi de fatti di Giu- 
seppe» figliuolo di Jacob, a concorrenza 
alcune che n’aveva fatte il Granaccio 
*s Jacopo da Pontormo , che sotto molto 
Belle. Andrea dunque si sforzò con mette- 
re in quel lavoro diligenza e tempo straor- 
dinario di far si , che gli riuscissero più 
perfette, che quelle degli altri sopraddet- 
ti; il che gli venne fatto benissimo, aven- 
do- egli nella varietà delle cose che acca g- 


( 1 ) Questo quadro anco di presente è nella galleria 
del Re, ed è bellissimo e benissimo Conservato. Ce ne, 
sono molte copie, e fa intagliato a Bulina da Jacopo 
Callot ancora giovane studente, il che apparisce dalla 
stampa medesima , e si vede che quella sorta d' intaglio 
non era la sua vocazióne. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(a) Adesso queiti • quadri sono nel palazzo de’ Pitti, 
ma il Vasari li doveva riferire mollo prima , essendo 
delle primiere opere di Andrea , come si vede chiara- 
mente in ogni sua parte , anzi dalle stampe medesime 
che ne fece il P. Lorenz ini nella raccòlta de' quadri del 
Frioeipe Ferdinando. Nota dell' Ediz. di Roma, 
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giono in quelle storie mostro, quanto egli 
valesse nell’arte della pittura; le quali 
storio per la bontà loro furono per l’as- 
sedio di Fiorenza volute scassare di do- 
v’ erano confitte da Gio. battista Palla 
per mandarle 1 al Re di Francia. Ma per- 
chè erano confìtte di sorta , che tutta l'o- 
pera si sarebbe guasta , restarono nel luo- 
go medesimo con un quadro di nostra 
Donna che è tenuto cosa rarissima. Fece 
dopo questo Andrea una testa d’ uu Cristo, 
tenuta oggi da’ frati de’ Servi in su 1’ alta- 
re della Nunziata , tanto bella , che io 
per me non so se si può immaginare da 
umano intelletto per una testa d’ un Cri- 
sto la più bella. Erano state fatte in 
S. Gallo fuor della porta nelle capjielle 
della Chiesa , oltre alle due tavole d’ An- 
drea , molt’ altre , le quali non paragona- 
no le sue; onde avendosene ad allogare 
un’ altra , operarono que’ Frali col padro- 
ne della cappella eh’ ella si desse ad An- 
drea; il quale cominciandola subito , fece 
in quella quattro figure ritte , che dispu- 
tano della Trinità , cioè un S. Agostino 
che > con aria veramente Africana ed in 
abito di vescovo si muove con veemenza 
verso un S. Pier martire , che tiene uu 
libro aperto in aria e in alto fieramente 
terribile ; la qual testa e figura è molto 
lodata. Allato a questo è un S Francesco, 
che con una mano tiene qu. libro, e l’aU. 
tra ponendosi al petto , pare che esprima 
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con la bocca una certa caldezza di fervo- 
re , che lo faccia quasi struggere in quel 
ragionamento* Evvi anco un S. Lorenzo 
che ascolta , come giovane , e pare che 
ceda all’ antorità di coloro. A basso sono 
ginocchioni due figure , una Maddalena 
con bellissimi panni, il volto della quale 
è ritratto della moglie ; perciocché non 
faceva aria di femmine in nessun luogo , 
che da lei non la ritraesse , e se pur av- 
veniva che da altre talora la togliesse » 
per l’uso del continuo vederla e per tan-' 
lo averla disegnata , e che è più, averla 
nell’animo impressa , veniva che quasi 
tutte le teste che faceva di femmine la 
somigliavano. L’altra delle quattro (i) fi- 
gure fu un S. Bastiano il quale , essendo 
ignudo , mostra le schiene , che non di- 
pinte , ma, pajono a chiunque le mira vi- 
vissime. E certamente questa , fra tante 
opere a olio , fu dagli artefici tenuta la 
migliore; conciossiacbè in essa si vede 
molta osservanza nella misura delle figure 
ed un modo molto ordinato e la proprie- 
tà dell’ aria ne’ volti; perchè lianuo le te- 
ste de’ giovani dolcezza , crudezza quelle 
de’ vecchi , ed un certo mescolato che tie- 


• i ■ j . ; . 

(i) Quattro tono le figure ritte di questa tavola, 
come ha detto poco sopra il Vasari , ma tra quelle 
quattro non entra il S. Bastiano che sta genuflesso , ma 
bensì S. Domenico. Nota dell" Ediz. dt Roma, 


f)*[’ , i T. A- . * 

ne dell’ uue e dell’ altre quelle di mez rA 
età. Iqsororpa questa tavola è' in tutte le 
parti bellissima , e si trova oggi in. S’. Ja- 
copo tra’ fossi al cauto agli Alberti insie- f 
me eoa 1’ altre di mano del medesimo (i). 
Mentre, ebe Andrea si andava trattenendo ‘ 
in l'ipretiza. dietro a queste opere assai pO- > 
veramente senza punto sollevarsi , erano 
stati considerati jn Francia i due quadri ' 
ebe vi aveva mandati dal Re Francesco Iv, > 
e ira moJt’ altri stati mandati di Roma , 
di Venezia , e di Lombardia , erano stati 
di gr$n lunga giudicati i migliori. Lovfa'tìl 
doli tfuuque straordinariamente quél Re , ; 
gli fu detto cb’ esser potrebbe agevolmente : 
che Andrea si conducesse in Francia al 1 
servizio di Sua Maestà; la qual cosa fti >' 
carissima al tie ; onde data commissione 


di. quanto -si aveva da fare , e che in Fio- - 
reuza gli fussero pagati danari per il viag- 
gio, Andrea si mise allegramente in cam- 
mino per Francia, .copqqcèpdo s<eco An-., r 
drea Sguazzella suo creato. Arrivati poi li- & 
nalmente alla Corte, furono da quel Re ' 
-, ■ 

H h • •.n.li .-i • ,i *. •'wl *-i : u 
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(t) Non vi è dubbia che questa non sia o la più -» 
bella o una delle più belle tavole d' Andrea , e certo è » 
che nel colorito morbido, delicato, e vero nessuna la 
supera. EU' è oggi ne' Pitti, ed è stata intagliata in * 
rame nella raccolta de’ quadri del Gran Principe Per- ' 
dinamiti de' Medici dal P. Lorenzini, ma tutta questa I 
raccolta è intagliata debolmente. Nota dell' Ediiy di A 
Roma. c S. . J.J» ni. ’t. fCf (*•)' 
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co» molta amorevolezza e allégramente ri- 
cevuti * ® Andrea v prima che passasse il 
primo giorno del suo arrivo, provò Quan- 
ta fosse la' liberalità e cortesia di quel 
magnanimo Re, ricevendo in dono danari 
e vestimenti ricchi ed onorati. Comi nei an- 
dò poco appresso a lavorare * si fece al 
Fe^. ed a tutta la Corte grato 'de maniera, 
eh’ essendo da tutti carezzato , gli pareva 
che la sua partila 1’ avesse condotto da' 
un’estrema infelicità a una felicità gran- 
dissimo- Ritrasse fra le prime cose di na- 
turale il Deliino figliuolo del Re (i) nato 
di pochi mesi e cosi in fasce, e portatolo 
al Re, n’ebbe in dono 3oo. scudi d’oro. 
Dopo seguitando di lavorare , fece al Re 
una Carità (a) che fu leauta cosa rapissi- 
.uoró-i^-r’-'cr i : ;>••?> ; ;*#» ir f.ic 
“ 1 — 11 — ■■ 

-T 6iV il V '* Vili fi”- l ' • O •(* v y i 1 ' 3. 

(') fl 5ig. Manette di qui ba ricavato con una sa- 
via coDghiettura 1' anno in cui Andrea si portò in Fran- 
cia ; poiché il ritratto mostra che il Delfino non aveva 
se non quaiohe mese. Or egli nacque it di *8. di Feb- 
braio d*I i5i 8. Onde probabilmente Andrea sarà arri- r 
vaio m Francia T Aprile o il Maggio susseguente. E in 
effetto nel quadro della Carità 9 che qni rammenta it 
Vasari, è notato Tanno ?5i8. Questo quadro, che 
uno de pia belli che abbia il Re di Francia, fu dipinto 
sulla tavola , come tutti i quadri di Andrea ; ma nella 
tavola ^i ,*i staneiaroao i larli in forma, chelarWu- 
cevami in polve!» quanto prima; onde il Sig. PicsuR 
ha aportato 1» pittura sopra una tela con tanta felicità, 

- che etia non ba patito un minimo che ; e ora conser- 
vano* mostrano fa vecchia tavola, quando mostrano In 
pittm^,r*fiiDTW era dipinta sopra. Nota dell Ed ix. di 
Noma. VjV* \ *V\ .3)1 *m**>à?b ;.*'m é 

(a) Di questa Carità parla il Lo mazzo nel Trattato; 


v ****** *•* 

ma , e dal Re temila in pregio, come co- 
sa che lo meritava. Ordinatogli appresso 
grossa provvisione;, faceva ogni opera , 
perchè volentieri stesse seco , promettendo 
che niuna cosa gli mancherebbe ; e que- 
sto perchè gli piaceva iteli’ operare d’ An- 
drea la prestezza ed il procedere di quel-' 
]’ uomo , che si contentava d’ogni cosa ; 
oltre ciò soddisfacendo molto a tuttala Cor- 
te, fece molti quadri e molte opere; e 
s’egli avesse considerato donde si era par- 
tito e dove la sorte l’aveva condotto, non 
ha dubbio che sarebbe salito (lasciamo 
stare le ricchezze ) a onoratissimo grado. 
Ma essendogli un giorno, che lavorava 
per la madre del Re un S. Girolamo (i) 
jn penitenza , venuto alcune lettere da 
Fiorenza (z),le quali gli scriveva la mo- 


della pittura ec. lib. j. cap. i 5 . e la chiama stupenda, 
e ia descrive. Nota deir Ediz di Roma. 

(i) Bisogna dire che Andrea lasciasse questo Saa 
Girolamo appena abbozzato, poiché al presente trai 
quadri del Re non si trova , anzi in Francia non se 
ne ha notizia veruna. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(a) Nella prima edizione a c. 7S1. il Vasari narra 
questo fatto più minutamente in questa guisa: » Men- 
tre che lavorava un quadro di un S. Girolamo in peni- 
tenza per la madre dei Re , venne un giorno una man 
di lettere infra molte che prima gii eran venute, man- 
date dalia Lucrezia su8 donna rimasa in Fiorenza sconr" 
solata per la partita sua; e ancora che non le mancas- 
se niente, e che Andrea avesse mandato danari a da®» 
commissione che si murasse uds casa dietro alla Nun- 
ziata, con dare speranza di tornare ogni di, non pae 

Ao'A iVUUi \ 
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glie, cominciò ( qualunque si fusse la ca- 
gione ) a pensare di partirsi. Cinese duu- 
que licenza al Re , dicendo di volere an- 
dare a Firenze , e che accomodate alcune 
sue faccende tornerebbe a. Sua Maestà 
per ogni modo , e che per stai vi più ri- 
posato menerebbe seco la moglie, ed al 
ritorno suo porterebbe pitture e sculture 
di pregio. Il Re iidandosi di lui gli diede 
perciò danari , e Andrea giurò sopra il 


tendo ella ajutare i tuoi, come faceva prima, scrisse 
con molla amaritudine a Andrea; e mostrandogli quan- 
to era lontano , e che ancora che le tue lettere, ilice»-, 
(ino eh' egli stesse bene, non però restava mai d' afflig- 
gersi e piangere continuamente ; ed avendo accomodato 
parole dolcissime alta • sollevar la natura -di quel po- 
vero uomo che l' amava pur troppo, cercava sempre ri- 
cordargli alcune cose molto accoratili; talché fece quel 
pover’ uomo mezzo uscir di se nell' udire che se non 
tornava, la troverebbe morta. Laonde intenerito, rico- 
minciato a percuotere il martello, elesse piuttosto la 
miseria della vita , che 1' utile e la gloria e la fama 
dell* art». E perchè in quel tempo egli si trovava pura 
avere avanzato qual cosa , e di vestimenti donatigli dal 
Re e da altri Baroni di Corte , ed essere molto adorno, 
gli pareva mill'anni un’ora di ritornare per farsi alla 
•oa donna vedere. Laonde chiese licenza al Re per an- 
dare a Fiorenza ed accomodare le sue faccende e cer- 
care di condurre la moglie in Francia, promettendogli 
che porterebbe ancora alla tornata sue pitture', scultu- 
re, e<f altre cose belle . di quel paese. Perchè egli presa 
danari dal Re che di lui si fidava , e gli giurò su! 
Vangelo di ritornare a lui fra pochi mesi. E cosi a 
Fiorenza arrivato felicemente, si godè la sua donna al- 
cool mesi, e fece remiti benefizi al padre e alle sorella 
di lei', ma non già a’ suoi, i quali non volle mai ve- 
der* ; laonde in ispazio di tempo morirono in miseria 
E4m* Mtm. ib * 
rosari rol. IX. 5 
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Vangelo di ritornare a ini fra pochi mesi, 

ir • . I?: ^ : 


K 


? 

e* 


) cosi arrivato a Fiorenza felicemente, si 
ode la sua bella donna parecchi mesi c 
SP.amici é Fi oa lih(ù'Àe r; ptisSa odo 

il termine, in fra il quale doveva ritorna-, 
re al Re, egli si trovò in ultimo , fra >u 
miliare e darsi piacere e non lavorare,* 
aver consumati i suoi danari e quelli def 
He parimente. IVIa nondimeno volendo cglfi 
tornare , potettero più in lui i pianti e r 
prieghi della sua donna , ohe il propri!? 
bisogno e la fede promessa al tic ; onde' 
tjon essendo (per compiacere alla donna Y 
tornato . il Re ne 

mai pi.: con diritto occhio non volle ve- 
dere per molto tempo pittori Fiorentini 
e giuro che se mai gli tusse capitato Ariv 
di ea alle mani, più dispiacere ehe piace- 
re gii a rebbe fatto, senza avere punto di’ 


> venuto a un inumo, si irauencva e 
isiiva iil tempo, cómepÒtt&K ,Ìl n Àie6lldr 
Nella sua partita per Francia avevano gli 
nomini dello Scalzo , pensando elle noti 
dovesse inai più tornane , ’ aflocatoPIS/tói *!? 
restante dell’ opera àf’^&nc^ 

Bigio , che già vi aveva fatto due storie ; ; 
qiiando vedendo Andrea tornato In Fio. 
renza , fecero eli’ egli rimise rùàWo^iilf’d- 

f era , e seguitando vi fece quattro storie , 
.una accanto alFalti-a. Nella prima ò 
S. Giovanni preso dinanzi a, Erode. NeE 

seop oiisijoa ogoiTI ni snsiioqsii ib otiooùb ni U) 
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l’altra è la cena e il ballo d* Erodìa da 
i 7 . li Tm oo !(‘JT i 

cou ligure molto accomodate ed a propo- 
sito. Nella terza è la decollazione a esso 
Saa Giovanni . nella quale il maestro del- 
la giustizia mezzo ignudo e ligura mollo ec- 
eelleritemente disegnata, siccome sono a li- 

boi tutte T altre. Nella quarta Erodiana 

TOnTTraTiu gr ni , . * (rtiunii- , 

presenta la testa , ed in questa sono alcu- 
ne figure qhe si maravigliauo fatte cou 


ui H ■ cOMiderazioue ; le quali storie 

sono state un tempo lo studio e la scuola 
di molli giovani , che oggi sono eccellenti 
m queste arti. Fece in sul canto che luor 

della porta à Pinti voltava per andare 

•5J. i>BVj7“ion .ornooo- s ir 

aqu lugesuati ni un tabernacolo a tresco 

,or, : , nrPi- . . • • 

Donna a sedere con un putto 

fanciullo che 




in collo ed uii >. Giovanni fancii 

•SlIElff pfl ■Vr" .■! IF- j. ffilil t*l , ' - 

* rte lavo .- 
r ^in C / >8 t ( R erfe t ttanleate ’ che e molto SPr 

mato per la bellezza e vivezza sua; e 

j I ksil?ll a i,”a l ,! )0 !r , e 11 . i . ,UjU ° 

della sua moglie d! naturale; il qual 
tabernacolo per la incredule bellezza 



suati ed altri molti bellissimi' eJiUzj (,). 
lu que medesimi tempi tacendo in .braucia 

,'anoJe oitJenp ooal ir obmUingaz a , m c >q 
à' inni iq ■ ;! ^ ’H .. ~ - . . ' >~ 

*bYx .aboi.i a isusi db oeiiu -iaimvoiD .2 

(i) -Fu dùcono di traportare in luogo coperto qua 
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Bartolommeo Panciatichi il secchio , mol- 
te faccende di mercanzia , come desidero- 
so di lasciare memoria di se tu Lione , 
ordinò a Baccio d’ Aguolo che gli tacesse 
fare da Andrea una tavola e glie la man- 
dasse là, dicendo che in quella voleva 
un’ Assunta di nostra Donna con gli Apo- 
stoli intorno al sepolcro. Quest’ opera dun- 
que 'Condusse Auurea fin presso aliatine, 
ma perchè il legname di ([nella parecchie 
vòlte s’aperse, or lavorandovi or lascian- 
dola stare , ella si rimase a dietro non fi- 
nita del lutto alla morte sua; e fu poi 
-da Bartolommeo Panciatichi il giovane ri- 
sposta nelle sue case, come opera vera- 
mente degna di lode per le bellissime fi- 
gure degli Apostoli , oltre alla nostra Don-: 
na che ua un coro di putti ritti è circon- 

*■ ' . ' • .. f ' 
». , ' X ” ' * - 

- « : 

■■ . ;; . .. ( 

sta eccellentissima pittura, ch^ ora è allo scoperto, ma 
non bastò l’animo di trapoitarla a chi n' ebbe l’ incom- 
benza. K a nessun cadde in pensiero il farle intoni» 
una cappelletta , dentro U quale ella rimanesse chiusa ; 
onde m oggi è andata male affatto. L'eccellentissima 
Cara Corsini n’ ba una bella copia in Firenze fatta dal- 
l’ Empoli, quando la pittura era fresca. Fu consiglio di 
Pier Capponi il lasciare in piedi questo tabernacolo; il 
quale vien descritto molto bene da Francesco Bocchi 
n-lle Beitene di Fireate .a c, dal Uon> ne) Cancel- 

liere a c. 49. Vie» deplorata la poca avvedutezza degli 
c architetti di quei tempi tia’ Dialoghi sopra le arti del IH- 
\c teguo a car. 216 . a' quali non sovvenne il ripiego di 
- 1 -chiuderla ; eppure il Grani oc a mostrava tanta premuri» 
di conservarla, che vi si portò più v’ - irr 
ove gli architetti a questo Bue. Nola deU”Edii. di Itutna» 
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4Ata , TOCji.tre pléqni altri la reggono e 
.portano con una grazia singolarissima $ 
ed a sommo (t) della tavola è ritratto fri 
gli Apostoli Andrea tanto naturalmente» 
.-che par vivo. E oggi questa nella villa 
de’ Baroncelli poco fuor di Fiorenza in una 
.Chiesetta stata murata da Piero Salviati 
vicina alla sua villa per ornamento di 
detta tavola ( 2 ). Fece Andrea a sommo 
dell’orto de’ Servi in due cantoni due sto- 
rie (3) della vigna di Cristo , cioè quando 
4 «lla si pianta , lega , e paleggia ; ed ap- 
presso quel padre di famiglia chfe chiama 
lavorare coloro che si stavano oziosi , 
_fra i quali è uno , che mentre è diman- 
dato se vuol entrare in opera , sedendo si 

S ratta le mani e sta pensando se vuol an- 
are fra gli altri operaj , nella guisa ap- 
punto che certi infingardi si stanno con 
poca voglia di lavorare. Ma molto più 
bella è È altra , dove il detto padre di fa- 
miglia li fa pagare , mentre e6si mormo- 


-ti- ■ 
fili* 


■ • •• 1 1 

fc. ( 1 ) I$on al sommo della tavola, ma nel piano piti 
. .basso è il ritratto <f Andrea in un Apostolo che sta gi- 
nocchioni volto in ischiena. Nota doli' EAit di Roma. 
rv n (*) Questa tavola è ne' Pitti, ed è intagliata in fra- 
ine dal P. Lorenzini. Noia dM Ediz. -di Roma. p 
iK- ,(3j Di queste due storie una è intagliata a quel 
. tetnpo in rame , ma non molto bene ; anzi piuttosto 
, male, come dice il Sig. Manette a car. iaS. del fc. i. 
. delle lettere pittoriche lett, xcn. L’ intagliatore fu Caesar 
k . Ho beri ini . Ma le pitture son quasi perdute. Nola del- 

t* F A l t Al J ? n m n 


C E<jiz. di Roma. 
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t'andò si 
da se atmovèrà 

'i ' > 


sOMM V, . 

' 'dòsi lop Ò ; ; e ' fra ' questi i n n o rida* 
moverà i* denari , stando ititoato *. 
quello J cHe gir tbtóca, pùr.vfr*©v'sic*oin» 
anco il castaido che lì paga ; le quali star- 
rie sono di chiaroscuro è 1 lavorate iu fres* 
ìco con dèstrissima pratica. Dopo queste 
fece nel noviziato del medesimo Convento 
a sommò d’una scala una Piòta ‘(Au-coìtt- 

®». .Ut 1 li lI Olii 1. 



Natività bella camera di quel convento», 
dove già stava il Generale Angelo- Areti- 
no. Feoe il medesimo a Zanobi Bracci 
che molto desiderava «refe opere diana 

r!;* r>ÌJ, ,;]/,>•, «I 

, ' " h : ‘'V' ' '■■ ■■ u -o-tv-r..! . our.jùD 






■ 


— 


T-^“ 


i 'J'tr.yi 


ì{ { 


, ‘‘ ’ ') BiOiif» 'té jIim li, jit, j 

fi <i) ,Fu intagliata egregiamente questa Pietà dal)' al-« 
trovo nominato Francesco zuccareln, come è accenna- 
to nelle Note alle Lettere pittòriche tonui.ac.xj6j lati 
(era (ceti. Nota dell Ediu. di Roma, . ... • 

(i) Non è più nel convento de' Serviti questa secón- 
da Pietà, ma è molto verisimile che sia quella che si 
trova nella gallerìa dell* Imperatore in Vienna. In que- 
sto quadro si vede un Cristo morto posto sopra un iene 
zuolo, 'accompagnato da Maria Santissima di lagrima 
atteggiata e, di dolore con le mani giunte, e con due 
.angioli a' fianchi , 1 (ino de' quali Cene ' la Spegna 'cab- 
la quale fu abbeverato Gesù , e 1 !* altro gli inette le mai- 
no sotto la testa e gliela splleva Il quadro * per 'imo 
verso ed è bellissimo. Nota dell' Edlz.dlRoìèa. ! rr 
(3). Questa stupenda Madonna, della quale te ne 
veggono tante copie, à nel palazzo del '< Granduca irla 
Firenze. Ne, sono state fitte due stanipe almeno.- una 
,d» Brebielte pittor Francese , e 1' altra da Cosimo M'o- 
gallj nella Raccolta de' quadri del SeTenis»; Gran Prin- 
cipe Ferdinando. 11 5ig. Manette si trovalo studio 44- 
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Atout' 4H'V.,tt^,can^cr^ .u^ 

««Starr iOustoi , fih? t 
m v u»: t; ma«w , ( «ynt<jMq>^ndf> . 

«Wwlfc«plH'8'i »« .•-■vihipfp, di 
-gdtudja 80CPÌ4<rtìtU> * mentre un J>. CJjovaij- 
aftsokjiTÌ è ritto accenna alla. nostra. Dou- 
aja v (^asi> mostrando quello esser f 4 vecò 
^ykuflì )lw Di<>. Dietro a questi, è «n Gw* 
•dppe ^appoggiato con Ja testa io | u 1? 

«naoi ftesttlie s#pra uno scogl io , che pare 

^r^ bewfietti ! V anima .nel vedere *a GFffi 
Auuvttto!? roana e^erp diventata. pcrmieiJ^ 
-«SiCÀta divina, Davcndo Giulio Cardinale ^ 
,def Mttdieì ;p*JB conamissione di Papa j Deo- 
ut* (*i) di 

•la Tolta della sala grande del Poggio a 
Cajano , palazzo e villa della Casa Medici 
postala TTsTOp e Piorenxa la 
cura di quest’ opera e di pagare i danari 
:d„Mw'Ì6sP Ottaviano do 1 Medici . come 
pfgf persona che non 

• c i ori s’intendeva di quel mestiere, ed era 

4TO r. . va r. • -rio Ivi • .; i .■ < ■ 

le vili tdle' o *•* odo v i'--v:'"V vv'-'ìyi 4 scn .r,t*>! f I uh 


«•up.nl ,s i.is./ s stviv .']-rl vii ,-.:ij. tdati moti 

... .1 mi f -, t.i — i, . i l n ... i t . -, . i , nv i ■ ■■■- • • . r C 

Bnlijvl ' ib et-' •'..icif.ii ■‘i.'Y-'.'t i '...i- «‘iwi-'e .ulolis 

•uh non ì =,■ . 9 * ài - ■ *• *. „■ -jsw.. 

>. testa di & Giuseppa che è in quarto < t" adr °’ * ^ 
Jtoo « «ssa di mano pur d Andrea è la testa d a ° u °* 
,-o «he tugge, servito, per V istoria del fulmine dipinta 
nel chiostro devoti della Nunziata; e questo dtSeSno 
««rescissila famosa raccolta che P« £„*** 

n*ari, «s che egli, cita laute volte. Nota ***»?•* ”* 
Sul (,a, ai. Vasari altrove W ^ ue M.°P* ra o fc ch ® 5"* d* 
- volta, iv fatta, fare da lorenzo il. 

-Aeoti^i), qtwlo dovette solamente farvi i a 5S iu |P* re SM 
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amico ed amorevole a tutti gli artefici 
delle nostre arti v dilettandosi più thè 
tri * d’aver adorne le sue case dell 1 opere 
de’ più eccellenti. Ordinò dunque, evi en i, 
dosi dato carico di tutta l’opera al Fran? 
eia Bigio , eh’ egli se n’ avesse un terze 
solo,; un terzo Andrea, e l’altro Jacopo 
da Pontormo. Nè fu possibile , per molto 
che il magnifico Ottaviano sollecitassè co- 
storo , nè per denari che offerisse e pagas- 
se loro , far si che quell’ opera si coudt*- 
cesse a fine. Perchè Andrea solamente fini 
con molta diligenza in una facciata una 
storia , dentrovi quando a Cesare sonò 
presentati i tributi di tutti gli aniipali i il 
disegno della qual’ opera è nel nostro li- 
bro insieme con molti altri di sua mamf, 
ed è il ] più finito, essendo di chiaroscuro, 
icbtCk; Andrea facesse mài (i). In quest’ ope- 
ra Andrea per superare il Francia, f.fi. 
Appo si mise a fatiche non più usate -, ti- 
rando in quella una magnifica prospettiva, 
c un ordine di scale molto difficile , per 
le quali salendo si perviene alla sedia di 
Cesare ; e queste adornò di statue molto 
ben considerate, uon gli bastando aver 
mostro il bell’ ingegno suo nella varietà 


«ili?: 


(1) Il disegno, che qui Cita il Vasari , ora è passa* 
to nella Raccolte di disegni del Re di Francia, ma è 
alquanto malmenato. Ifotm deli EdU. di &>dm. ■’ 
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th cjuelle figùre che portano addosso quei 
tanti diversi animali , come sono una fi- 
gura Indiana che ha una casacca gialla 
in dosso e sopra le spalle una gabbia ti- 
rata in prospettiva con alcuni pappagalli 
dentro e fuori, clie sono cosa rarissima; 
e come sono ancora alcuni che guidano 
capre Indiane, leoni, giraffe, leonze , lu- 

E i cervieri, scimmie, e mori, ed altre 
elle fantasie accomodate con bella ma- 
niera e lavorate in fresco divinissimamen- 
te. Fece anco in su quelle scale a sedere 
un nano che tiene in una scatola il ca- 
maleonte tanto ben fatto , che non si può 
immaginare nella deformità della stranis- 
sima forma sua la più bella proporzione 
di quella che gli diede. Ma quest’opera 
rimase, come s’ è detto, imperfetta per 
la morte di Papa Leone. E sebbene il 
Duca Alessandro de’ Medici ebbe desi- 
derio chp Jacopo da PoDtormo la fi- 
nisse , non ebbe forza di far sì che vi 
mettesse mano. E nel vero ricevè torto 

B randissimo a restare imperfetta , essen- 
o , per cosa di villa , la più bella sala 
del mondo (i). Ritornato in Fiorenza An- 


301 



(i) Questa istoria fa poi terminata da Alessandro 
Allori detto il Bronzino , il quale benché fosse bravo 
pittore , tuttavia avea una maniera troppo diversa da 
quella <f And rea : che se 1' avesse terminata il PonJofntO 
sarebbe sembrata tutta della stessa mano. La Mtt&inft 


drefà 1 , ffeCté quadro una mejrea 

igriiicta d’rin S. Gio. -Battista , che è mqUjp 
bélta i la quale gtìnfu fatta fare da .£»% 
Maria' Bemntendi , che > pei ? la dòuò»#| 
Sig. Duca Cosimo, Mentre le cose succe- 
devano in questa manierai,^ rieord«?*do$i 
alcuna -volta Andrea delle cose .d^ Francia,» 
sospirava di cuore , -e se avesse pensa tp 
, trbvar perdono del fallo com inciso Corife 
ha; dubbiò oh’ egli > ti sarebbe tornalo. ,£ 

t èr tentare la fortuna , volle, puovarej sg 
r viWù: sua gli potesse a ciò essere gip» 
Te votai -Fece adunque in- uri quadro uri 
& Giri? ‘Battista mezzo ignudo per nyush 
darlo al Gran Maestro di Fraackt^(t) ,jf[^ 
cWèchè si- adoperasse per tarlo rite^a^rfe 
iti grazi* del Re. Ma qualunque di, ciò 
frisse la cagione , non glielo mandò 
Inéritì^ ma lo vendè al Magnifico tìnta via* 
no dè* 1 Mediéi , il quale lo stimò sempre 

n.;:r// !■ a.ìo -r~r.,.i oj.m c.Us.-ios utl (i) 

3il/7i;p ot.je.,1 , Sfuua ,'n • - V, s-.hfiMoUsii olisi! 

nel »59o. coree scrisse -nella pittura in «ina cartella» 
cHe dice ; Anno Domini iSin Andreas Saftiiis pingehqifr 
ni Anna Domini i58o. Alexander Albriut sequthaiiur, La 
pitture di questa sala sono intagliate in rime da virj 
intagliatori raccolte con altre stampe in un b<4 libro,* 
di che abbiamo ^obbligo al buun genio per le .belle 
arti del Sig. Marchese Andrea Geràni , che al è presp 
#1 pensiero di far idisegnare « intagliare quest» «.molte 
■ nlltw pi linee ie prospettive +■ «he perpetueranno ,U au<» 
nome. Nota irli' Ediz. di Roma. ...A,' uo -y; _ tVoJ 
* <«) Anna Duca di MantmDrenni.cbe,.fi»greq;niae- 

* rroe Contasti bile jBv. Francesco JL* Signor magni&u» 
specialmente nelle fabbriche. Nota dell' Ediz. di Roma, 
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issali mentre Visse !:• -eieeOTBg, feca anco 
due qoaddi .di' aostt’e. Drtn^ chejftll f©c» 

tF Bbad’medfesiiua miniera. i s quali sodo 
©È rgi' "nelle; I sue case. Nè dopo molto ..gl» 
fece fare iEaiwfci' Buacci per Monsignore di 
8;° Beatine («).um quadro* il quale coudus- 
ee con ogni diligenza * sperando che po^ 
fauste pfserctigione di , fargli riavere, la gra- 
tta" del Re Francesco , il quale. de^iderav© 
idi trirnaPé servine. «Feo© anco tip quadro 
Lorena©' Jacrip» (a) di grandezza mollo 
ttìftggiowr che ?r usato » dpntrovi una uostia 
Donna a «sedere con il putto in braccio e 
dwe altre figure che 1’ accompagnano > M* 
quali ’ sef^ouo sopra certe seplee * che tu v 
diserro e colorito sono simili all’ altre ope- 
re > srie. ‘jLs’rorò. u© qpadro di 

■uodra Donna «bellissimo a Giovanni d’Agte 
strua eh» è ©ggi.per la sua belWiS* 

molto 'Stimato ( Cosimo Lapi ià trasse 


(i) Ho corretto questo nome che il Vasari aveva 
fatto trasformare in Mg*- di Binine , quando questi è 
Jacopo da Beaune Barqu de Samblancar soprinteodenln 
delle fiorame , che era tanto stimato da Francesco J.» 
.ehe questo Monarca lo chiamava suo padre. Era tanto 
vago detie nila arti, che non potendo avere Andrea 
totalmente a «sua disposi ? ione , faceva lavorare; a conto 
' proprio Andrea Sguaarell» aJlievsMtto e da Itti condotto 
Reco, io Francia. A Iota dell- Ediz. di Roma, i r " L >-it , 
oliei^y ^Oeetto 'quadro nel vSoS. fu « venduto de un» 

• «VWév*' 'degli «Jacopt per dieci scudi al Duca di Mane, 
tova .Nota delC Edit. di Roma. ■ 

«laesk. quadro bellissima e conservatissimo è 

©muto caro dalla nobile Famiglia Din». dell' Sdì*. 
iTtimiV «aihS 'ter «iteti .«‘ionddt-i alte» stasreUionq? 
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di naturale tanto bene , che pare -vivissi* 
no, Essendo poi tenuto l’anno i5a3. in 
Fiorenza la peste, ed anco pel contado ia 
qualche luogo , Andrea per mezzo d’Aur 
toni© Brancacci per fuggire la peste e4 
anco lavorare qualche cosa , andò in Mu- 
gello a fare per le monache di S. Piero,* 
Luco dell’ ordine di Cama Idoli una tavo- 
la , là dove menò seco la moglie éd un* 
figliastra , e similmente la .sorella di lei 
ea'un garzone (i). Quivi dùnque standosi 
quietamente, mise mano all’ opera ; e per- 
chè quelle venerande donne più 1’ un gior- 
no cne l’ altro facevano carezze e cortesie 
alla moglie , a lui , ed a tutta la brigata, 
si pose con grandissimo amore a lavorare 
quella tavola , nella quale fece un Cristo 
'morto pianto dalla nostra Donna , S. Gip- 
vanni Evangelista , ed una Maddalena kt 
figure tanto vive, che pare ch’elle abbia- 
no veramente lo spirito e l’anima. $fl 
S. Giovanni si scorge la tenera dilezione 
di quell’ Apostolo, e l’amore della Mad- 
dalena nel pianto , ed un dolore estremo 
nel volto e attitudine della Madonna, la 
quale vedendo il Cristo * che pare vera- 
mente di rilievo in carne e morto, fa per 
■' 1 ' 7 •' *■ r* •• v's ,i>i okt 


■ . ’ • ’.f.U 

(■) Meritamente il Vasari loda quest# pittura,, che 
se non è il capo d'opera d’ Andrea , è certamente degna 
di esserlo ; e forma presentemente uno de’ più belli Or- 
namenti della Beai Galleria di Firenze. F. <3. 9. . <j. 
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hi compassi 'ne start tutto stupefatto e smar- 
rito S. Pietro e S., Paok) , che contempla- 
no morto il Salvatore del Mondo in grem- 
bo alla madre ; per le quali maraviglioae 
considerazioni si conosce, quanto Andrea 
si dilettasse delle fini e perfezioni dell’ at- 
te ; 1 e per dire il vero , questa tavola ha 
dato più nome a quel monasterio , che 
quante fabbriche e quant’ altre spese vi 
sono state fatte, ancorché magnifiche e 
straordinarie. Finita la tavola , perchè non 
era ancor passato il pericolo della peste » 
dimorò nel medesimo luogo , dov* era be- 
nissimo veduto e carezzato, alcune setti- 
mane. Nel qual tempo per non si stare 
fece non solamente una Visitazione di no- 
stra Donna a S. Lisa betta, che è in Chiesa 
a man ritta .sopra il Presepio per finimento 
d’una tavoletta antica , ma ancora in una 
tela non molto grande una bellissima te- 
sta d’ un Cristo alquanto simile a quella 
che è sopra l'altare della Nunziata, ma 
non sì finita ; la qual testa , che ‘ in vero 
ai può annoverare fin le buone cose che 
uscissero delle mani d’Andrea, è oggi uel 
monasterio de’ Monaci degli Angeli di Fi- 
renze appresso il Molto Rev. P. D. Anto- 
nio da Pisa amatore non solo degli uomini 
eccellenti nelle nostre arti , ma general- 
mente di tutti i virtuosi. Da questo qua- 
dro ne sono stati ricavati alcuni , perchè 
avendolo Don Silvano Razzi fidalo a Za- 
Xtohi- Pùggini pittore » acciocché .uno »e 


■’ \ 


1 


'• \ 

' .OTHKtyl^C^À^fiaVlk *<I 

ritraesse a Bartolommeo Goqdi che ti* T<àf‘ 
richiese, ne furono cavati alcuni altri 
die sotto in t irenzÉ! 1 tetmtr iif wtama vèù 
nera /ione. In qu* Sto modo adunque passò 
Audijea senza pericolo il temjiÒ della pe- 
ste, é quelle donne ebbero dalla virtù 
taiilo uomo quell’opera, che pdò stare al 
pararne delle piu eccellenti pittore cht£ 
Ìiano state fatte a tempi nostri 
non è maraviglia se Ramazzotto capo 
parte a Scaricalasino tentò per Tass#-* 
dio di Firenze più volte d averla péti"" 
mandarla a Bologna in San Michele iiS 
Bosco alla sua cappella (i). Tornato /Vài-, 
d ea a Firenze, lavorò a Beccuccio biO-o 
chi era jo da Gainbassi amicissimo suo in 
una tavola una nostra Donna in aria col 
figliuolo in collo e a basso quattro figure, 

S. Gio. Battista, $. Maria Maddalena , San 
Bj. stia no , e S. Rocco (i) ; ,e nella ^^J^ll^j, 
ritrasse ^ r di naturale esso Beccacelo ««idaiò 

S>i .JJ |0 ' IIC t. Vif ts molle* s Oà* 

0 aìoos-uI / 


»'l 


— .... 


: I r. n iu oiìo-j ni orfidrasd 

■- j...;..- • m s inimtii.M iiolmr 


■5 Olùiaip ol/turp ,b 

(li Anche il Grati Principe Perdinanda ìfiijliflftjpi^^ 
Cosimo 111. procurò «li farne acquisto pop pffefitfitf'lji» 
maggior segno magnifiche , ma le monache qon gè 
vollero privare Qell<r cappella di Ramazzatici RtpnagZjÌ»i[, 
c degli ornali di pittura e scultura in essa, coUacalit .fG-, 
vegga il Misini nella sua Bologna ferluslriita a 
A'0Z<1 dell’ EdiK. di Roma. ha ,abs»v itsmoo 

(z) Questa tavola è ora nel palazzo ^le’.Pi^.ed 
stata intagliata dal P. Lorenzini lM<*nete, JMg 
non è dipinto &..Rqpco, c<mt\ : , 4 ifPuÌ)'iy 
S. Onofrio. Nota dell' Edit. di Roma. 
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SOC^Q ylyissimi ; la qtpil tavola, 
à?r&ì, ^f^mbassi castello fra Volterra e 
VjalcfpJpa. A Zanobi Bracci' 
^aa, villa di Rovez- 
é&JPiMCf W} bellissimo quadro d’ una no-, 
*W aIla ^ a «0 potto ,. e^l up 

Qtu^Cppe con tanta diligenza , che si stac- 
BM »,* iWo hapnò rilievo, dalla tavola; 

; n u ,hdr° è oggi in cosa di Mésser 
figliuolo di detto Zanobi (r). 
Andrea, nel medesimo tèmpo e 
^i^.fjèjttb cortile dello Scalzo due altre, 
storie; in una delle quali figurò Zaccheria 
che sacrifica ed ammutolisce nell’ apparir- 
gli l^Ogeìo , neR* altra è la Visitazione di 
C^ ^ella a ma ra vigl ia . Fé-i 


. le :• 


hl'li* (U £llilOoi /il iOl } hiìil lilo’/»i3 àia// 


oTT'i^Tq ! r _ ò7w*frT _ T^ToT7^i7rT7n>ì7n^ot 

,(i) 'Da questo quadro crede il Sfg. Marieàe elle sia 
cavata Una stampa a bulino d' un intagliatore Italiano , 
di «Siijnon :si sa il nome , ma è antico. Vi d’ ia Vergi- 
ne a sedere a piè d’un albero a S. Giuseppe con le ~ 
braccia incrocicchiate appoggiato a un terrazzo , e il 
bambino in colio alla madre che lascia di poppare per 
voltarsi addietro a veder, aon so che. Li ^/. pi|yj giaions , 
di questo quadro è bellissima ; ma non è più in casa 
Bracci. Altra di Simile invenzione pure d,i mano d'An- 
dr^ambd pérfttzlttnata dèl~tuttò , còme si vede nel tron- . 
ccr*dftifrt»'ailVt"Vet'èibe & in poche altre cose , fa acqui- : 
st*« itrWenie dal Sig. Ball « Brmetìll-Amba*tt»òr ~ n 
dr Malta a Roma dovè, tralt altre singolarisvitriè pittu- v 
re^ftè egli possiede,* la tiene in quella -venerazióne 5 
ch«r inerita tm‘ opera del più perfetto guéto tli AndTèa j ’"' / 
fatta j, come si vede, nell 1 ultimo tempo della sua breve /l 
vita /VjUjrntlo èra giunto 'iti Colmo "di sua- perfezione. 
ifdj&ìutf EHit. it Rrtme: ■ ■ -1 •*! S;b Mtiigslns «fate 

a7 faì 9&Aé d iin’ eccellente e gran 'manièra ,ìé partii 

«ateo" ih .ama Utu moti .oiiTottU .« 
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derigo II. Duca di Mantova , nel passare 
per Fiorenza quando andò a fare reveren- 
za a Clemente VII. , vide sopra una porta 
in casa Medici quel ritratto di Papa^ Leone 
in mezzo al Cardinale Giulio de* Medi- 
ci e al Cardinale de’ Rossi che già fe- 
ce r eccellentissimo Raffaello da Urbino j 
perchè piacendogli straordinariamente pen- 
sò come quegli che si dilettava di cosi 
fatte pitture eccellenti farlo suo , e cosi| 
quando gli parve tempo, essendo in Roma 
lo chiese in dono a Papa Clemente , che 
glie ue fece grazia cortesemente ; onde fu 
■ 1 . ■ 1 , , , • 
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solarmente la seconda da (tare A fronte alla pMi f** 
fetta opera che abbia fatto Haffaello : e il campo stesso 
è d' tuia architettura soda e magnifica al maggior segno. 
Per non essere tacciati di parzialità e d'invidia, conio 
è stato tacciato il Vasari , porterò qui quello cita della, 
pitture di questo chiostro scrive un Forlivese , cioè 
l' Armenini nel Microcosmo lib. a. Cap. 6. a C. Ì7*- 
a Riconosciuto Andrea in ogni parte , massime nella 
propria città , ad ogni altro superiore nell’ Istoriare « 
dipingerà con piò vera graziosa e delicata manièra^ 
ebbe occasione d' operare Della confraternità di S. Gì o. 
Battista ec. l' istorie di chiaroscuro co' fatti del Santo » 
che tuttavia ai conservano per ipemoria di cosi qualifi- 
cato virtuoso , e dimostrano tanto eccellentemente con 
le particolari espressioni le figure graziose , propurzitn 
nate e proprie, che al presente si ritrova in. maniera 
divulgata l'eccellente bellezza di queste isterie,, medi-* 
ante l' efficacia del buono intaglio , che potrà il virtuoso 
so ldisfarsi. » Neppur dipoi è da tacciarsi if Bocchi se n 
carte 8. delle Bellezze di- Firenze dicci a Queste è* quel* 
cortile tanto famoso al Mondo, dipinto di chiaroscura 
con tapta eccellenza , che non è minore e non cede 
•He pitture di Raffaello nà di Michelagnolo ». ffòtm 

4d[ Edis. di Som*. ì . t ; , '■.iS.Yb.il .i> . 
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•ramato in Fiorenza a Ottaviano de’Mc- 
-dici,. sotto la cui cura e governo erano 
Ippolito ed Alessandro, che incassatolo, 
lo facesse portare a Mantova. La qual 
cosa dispiacendo molto al Magnifico Otta- 
viano che non avrebbe voluto privar Fio- 
renza d una si fatta pittura , si maravigliò 
che il Papa l’avesse corsa cosi a un tratto. 
Pure rispose che non mancherebbe di ser- 
vire il Duca , ma essendo l’ ornamento 
cattivo ne faceva fare 'un nuovo, il quale 
come fusse messo d’ oro , manderebbe si- 
curissimamente il quadro a Mantova. E 
ciò fatto M. Ottaviano per salvare , come 
si dice , la capra e i cavoli , mandò se- 
gretamente per Andrea e gli disse come 
il fatto stava , e che a ciò non era altro 
rimedio che contraffare quello con ogni 
diligenza , e mandandone un simile al 
Duca , ritenere ma nascosamente quello di 
mano di Raffaello. Avendo duuque pro- 
messo Andrea di fare quanto sapeva e 
poteva, fatto fare un quadro simile di 
grandezza ed in tutte le parti , lo lavorò 
in casa di M. Ottaviano segretamente e vi 
si affaticò di maniera, eh’ esso M. Ottavia- 
no intendentissimo delle cose dell* arti , 
quando fu finito , non conosceva 1* uno 
dall’ altro, nè il proprio e vero dal simile, 
avendo massimamente Andrea contraffatto 
insino alle macchie del sucido com’ era il 
vero appunto. E così nascosto eh’ ebbero 
quello di Raffaello, mandarono quello di 
frasari Vii. IX. - 6 
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roano d’Àndrca in nn ornamento simile a 
Mantora ; di che il Duca restò soddisfattis- 
simo , avendoglielo massimamente lodato , 
senza essersi avveduto della cosa , Giulio 
Romano pittore e discépolo di Raffaello : 
il qual Giulio si sarebbe stalo sempre in 
quella opinione e l’avrebbe creduto di 
mano di Raffaello ; ma capitando a Man- 
tova Giorgio Vasari , il quale essendo fan- 
ciullo e creatura di M. Ottaviano aveva 
veduto Andrea lavorare quel quadro , sco- 

g :rse la cosa ; perchè facendo il detto 
iulio molte carezze al Vasari e mostran- 
dogli dopo molte anticaglie e pitture quei 
quadro ai Raffaello , come la miglior cosa 
che vi fusse , disse Giorgio : L’ opera è 
bellissima , ma non è altrimenti di mano 
di Raffaello. Come no? disse Giulio : non 
lo so io, che riconosco i colpi che vi la- 
vorai su? Voi ve li siete dimenticati , sog- 
giunse Giorgio , perchè questo è di mano 
a’Andrea del Sarto , e per segno di ciò , 
eccovi un segno (i) ( e glielo mostrò), che 

■ * v 


(■> Ho sentito dire da Anton Domenico Gabbiani 
pittore eccellente , e che sapeva bene la storia della 
pittura , e che era nato poco dopo la metà del secolo 
antecedente, e aveva praticato molti vecchi pittori , cha 
il segno che fece Andrea sulla sua copia fu , che scris- 
se il suo nome sulla grossezza della tavola , la qual 
grossezza riman nascosa nella cornice , dalla quale 
"avendo Giorgio fatto trarre il quadro, fece leggere a 
Giulio il nome d'Andrea. Questo quadro con tutti gli 
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fa fatto in Fiorenza perchè quando erano 
insieme si scambiavano. Ciò udito, fece 
rivoltar Giulio il quadro , e visto il con- 


altri che appartenevano al Duca di Parma fu traspor- 
tato a Napoli, dove con particolar industria Io vidi tra 
anni fa , e tornai a rivederlo due volte , ma non po- 
tetti ottenere di farlo calare e cavar dalla oornice per 
verificare questo fatto. Quel che posso asserire è , che 
questa è una delle più stupende pitture che io abbia 
veduto, e par fatto sei mesi addietro al più. lo ho 
fresco alla memoria l'originale di Raffaello che rividi 
. non son molti anni , e dico che occultando i nomi de- 
gli Autori e questo fatto , molti anohe intenderai pren- 
derebbero , se fosse data loro 1' elezione , piuttosto la 
copia che l’originale ; il quale di presente 4 alquanto 
annegrito si ne' panni e si nelle carni , e la copia oltre 
la freschezza è più pastosa e morbida e nelle carni e 
ne’ panni. Anche il Richardson tom. 3. a cari. 66 S. 
dice che vi è chi pretende dar la man ritta alla copia. 
Ma per giudicarne bene , bisognerebbe veder l'uno aci 
canto all' altro. Egli per altro stima più l’originale, 
ma tuttavia debita d’essere ingannato dalla preven- 
zione a favore di Raffaello. Essendovi dipinto il Car- 
dinale de' Ressi , apparisce che l’ originale fo fatto 
tra il 1S17. e 1S19. che tanto questo Cardinale durò in 
quella dignità. Andrea poi lo dovette copiare circa il 
iSaS. poiché il Vasari dice che ciò segui, quando gio- 
vanetto stava alla «cuoia d’Andrea che giusto fu nel 1 5i5,, 
o in quel tomo. Sarebbe necessario che tutta questa 
istoria fosse a notizia , o presente alla memoria di chi 
ha la cura di conservare la preziosa quadreria di S. M. 
il Re di Napoli j per far più giusta stima di questo fa- 
moso e stupendo quadro. Anche una copia ragionevole 
ne possedeva il Sig. Cardinal Valenti: ora è presso 
Monsignor Luigi suo Nipote cherico di Camera Prelato 
erudito ej pieno di cortesia. Questa copia era di mano 
di Giuliano Bugiardini senza fallo , perchè è tale , 
quale è descritta altrove , dove è mutato il ritratto del 
Cardinal de’ Rossi in quello del Cardinal Cibo. Nota 
i dtU' Ediz. di Esina. . _ . •„ ; 
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trassegno , si strinse nelle spalle Zittendo 
queste parole ; lo non lo stimo meno che 
s egli fosse di mano di Raffaello , anzi 
molto più , perchè è cosa fuor di natura 
che un uomo eccellente imiti sì bene, la 
maniera d' un altro e la faccia cosi simile. 
Basta , che si conosce che così valse la 
■virtù d’ Andrea accompagnata , come sola. 
E così fu col giudizio e consiglio di M. Ot- 
taviano soddisfatto al Ducale non privata 
Fiorenza d’ una si degna opera ; la quale 
essendogli poi donata dal Duca Alessan- 
dro, tenue molti anni appresso di se , e 
finalmente ne fece dono al Duca Cosimo 
che T ha in guardaroba con molt' altre 
pitture famose. Mentre che Andrea faceva 

S uesto ritratto , fece anco per il detto 
[. Ottaviano in un quadro solo la testa 
di Giulio Cardinale de’ Medici , che fu 
poi Papa Clemente , simile a quella di 
Jlaffaello che fu molto bella; la qual' le* 
sta fu poi donata da esso M. Ottavia- 
no al vescovo vecchio de’ Marzi . Non 
molto dopo desiderando M. Baldo Magioi 
da Prato (i) fare alla Madonna della Car- 
cere nella sua Terra una tavola di pittut-a 
>'o mp yil ol tornirti oootj 
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, (i) Nell’ edizione d^' Giunti ci lepge Balio Magni, 

ma ai ì corretto non solo con )a slampa prima del 
Sorrentino , ma anche nella vita di Niccolò Spggi » do*, 
ve più volle si trova nominato questo Balcjo (flagizi, 
la qual vita si troverà più oltre. Notg t tlfie Èdii. 4i 
Roma. 
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bellissima , dove aveva fatto fare prima ur\ 
ornamento di marmo molto onoralo , gli 
fa fra molti altri pittori messo innanzi 
Andrea ; onde aveuuo M. Baldo , ancorché 
di piò non s’intendesse mollo, più inchi- 
nato Vapimo a lui che a uiun altro , gli 
aveva, quasi dato intenzione di volere 
eh’ egli e non altri la facesse ; quando ua 
Niccolò Soggi Sansovino, che aveva qual- 
che amicizia in Prato , fu messo innan- 
zi ( 1 ) a M. Baldo per quest’opera e di 
manica ajutato , dicendo che non si po- 
teva avere miglior maestro di lui , che gli 
fu allogata quell’ opera. In tanto mandan- 
do; per Andrea chi 1’ ajutava , egli con Do- 
menico Puligp e altri pittori amici suoi , 
pensando al fermo clic il lavoro fusse suo , 
se n’andò a Prato. Ma giunto, trovò che 
Niccolò non solo aveva rivolto l’ animo di 
M. Baldo , ma anco era tanto ardito e 
sfacciato , che in presenza di M. Baldo 
disse ad Andrea che giocherebbe seco ogni 
.somma di danari a far qualche/ cosa di 
pittura , e chi facesse meglio tirasse. Au- 
drea che sapea quanto Niccolò valesse , 
rispose ancorché per ordinario fusse di 
poco ànimo: Io ho qui meco questo mio 
garzone che non è stato molto all’arte; se 

. >» .> - . . i i » ... i . « i. ii . .. ■ m i — 
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txì Fu messo innanzi il Messer Baldo da Antonio 
di'S. Gallo , nel che *i fece poco onore, » fece un» 
poco buona azione. Titta dell' Edix. di Roma. 

isuìi 



.o 


•' • '0' r ? '? /•: r >>. V 

86 r ', Tifi . . v , 

tu -vuoi* giocar seco » io metterò i danari 
per lui: ma meco non voglio che, tu ciò 
lacci per niente, perciocché se io ti vin- 
cessi non mi sarebbe onore , e se io per- 
dessi , mi sarebbe grandissima vergogna. 
E detto a M. Baldo che desse l’opera a 
Niccolò, perchè egli la farebbe di maniera 
eh’ ella piacerebbe a chi andasse al mer»' 
cato, se ne tornò a Fiorenza, dove gli fu 
allogata una tavola per Pisa divisa in cin- 
que quadri , che poi fu posta alla Madon- 
na di S. Agnesa lungo le mura di quella 
Città fra la Cittadella vecchia e il Duomo. 
Facendo dunque in ciascun quadro una 
figura , fece S. Gio. Battista e S. Piero che 
mettono in mezzo quella Madonna che fa 
miracoli. Negli altri è S. Caterina martire, 
S. Agnesa, e S. Margherita; figure cia- 
scuna per se, che fanno maravigliare per 
la loro bellezza chiunque le guarda , e 
sono tenute le più leggiadre e belle fem- 
mine ch’egli facesse mai (»). Aveva M. Gia- 
como frate de’ Servi nell’ assolvere e per- 
mutar un voto d’una donna ordinatole 
eh’ ella facesse fare sopra la porta del 
fianco nella Nunziata che va nel chiostro 
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(1) Bellissimi e conservatissimi sono questi cinque 
quadri , e sono nel fi-moto L)u< dio di Pisa. Vedi Fan- 
dolfo Titi delle Pitture delia Ciuà di Pisa a c. 18 e 38 . 
e il Canonico Martini Ikeat. Seti. Pisa». Nota dell' Edio-, 
di Poma. 
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dalla parte di fuori una figura d’ una nò* 
«tra Donna ; perchè trovato Andrea , gli 
disse che aveva a far spendere questi da- 
tari , e che sebbene non erano molti , gli 
pareva ben fatto , avendogli tanto nome 
acquistato 1* altre opere fatte in quel luo- 
go , eh’ egli e non altri facesse anco que- 
sta. Andrea , eh’ era anzi dolce uomo che 
altrimenti , spinto dalle persuasioni di quel 
padre , dall’ utile , e dal desiderio della 
gloria rispose , che la farebbe volentieri ; 
e poco appresso messovi mano , fece in 
fresco una nostra Donna che siede bellis- 
sima con il figliuolo in collo e un S. Giu- 
seppo , che appoggiato a un sacco tien gli 
occhi fissi a un libro aperto ; e fu si fatta 
quest’ opera , che per disegno grazia e 
bontà di colorito, e per vivezza e rilievo 
mostrò egìi'avere di gran lunga superati 
e avanzati tutti i pittori che avevano in- 
aino a quel tempo lavorato. E in vero è 
questa pittura cosi fatta , che apertamente 
da se stessa senza che altri la lodi si fa 
conoscere per stupenda e rarissima (i). 


(i) Si chiama la Madonna del Sacco, perchè San 
Giuseppe sedendo s’ appoggia col gomito destro sopra un 
cacco , come la deacrive minutamente il Bocchi nelle 
Bellette di Fireatt a c. iij. Si dice ancora che fu detta 
cosi , perchè Andrea non ne avesse altro pagamento 
‘ che on sacco di grano, e che però ve lo dipignesse. 
Vedi le Scannelli nel Microcosmo lili. a. cap. t. 11 Bal- 
dinucci si lamenta degli imbiancatori , che nel rimbian- 
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Mancava al cortile dello Scaleo sola» 
mente una storia a restare finito del tutto; 
perlochè Andrea , che aveva i ring rati dito 
la maniera (1} per aver villo le figuri 
che Michelagnolo (a) aveva cominciate e 
parte finite per la sagrestia di S. Lorenzo » 
mise mano a fare quest’ ùltima storia , e 
in essa dando l’ultimo saggio del suo mi- 




1 saggio 

Wf\'. 
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tare quel chiostro portin vìa ogni volta un- poco 41 
campo. Vedi i Dialoghi sopra l’Arti del disegno a c. aafc 
Vero è, che non essendo stata mai spolverata, vi s' è 
posato sopra molta polvere, che poi l'umidità dell* In- 
verno v 1 ha sopra appiccicata , perchè è esposta all’ aria 
aperta , onde la testa del San Giuseppe e qualche altra 
parte non si vede berte. Ma chi diligentemente e con 
pacienza la lavasse con l' acqna pura , rammorhidando 
la polvere a poco a poco , tornerebbe tresca , come se 
tossi fatta ora. E stata più volte intagliata in rame , 
ma non come meritava una pittura cotanto eccellente, 
toltone una stampa che fu fatta nel >5/3 la quale espri- 
me almeno il carattere. L’ ha intagliata anche il Zucca* 
relli alla pittoresca assai ragionevolmente , ed t carta 
da tenerne conto. Nota dell' Edit. di Roma. 1 

( 1 ) Non so intendere, perchè si sia tanto disputata 
se Raffaello ingrandisse la sua maniera per aver vedu- 
ta alla sfuggita o di nascoso e per contrabbando la cap- 
tila del Bonarroti, e che lo stesso facesse Andrea del 
Sarto per aver osservate le statue della cappella di San 
Lorenzo mezze abbozzate ; mentre lo stesso Vasari di- 
ce che amendue studiarono a lor agio , e disegnarono 
il famoso cartone del medesimo Bonarroti , quando erano 
giovani, sul qua) cartone v’tru da apprendere molto 
piu lo stile grande e terribile di quell' eccèllente uomo 3 
essendo una storia cotanto grande e d' una vasta corni 
posizione. Nota dell' Edii di Roma. 

f _ (oj Michel' Angelo jece ingrandire la maniera a Raf- 
faele , e ad Andrea del Sarto , perché erano granili spiriti 
ijta gli altri li fece ingoffire. P. ifc «<•, . • ti }| (-% 
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gliora mento, fece il nascer di S. Gió. Bat- 
tista in figure bellissime e mollo migliori 
db maggiore rilievo cbe l’ altre tla lqi 
state fatte per l’ addietro nel medesimo 
luogo. Sono bellissime in quest’ opera , fra 
r altre , una femmina che porta il putto 
nato al letto , dov’ è Santa Lisabetta , cbe 
■anch’ ella è bellissima figura ; e Zaccberia. 
che scrive sopra una carta , la quale ba 
posata sopra uu ginocchio, tenendola eoa 
una mano, e con l’altra scrivendo il nome 
del figliuolo tanto vivamente cbe non gli 
manca altro che il fiato istesso ; e bellis- 
sima è similmente una vecchia che siede 
in su una predella , ridendosi del parto 
di quell’ altra vecchiaie mostra nell’ atti- 
tudine e nell” affetto quel tanto che in si- 
mile cosa farebbe la natura. Finita quel- * 
l’opera , che certamente è degnissima d’ogni 
lode , fece per il Generale di VallOrtbrosa 
in una tavola quattro bellissime figure , 
San Gio. Battista , San Gio. Gualberto in- 
stitutore di quell’ordine , S. Michelagnolo , 

£ S. Bernardo Cardinale e loro monaco,, e 
nel mezzo alcuni putti cbe non possono 
esser nè più vivaci nè più belli. Qpestà 
^tavola è a Yallombrosa sopra l’altezza dii 
v un sasso , dove stanno certi monaci sepa- 
rati dagli altri in alcune, stanze dette le 

celle (. 1 ,) quasi menando vita da romiti. 

.1 :■ 1. J.>A '• . oi. l\ 
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(») Il sasso che dice il Vasari , sopra il quale «stata 
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Dopo questa gli^fece fare Giuliano Scala 
per mandare a Serrazzana in una tavola 
una nostra Donna a sedere col figlio in 
collo e due mezze figure dalle ginocchia 
in su^S. Celso e Santa Giulia, S. Ono- 
frio , S. Caterina , S. Benedetto , S. Anto- 
nio da Padova S. Piero e S. Marco ; la 

2 ual tavola fu tenuta simile all' altre cose 
'Andrea ; ed al detto Giuliano Scala ri- 


questa tavola nobilissima , domina il celebro Monasteri» 
della Vallombrosa, dal quale per una strada coperta 
d’abeti ( tralasciandone una piu corta e ripida ) in mena 
di un quarto di miglio vi si sale agevolmente , e i) 
gode , oltre la veduta della Città e campagna di Firen- 
ze , ancora fino al porto e mare di Livorno. Per la 
Chiesa di quel Romitorio fu ordinata ad Andrea la detta 
tavola , e collocata fin d’ allora a quell’ altare, archi- 
tettato con bel disegno ricco d’ oro e d’ intagli ; in mezza 
alla quale sta situata e coperta una veneratissima im- 
magine di Maria col bambin Gesù , che crcdesi di mano 
dì Giotto, sotto alla quale in quello spazio che vi re- 
sta , dipinse Andrea li due maraviglimi angeletti che 
dice il Vasari. Oltre di che fece nel grado cinque sta- 
riette ; quattro delle quali sono allusive ai quattro Santi, 
due per parte già accennati dal Vasari ; e la quinta 
che sta in mezzo di esse rappresenta la Vergine an- 
nunziata dall’ Angiolo. 11 tutto fu coperto di grandi la- 
stre di cristallo a spese del religiosissimo Padre Abate 
Don Bruno Tozzi celebre bottanico, che vi abitò molti 
suini fin che visse , siccome il pavimento di marmi. Don 
po del quale ottenne quel Romitorio il defunto P. En- 
rico Uugford , che con suo disegno e spesa lo ha molto 
.ampliato e arricchito di Sacre Reliquie, Libreria , e mo- 
bili, ed in oltre di gran copia di quadri fattivi di sua 
mano in scagliola , essendo in tal magistero celebratis- 
simo, ed il perfezionatole di quell’ arte. Rota dell' EH a. 
di Firenze. 
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ma se per un resto, che coloro gli dove- 
vano di danari pagati per loro , un mezzo 
tondb , dentro al quale è una INunziata 
che andava sopra per finimento della ta- 
vola , il qual è nella Chiesa de’ Servi a 
una sua cappella intorno al coro nella 
tribuna maggiore (i). Erano stati i monaci 
di S. Salvi molti anni senza pensare ( 2 ) 
che si mettesse mano al loro cenacolo , che 
avevano dato a fare ad Andrea , allora 
che fece 1* arco con quattro figure , quando 
un abate galantuomo e di giudizio deli- 
berò eh’ egli finisse quell’ opera; onde An- 
drea , che già si era a ciò altra volta ob- 
bligato , non fece alcuna resistenza , anzi 
messovi mano in non molti mesi , lavo- 
randone a suo piacere un pezzo per volta, 
lo finì di maniera, che quest’ opera fu te- 
nuta ed è certamente la più facile , la 


( 1 ) Ora questo mezzo tondo è nel palazzo Pitti, 
ed è stato intagliato in rame da Domenico Picchiami 
Nota dell' Edit. di Roma. 

(a) Nella prima edizione aveva detto il Vasari che 
l’indugio intramesso nel far quest’ opera provenne dalla 
discordia de’ monaci, e altre cose importanti del Gene- 
rale e di Abati che avevano disordinato quel luogo 
molti anni , il quale per l’ assedio di Firenze rimase 
mezzo rovinato. Fu poi marcito e dato alle monache 
che ora vi abitano in clausura , onde il cenacolo non 
•i può più vedere. £ stato bene intagliato da Teodo- 
ro Cruger. 11 Baldinncci nella Prefazione deir atte 
d’ intagliare in rame dice , che il rame del Cenacolo di 
8. Salvi A in guardaroba del Gran Duca. Nota dellEdi «. 
di Roma. 
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di colorito e di disegno che 
acesse giammai, anzi che fare si possa; 
avendo oltre all’ altre cose dato grandezza, 
maestà , e grazia infinita a tutte quelle 
figure ; in tanto che io non so che mi di- 
re di questo cenacolo, che non sia poco, 
essendo tale , che chiunque lo vede resta 
stupefatto. Onde non è maraviglia se la 
sua bontà fu cagione che nelle rovine del- 
l’assedio di Firenze l’anno 1529. egli fusse 
lasciato stare in piedi , allora che i soldati 
e guastatori per comandamento di chi reg- 
geva rovinarono tutti i borghi fuori della 
Città , i monasterj , spedali , e tutti gli al- 
tri edifizj. Costoro, dico, avendo rovinato 
la Chiesa e il campanile di S. Salvi (1) e 
cominciando a mandar giù parte del con- 
vento , giunti che furono al refettorio , 
dov' è questo cenacolo , vedendo chi li 
guidava , e forse avendone udito ragiona- 
re , si maravigliosa pittura , abbandonando 
l’ impresa non lasciò rovinar altro di quel 
luogo , serbandosi a ciò fare , quando non 
avessero potuto far altro. Dopo fece Andrea 
alla Compagnia di S. Jacopo , detta il Nic- 
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<0 Veggasi Benedetto Varchi nella sua Storia l(b. ■«. 
a cari. 391. dove racconta che i soldati o- i villani ctv» - 
rovinarono la Chiesa e il convento di S. Salvi , qoand» 
giunsero n questo Cenacolo rimasero immobili per lo? 
stupore, e fermatisi ad ammiratto, non' ebbero cuora 
d’ atterrarlo , e in questa maniera 'Si salvò. Nata dell' Ed W 
di Rotfa. itimi b cunol miai 
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chio , in un segno da portar a processione 
Tin S. Jacopo che fa carezze , toccandolo 
sotto il negato , a un putto vestito da bat- 
tuto, ed un altro putto che ha un libro 
in mano fatto con bella grazia e naturate. 
Ritrasse di naturale un Commesso de’ mo- 
naci di Vallombrosa , che per bisogni del 
suo monastero si stava sempre in villa , e 
fd plesso sotto un pergolato, dove aveva 
fatto suoi acconcimi e pergole con varie 
fautasic, c dove percoteva assai l’acqua e 
il vento , siccome volle quel Commesso 
amico d’Audrea. E perchè finita l’opera 
avanzò tic’ colori c della calcina , Andrea 

S reso un tegolo , chiamò la Lucrezia sua 
onna , e le disse: Vieti qua; poiché ci 
sono avanzali questi colori , io ti voglio 
ritrarre , acciocché si veggia in questa tua 
età , come ti sei ben conservata , e si co- 
nosca nondimeno quanto hai mutato effigie, 

1 • 1 * 

e sia per esser questo diverso dai primi 
ritratti. Ma non volendo la donna , che 
forse aveva altra fantasia , star ferma ( 1 ), 

«oiift li jeij^b . onosiìl .2 ih BÌngi'iinuJ isllc 


-- {tT Di questa danna ha nn ritratto eccellentissimo 
fatto di mano d'Andrea in matita rossa il Sig. Mariel- 
la 1 che di tali rarità possieda nn si ricco Museo , quale 
converrebbe a- un Monarca. La donna verisimilmente 
non si; volle Htseiac dipignere , perchè le pareva d‘ esser 
inen bella e più brutta. £ uno ne possiede conservatis- 
simo , disegnato con tutta la maggior finitezza in lapis' 
nero, il Sig. Long .gentiluomo Inglese, che lo conserva 
in un tomo d' eccellenti disegni da esso raccolti quando 
fa a Firenze. Nota, dell' Edii. di Roma . 
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Andrea quasi indovinando esser •vicino al 

suo fine , tolta una spera , ritrasse se me- 
desimo in quel tegolo tanto bene , die par 
▼ivo e naturalissimo. Il qual ritratto è 
appresso alla detta M. Lucrezia sua donna 
che ancor vive. Ritrasse similmente un 
Canonico Pisano suo, amicissimo , e il ri- 
tratto , che è naturale e molto bello »»è 
anco in Pisa. Cominciò poi per la Signoria 
i cartoni che si avevano a colorire per far 
le spalliere della ringhiera di piazza con 
molte belle fantasie sopra i quartieri della 
Città , con le bandiere delle capitudini (*) 
tenute da certi putti , con ornamenti an- 
cora de’ simulacri di tutte le virtù , e pa- 
rimente i monti e fiumi più famosi del 
dominio di Fiorenza. Ma quest’opera cosi 
cominciata rimase imperfetta per la morte 
d’Andrea , come rimase anco, ma poco 
meno che finita una tavola che fece per i 
monaci di Vallombrosa $lla loro badia di 
Poppi in Casentino , nella qual tavola fece 
una nostra Donna Assunta con molti putti 
intorno, 8. Giovanni Gualberto-, S. Ber- 
nardo Cardinale loro monaco , come «’ è 
detto , Santa Caterina e S. Fedele ; la qual 
tavola così imperfetta è oggi in detta badia - 


r — 

' J • 

(i) Capitudini significa la adunanze de* consoli d«I* 
Torti. Nota deir Ediz, di Roma* 
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di Poppi (1). Il simile avvenne di una 
tavola non molto grande , cbe finita dove- 
va andar a Pisa (2). Lasciò bene finito del 
tutto un molto bel quadro , eh’ oggi è ia 
casa di Filippo Salviati , ed alcuni altri. 
Quasi ne’ medesimi . tempi Gio. Battista 
della Palla avendo compre quante sculture 
e pitture notabili aveva potuto , facendo 
/.ritrarre quelle che non poteva avere , ave- 
va spogliato Fiorenza d’ una infinità di cose 
elette senza alcun rispetto , per ordinare 
al Re di Francia un appartamento di stan- 
ze , che fusse il più ricco di cosi fatti or- 
namenti che ritrovare si potesse. Costui ( 3 ) 

f. t * . • . . 

i < • . 


(0 La della tavola con li due Santi [dell 1 ordina 
Vallombrosano e gli altri due contitolari di quella 
Chieda , oltre la Vergine Assunta, esiste tal quale bea 
conservata alla cappella maggiore. Nota dell' Eiiz. di 

Firenze. 

r (*) La tavola per Pisa vi fu collocata, ed è all’ al- 
lar maggiore della Compagnia delle Stimate sulla piazza 
di S. Francesco di quella Città. Vi è in mezzo Maria 
Santissima col bambino Gesù sopra una base. Da una 
» parte 5. Francesco d'Assisi , e dall' altra S. Bartolom- 
meo e S. Girolamo in terra genuflesso. Questa bellissi- 
ma tavola è di figure grandi al naturale, e a riserva 
t di qualche piccola scrostatura è benissimo conservata 
e di una forza e vaghezza ammirabile. Nota deir Edix. 
di Firenze. 

(3) Di questo sacrifizio d'Àbramo parla il Baldi- 
nucci dopo il Vasari, e tutti e due ne’ loro racconti 
lasciano dubbio il lettore della verità nelle circostanza 
del fatto. Giorgio dice , che il fece per riconciliarsi col 
Re di Francia. Ma come dunque rimase in casa d' An- 
drea dopo la sua morie? Nè puè esserne la cagione la 
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dunque desiderando ebe Andrea tornasse 
in grazia ed al servigio del Re, gli fece 
fare due quadri ; in uno Andrea dipinse 
Abramo in atto di volere sacrificare il fi- 
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cattura dtGio. Battista dalla Palla che era il mediatore 
di questa riconciliazione , perchè fu prèso f anno che 
mori Andrea. Si crede che tatuo era lo sdegno che «1 
He aveva concepito contro Andrea, che non volle que- 
«to quadro, benché fosse innamoratissimo delle sue 
op»re ; e per questo sarà forse 1! quadro rimaso in ma- 
no del suo autore. Sarà bene raccontare colle parole 
del Varchi il fatto di questo tìio. Battista , di cui parie 
il Vasari, Depo soggiogata la Città di Firenze dall’eser- 
cito Imperiale , fu fatto Pian bassa sopra tutti quelli 
che si eran mostrati contrar; alla fazione de’ Medici. 
II Varchi nel lib. i*. a cari. 447. della sua storia dopo 
avere narrato la disgrazia di molti soggiunge: Battista 
della Palla fu cavalo di casa sua dalla famiglia degli 
Otto , e dopo alcuni tormenti confinalo a vita nella foetessa 
nuova di Pisa. Costui figliuolo di Marco speziale delia Palla 
fu nella sua giovanezza amico sviscerato di Giuliano de' Me- 
dici , ed essehdo facultoso e di buone sostane lo convitò 
più volle magnificamente in casa sua. Viveva più che da 
privato ; era bel parlatore , ma favellava collo strascico , 
Poi adiratosi per alcuni sdegni se n’andò in Francia , dove 
fu ben veduto , ed ebbe gran servitù con Madama maire 
All Re e colla Regina di Navarra donna il singolarissima 
virtù. Spogliò Firenze di quante sculture , pitture, medaglie, 
e altri ornamenti antichi che egli in qualunque modo avere 
potette, e le mandò al Re Francesco, il quale, oome di 
tutte f altre virtù e gentilezze , se ne dilettava maravigliosa- 
mente. Trovassi anch‘ egli una mattina morto nella prigio- 
ne dubitandosi che non dovesse esskr chiesto di Francia. 
Se veramente questo quadro rimase in mano alla ve- 
dova <f Andrea, è còsa naturale «he lo comprasse Fi- 
lippo Strozzi , che era il più ricco Gentiluomo d' Italia , 
e che lo donasse al Matchese del Vesto tanto polente 
per farmi Imperiati. Ma Come poi uscisse dalie miai 
«F un Signore e d'un Capitan Generale così ricco e po- 
tente e volasse in Ispagna , non ce -lo dice il B 4 dinacci 
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gliuolo , e ciò con tanta diligenza , che fu 
giudicato che insino allora non avesse mai 
fatto meglio. Si vedeva nella figura del 


Dee. i. delSec. 4. c. *o 5 . dove paria di questo quadro. 
Può essere che il dello Marchese volesse farne un re- 
galo a quei Monarchi. Ma poi perchè portarlo in Ischia 
e collocarlo tra tante altre bellissime pitture, dal che 
si vede che ne aveva fatta raccolta e se ne dilettata ? 
Pure tutto è possibile. Ma impossibile mi si rende a 
credere , che di li a poco tornasse a Firenze in potere 
de’ nostri Principi ; il che se tosse accaduto, non dubito 
che l'avessero messo nella Tribuna, cioè tra le cose 
che lutano tenute care quanto la pupilla degli occhi. 
Ma quello poi die è affatto impossibile a concepirsi, 
come passasse poi nelle mani del Duca di Modena , 
quando i Principi di casa Medici hanno rasciugato tutte 
le pitture d’Audrea del Sarto , dovunque elle fossero con 
ispesa anche esorbitante , ed hanno sempre accresciute 
le loro gallerie e guardante, uè scemate mai di un 
minimo che. Tanto più, che questo quadro è d 1 una 
maniera cosi grande e cosi fuori del fare ordinario di 
questo pittore, che si può dire l’opera di lui più ec- 
cellente ; e la descrizione die ne fa il Vasari non è 
niente superiore alla sua eccellenza. Vi è bensì uu er- 
rore di memoria nel descrivere i servi che guardavano 
l'asino, non ve n’ essendo altro che uno, come si può 
vedere nella stampa intagliata a bulino bravamente da 
Luigi Surugue il vecchio, ma sopra un disegno che ha 
poco allrappata la maniera d’ Andrea. Questa stampa è 
stata fatta insieme con quelle di moli’ altri quadri per 
ordine del Re di Polonia , dopo che podi' anni addie- 
tro comprò a grandissimo prezzo i quadri più singolari 
del detto Duca di Modena ; onde adesso si trova in 
Dresda. Lo Scannelli nel suo Microcosmo a cart. 174. 
crede che Andrea nelle teste d'Àbramo e d’ Isaac si 
valesse delle teste del Laocoonte e d' un suo figliuolo j 
ma non vi è tanta somiglianza , che possa assicurare 
che questo suo pensiero sia giuste. Son bensì giuste lo 
lodi superlative che dà a questo quadro divino. IVol* 
deli Ed li. di Roma. 
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vecchio espressa divinamente quella yiya 

fede e costanza , che senza punto spaven- 
tarlo lo faceva di buonissima voglia pronto 
a uccidere il proprio figliuolo. Si vedeva 
anco il medesimo volgere la testa versi) 
un bellissimo putto , il quale parea eji 
dicesse che fermasse il colpo. Pion diro, 
quali fussero l’ attitudini, l’abito, i cal- 
zari, ed altre cose di quel vecchio, per- 
chè non è possibile dirne a bastanza ; dirò 
bene che si vedeva il bellissimo e tenero 


ulto Isaac tutto nudo tremare per timore 
della morte e quasi morto senza esser fe- 
rito. Il medesimo aveva , non che altro., 
il collo tinto dal calor del Sole , e candi- 
dissime quelle parti che nel viaggio di 
tre giorni avevano ricoperto i panni. Sl- 
milmente il montone fra le spine pareva 
vivo, e i panni d'Isaac in terra piuttosto 
veri e naturali che dipinti. Vi erano oltre 
èiò certi servi ignudi che guardavano ùà 
asino che pasceva, e un paese tanto ben 
fatto (r ) , che quel proprio , dove fu 
il fatto , non poteva esser più bello nè al- 
trimenti. La qual pittura avendo dopo la 
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(«> U Cav. Gabarti azera un libro di disegni di 
vedute e paesi di inano d'Andrea che voleva fare inta- 
gliare , ma noi fece. Yedi le Lettere Pittoriche tom. a. 
a eart. >74. Li credeva originati j perihb alcuni di 
quei paesi erano nelle pitture folla Nunziata. Nota Mei 
V Edis. di Roma . 
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morte d’ Andrea e la cattura di Battista 
compera Filippo Strozzi , ne fece dono al 
Sig. Alfonso Davalos Marchese del Vasto , 
il quale la fece portare nell’ Isola d'Ischia 
vicina a Napoli , e porre in alcune* stanze 
in compagnia d’altre dignissime pitture. 
Nell’ altro quadro fece una Carità bellissi- 
ma fcon tre putti , e questo comperò poi 
dalla donna d’Andrea, essendo egli morto, 
Domenico Conti pittore, che poi lo vendè 
a Niccolò Antinori che lo tiene come cosa 
rara eh’ ella è veramente. Venne in questo 
mentre desiderio al Magu. Ottaviano de’Me- 
dici , vedendo quanto Andrea aveva in 
quest* ultimo migliorata la mauiera , di 
avere un quadro di sua mano ; onde An- 
drea che desiderava servirlo per esser molto 
obbligalo a quel Signore che sempre aveva 
favorito i belli ingegni, e particolarmente 
i pittori, gli fece in un quadro una nostra 
Donna che siede in terra con un putto in 
su le gambe a cavalcione che volge la 
testa a un S. Giovannino sostenuto da una 
S. Elisabetta vecchia tanto heu fatta e na- 
turale chè‘ par viva , siccome anoo ogni 
altra cosa è lavorata con arte disegno e 
diligenza incredibile. Finito eh’ ebbe que- 
sto quadro, Andrea lo portò a M. Otta- 
viano; ma perchè essendo allora l’assedio 
attorno a Firenze , aveva quel Signore altri 
pensieri , gli rispose che lo desse a chi 
voleva , scusandosi e ringraziandolo som- 
mamente. Al che Andrea non rispose altro 
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se non: La fatica è durala per voi, e 
vostro sarà sempre. Vendilo, rispose M. Ot- 
taviano, e serviti de’ danari ; perciocché 

10 so quel che io mi dico. Partitosi 4pn- 
que Andrea se ne tornò a casa, nè per 
chieste che gli fussino fatte , volle mai 
dare il quadro a nessuno, anzi fornito che 
fu l’assedio e i Medici tornati in Firenze , 
riportò Andrea il quadro a M. Ottaviano, 

11 quale presolo ben "volentieri e ringra- 
ziandolo , glie lo pagò doppiamele ; 
qual* opera è oggi iu camera (i) di Ma- 
donna Francesca sua dònna e sorella del 
Reverendissimo Salviati ; la quale non tie- 
ne mcn conto delle belle pitture lasciatele 
dal Magnilico suo Consorte , eh’ ella sj 
faccia del conservare e tener conto degli 
amici di lui. Fece un altro quadro Andrea 
quasi simile a quello della Carità già detta 
a Gio. Borgherini , dentrovi una nostra 
Donna , un bau Giovanni putto che porge 
a Cristo una palla figurata per il Mondo, 
ed lina' lesta di S. Giuseppe mollo bella. 
Venne voglia a Paolo da Terrà rossa , ve- 
duta la bozza del sopraddetto Abramo, 
d’avere qualche cosa di mano d'Andrea , 
come amico universalmente di tutti i pit- 
tori ; perchè richiestolo d’ un ritratto di 
quello Abramo , Andrea volentieri lo servì 
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(i) È ne’ Pilli, ed è stata intagliata da Gio. Domai 
Dico Picchiami. Nota dell' Ediz. di Rome., ,, f, 
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é, ‘glie lo fece tale , che nella sua picco- 
lezza non fu punto inferiore alla grandez- 
za dell’ originale. Laonde piacendo mollo 
a Paolo', gli domandò del prezzo per pa- 
garlo, stimando che dovesse costargli quello 
cne veramente valeva ; ma chiedendogli 
Andrea una miseria. Paolo quasi si ver- 
gognò è strettosi nelle spalle gli diede 
tulio quello che chiese. 11 quadro fu poi 
mandato da Ini a Napoli ... e in quel 
luogo è la più bella e onorata pittura che 
vi' sia. Erano per l'assedio di Firenze fug- 
gitisi con le paghe alcuni Capitani della 
Città ; onde essendo richiesto Andrea di 
dipingere nella facciata del palazzo del 
Podestà e in piazza non solo detti Capita- 
ni , ma ancora alcuni cittadini fuggiti e 
fatti ribelli, disse che li farebbe; ma per 
non si acquistare , come Andrea dal Ca- 
stagno , il cognome degl’ impiccati , diede 
nome di farli fare a un suo garzone , chia- 
mato Bernardo del Buda. Ma fatta una 
turata grande, dov’egli stesso entrava ed 
usciva di notte, condusse quelle figure di 
maniera , che parevano coloro stessi vivi 
é naturali. 1 soldati che furono dipinti in 
piazza nella facciata della mercatanzia 
•yecohia' vicino alla Condotta , furono già 
sono molt' anni coperti di bianco , perchè 
non si vedessero. E similmente i cittadini, 
di’ egli finì tutti di sua mano nel palazzo 
del Podestà , furono guasti. Essendo dopo 
Andrea in questi suoi ultimi anni molto 
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famigliare d’ alcuni che governavano U 
Compagnia di San Bastiano , che e dietro 
a’ Servi , fece loro dj sua mano un San Ba- 
stiano dal bellico in su (i) tanto bellp 
che ben parve che quelle avessero a es- , 
sere l’ ultime pennellate ch’egli avesse a;, 
da*e (2). Finito l’assedio, se ne stava,, 
Andmt aspettando che le cose si allar- 
gassimo 4 sebbene con poca speranza che 
il disegno di Francia gli dovesse riuscire, 
essendo stato preso Gio. Battista della Palla,; 
quando Fiorenza si riempiè dei soldati del 
campo e di vettovaglie ; fra i quali sol- 
dati essendo alcuni lanzi appestati , die- , 
dero non piccolo spavento alla Città , e 
poco appresso la lasciarono infetta. Laonde, 
o fusse per questo sospetto o pure perché 
avesse disordinato nel mangiare , dopo aver 
molto in quell’assedio patito si ammalò 
un giorno Andrea gravemente ; e postosi 
nel letto giudicatissimo , senza trovar ri- 
medio al suo male e senza molto gover- 
no, standogli più lontana che poteva la 

. _ • , ■; T, 
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ti) La bellissima mezza figura di S. Bastiano qui 
nominata ora è nel palazzo de’ Pitti , ed è stata ima-! 
gliata da Cosimo Mogalli. Nata deU' Ediz. di Ho ma. 

(x) 11 Barri nel suo Viaggio pittorico riferisce al- 
cuno altre opere d’Andrea del Sarto, come a c. «o5. , 
un Cristo che porta la Croce , t dice essere nel palazzo 
del Duca di Parma. Fa anche memoria a c. lofi, d’ua 
Salvatore mezza figura al naturale , e a 0 . 1 1 x. di due 
teste , eh» dico essere in Modena. Nota dell' Ediz. dt 
Roma , 
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timore della peste , si mori 
( dicono ) che quasi nessuno se n’ avvide ; 
e 'còsi con assai poche cerimonie gli fu 
radia Chiesa de’ Servi vicino a casa sua 
dato sepoltura dagli uomini dello Scalz» , 
dòvé/- sogliono seppellirsi tutti quelli di 
qft'òlla Compagnia. Fu la morte «Andrea 
di ! grandissimo danno alla sua Città’ e al- 
lerte, perchè insino oli’ età di quaranta* 
due anni che visse andò sempre di cosa 
in 1 cosa migliorando di sorte ,> che quanto 
più fusse vivuto, sempre avrebbe accre- 
sciuto miglioramento all’arte; perciocché 
mèglio' si va' acquistando a poco a poco, 
addandosi col piede sicuro e fermo nelle 
difficili tà dell’ arte , ohe uou si fa in vo- 
lete sforzare la natura e l’ ingegno a un 
trattò. Piè è- dubbio che se Andrea si fusse 
férmo « Roma, quando egli vi andò (i) 

J.EC-lcCi[ £> i !il • • . : * »"*!)*". 
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ni (») Siccome non può esser , che ad Andrea non 
desse il cuore di passare gli scolari di Raffaello , per- 
chè nel disegno era corretto quanto essi , e anche più 
d’ alcuni di loro , onde fh detto Andrea senza errori , e 
neìla grazia de' contorni li superò , siccome nel piegare 
de’ panni e nella ddlcezza e verità del colorito e nel 
lavorare senza stento , perchè nelle sue pitture si am- 
mira la diligenza, ma non sono già stentate , conside- 
rata anche la prestezza , onde gli riuscì in pochi anni 
fat 1 fante opere c cosi si conferma che non sarà vero 
ch’ égli aédssse a Roma , come non è vero che Andrea 
nifi disegnare facesse certi schizzi abbozzati per puro 
ricordo , e che poi nel mettergli in esecuzione li per- 
fefciotaasse ■ meste : perché se avesse fatto cesi, sareb- 
be riuscito un pittore ammanierato , quando per lo con- 



¥o t 4 

per Vedcrè l’ opere dì Raffaello e di Mi> • 
chélagnoto , é pariménte le statue e de 
l-ovine di quella Città , eh’ egli avrebbe 
molto arricchita la maniera ne’ componi- 
menti delle storie , e avrebbe dato un 
giorno più finfcz za e maggior forza' alle 
sue figure; il che non è venuto fatto in- 
teramente i se non a chi è stato qualche 
tempo in Roma a praticarle e considerarle 
tttitìutamente. Avendo egli dunque dalla 
Tiatiira unà dolce e graziosa maniera nel 
disegno , ed un colorito facile e vivaae 
molto , oosì nel lavorare in fresco , come 
a olio , si crede senza dubbio , se si fusse 
ffermo in Roma , ch’egli avrebbe avanzati 
tutti gli artefici del- tempo suo. Ma^ credo- 
no alcuni che da ciò lo ritraesse l’abbon- 
danza dell’ opere che vide in quella Città 
di scultura' e pittura, e così antiche, come 
moderne ; ed il vedere molti giovani di- 
scepoli di Raffaello e d’ altri esser fieri 
nel disegno e lavorare sicuri e senza sten- 
to, come timido eh’ egli era, non gli diede 
il cuore di passare. E così facendosi paura 
da se , si risolvè per lo meglio tornarsene 
a Fiorenza , dove considerando a poco a 
poco quello che aveva veduto , fece tanto 

fif : i* ,$:*«•, ,i> « • ji' ; legt 

, ìi . ... . .. ... . 

trario non ei è sfato pittore che abbia espresso la na- 
tura Unto al vivo, quanto Andrea : ud ,in vero tutti i 
disegni di lui che ci sono rimasi , son finiti, col fiato. 
tibia df!l EJ. z. di Roma. 
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profitto , che Y opere sue sono state tenute 
jn pregio ed ammirate , ft che è più , 
imitate più dopo la morte che mentre 
visse ; e chi n’ ha le tien care ; e chi 1 ha 
volute vendere , n’ ha cavato tre volle piu 
che non furono pagate a lui , atteso che 
.delle sue cose ebbe sempre poco prezzo , 
sì perchè era , come si è detto , timido di 
■natura, e sì perchè certi maestri di le- 
. ename , che allora lavoravano le migliori 
cose in casa de’ cittadini , non gli facevano 
mai allogare alcun’opera per servire gli 
amici loro , se non quando sapevano che 
.Andrea avesse gran bisogno; nel qual 
tempo si contentava d’ogm pregio. Ma 
questo non toglie che l’ opere sue non 
- siano rarissime , e che non ne sia tenuto 
grandissimo conto, e meritamente , per 
esser egli stato de’ maggiori e migliori 
maestri che siano stati sin qui. Sono nel 
nostro libro molti disegni di sua e 

tutti buoni, ma particolarmente e bello 
affatto quello della storia che fece al Pog- 
gio , quando a Cesare è presentato il tri- 
buto di tutti gli animali Orientali : il qual 
i disegno, che è fatto di chiaroscuro, e- cosa 
rara , e il più finito che Andrea facesse 
mai ; avvengacbè quando egli disegnava le 
cose di naturale per metterle in opera , 
faceva certi schizzi così abbozzali , bastan- 
dogli veder quello che faceva il naturale; 
quando poi li metteva in opera li condu- 
ceva a perfezione j onde i disegni gii ser* 
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vivano più per memoria di quello, ehaG 
aveva visto* ohe per copiare appunto da' 

D uelli le sue pitture. Furono i discepoli, 

’ Andrea infiniti, ma non tutti fecero iÌ3 
medesimo studio sotto la disciplina diiui ;> 
perchè vi dimorarono chi poco e chi assai ,r 
non per , colpa <T Andrea , ma della donna 
sua, che senza aver rispetto a nessuno,', 
comandando a tutti imperiosamente^ gli , 
teneva tribolati. Furono dunque suoi dii* 
scepoli Jacopo da Pontormo, Audrea Sguaz* 
zella , che tenendo la maniera d’ Andrea,, 
ha lavorato in Francia un palazzo fuor di 
Parigi (i) , che è cosa molto lodata ; il 
Solosmeo ( 2 ) , Pier Francesco di Jacopo 
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(0 H Celimi quando andò in Francia si messe sotto 
questo Sguazzala , come dice io stesso Celtici nella sua 
vita a 1S7. Alcuni suoi quadri sono nella sala della » 
casa professa de'.Gfesuiti di Parigi della strada di S. An- 
tonio. Rappresentano il raccoglier della manna nel de-* 1 
serto , e Moisè che percuote la pietra per farne sgorgar 
V acqua , e simili storie. Furon oavsti dal castello di < 
Samblacai presso a Troja , ed erano del Barone di 
questo nome , Soprintendente delle Finanze sotto Fran- 
cesco 1, Vorrebbero alcuni farli passare per opere d* An- 
drea , ma si vede la differenza che è notabile non po- 
co. Nota dell’ Ediz. di Roma, 

• (z) 11 Solosmeo era scultore amico di Benvenuto 
CeWhni e che l' accompagnò , quando fuggendo da Roma 
per sottrarsi alla collera di Clemente VII. si riparò a 
Napoli. Con questa occasione lavorò in monte Casino a] 
sepolcro di Pietro de' Medici fratello di Leone X. il ' 
quale Pietro 'era affogato nel Garigiiano. Sopra la porla 
d' una casa in feccia a quella de' Minerbetti da S. Tri- 
nità vi è di sua mano dipinta a fresco un arme in mezza 
a due Virtù sedenti che la sostengono^* sopra di -essa 
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di Sandto, il quale ha fatto in S. Spirito 
tre tavole, e Francesco Salviati e Giorgio 
Vnsari Aretino che fu compagno del detto 
Salviati , ancorché poco dimorasse con An- 
drea; Jacopo del Conte Fiorentino e Nan«' 
noccio ch’oggi è in Francia col Cardinale 
Temone 'in bollissimo credito. Similmente 
Jacopo desto Jacone (i) fu discepolo d’An- 
drea e molto amico suo ed imitatore della 
satì maniera ; del qual Jacone , mentre 
visse Andrea se ne valse assai , come ap- 
pare in tutte le sue opere , e massimamente 
i t ■ . ,,u ■ ' < '■ K'\ ■ 

K ; • i. ') , i i . i . ; 
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vi stono due maravigtiosi putti volanti che gli reggono 
la corona; ed è un danno che si vede dal tempo molto 
disfatta, essendo tale la grandiosità, la tenerezza, e il 
colorito di quest' unica opera restata di lui ai pobblico 
in Firenze ; perchè serviva a far conoscere quanto era 
eccellente e quanto avesse approfittalo sotto d'un tal 
maestro. II pensiero originale di quest’ arme trovasi ap- 
presso d' Ignazio Hugford in uno dei libri di disegni di 
varj autori della sua ampia Raccolta : e la notizia che 
la detta opera fosse di mano d’Andrea Sguazzelia , ei 
1 ’ ebbe dal celebre Anton Domenico Gabbiani suo mae- 
stro, il quale ne parlava con grande stima. Del So- 
losmeo parla il Cellini nella sua Vita propria a c. 91. 
Il Vasari lo nomina altrove, benché nella stampa de' Giun- 
ti sia per errore chiamato più volte Tolomeo ; ed in 
altro luogo Io fa nativo di Settignauo villaggio due mi- 
glia distante da' Firenze per la parte di Tramontana, 
Nota deli Ediz. di Firenze, 1 
i, <«.) Di questo Jacone parlerà il Vasari più a di- 
lungo altrove nel fine della Vita di Bastiano detto Ari- 
stotile. Della facciata dello case de' Bondelmonti qui 
nominata dipinta a chiaroscuro rimangono ancora in- 
tatti alcuni pezzi, che pajono di mano d' Andrea. Nota 
deli Ediz, di Soma, 
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nella facciata del Cav. Buondelmonti in 
su la piazza di S. Trinità. Restò dopo la 
sua morte erede dei disegni d’Andrea e 
dell’ altre cose dell’arte Domenico Conti, 
che fece poco profitto nella pittura , al 
quale furono da alcuni (come si crede) 
dell’ arte rubati una notte tutti i disegni 
e cartoni ed altre cose che aveva d’Au- 
drea , nè mai si è potuto sapere chi quei 
tali fussero. Domenico Conti . adunque , 
come non ingrato de’ benetìzj ricevuti dal 
suo maestro , e desideroso di dargli dopo 
la morte quegli onori che meritava , fece 
sì che la cortesia di Raffaello da Monte- 
lupo gli fece un quadro assai ornato di 
marmo , il quale fu nella Chiesa de’ Servi 
murato in un pilastro con questo epitaffio 
fattogli dal dottissimo Mess. Pier Vettori 
allora giovane (i): 


1 (i) Ora è nel chiostro detto de’ Voti dentro a una 

nicchia hen architettata con un cartello sotto , che è 
stata intagliata in rame da Teodoro Greuger o Cruger, 
come Io chiama il P. Orlandi nell ‘ Abecedario generale 
o Greuter, come lo nomina nell' Indice degli Intagliatori, 
E questa stampa di Teodoro Gruger è posta per secon- 
do frontespizio alla Vita di S. Gio. Battista dipinta nel 
Chiostro delio Scalzo da Andrea , ma non esattamente 
quanto all'ornato, che è vario e più ricco, e neppure 
quanto all’ immagine , la quale non è tratta dal mar- 
mo , ma da una pittura , come si legge in detta stam- 
pa , ove sì dice.- » Andrea Sartius Fior. pict. celeberr. 
ex imagine ab ipsomet pietà delineatus etc. « Nota del - 
/’ Ediz. di Roma. 
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ADMTRABIZ.IS , INGENIt . PICTORI 
* ‘ AC . VETERIBVS . ILLIS 

OMNIVM . IV0ICIO .COMPARANDO 
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DOMINICVS . CONTES . DISCIPVLVS 
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1*RO . LABORIBVS . IN . SE . INSTITVENDO . SVSCEFTIS 
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GRATO . ANIMO . PQSVIT 
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Dopo ooq molto tempo alcuni cittadi- 
ni. Opera j della detta Chiesa , piuttosto 
ignoranti che nemici delle memorie opo- 
*ate , sdegnatisi cjbe quel quadro fussp ia 
quel luogo stato messo senza loro liceuiia, 
operarono di maniera, che ne fu levato * 
nè per ancora è stato ri in urato in 1 1 trq 
luogo (i); uel che volle forse mostrarci la 


(0 Dopo la morte del Vasari, cioè l’anno iSoS, 
Un priore di quel Convento jnel detto chiostro de’ Voti 
«olio le pitture d' Andrea fece collocare il busto scolpilo 
in marmo da Giovanni Cacoini , rappresentante, esso 
Andrea con questa iscrizione ; » AnJreae Sartio Fioren- 
tino pictori celeberrimo, qui cum hoc vestibulum pi- 
ttura tantum non loquente decorasset , ac reliquis hujus 
venerabili* templi ornameptis eximia attis sua; orna- 
menta adjunxisset, in Deipararo Virginem religiose aff$- 
ctus , in eo recoudi voluit, Frater Laureqtius hujus Coe- 
riobii pradeetus hoc virtutis illi’us et sui Patrumque grati 
animi monumentini P. mdcvi. « Perlochè prese errore 
il Cingili a c. 43 1 . delle Bellezze Hi Firenze , dicendo 
cÈe qqesto busto era fatto dal Montelupo , che non fece 
altro che una cartella ' e il suo ornato, 11 Baldiuucci 
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fortuna , che non solo gl’ influssi de’ fati 
twssono in vita, ma ancora nelle memorie 
dopo la morte ; ma a dispetto loro soli» 
per viverti 1* opere ed il nome d’ Andrej 
lunghissimo tempo, e per tenerne, sper»^ 
questi miei scritti molti secoli memoriai 
Conchiudiamo adunque, che se Andreà fq 
d’animo basso nell' azioni della vita , ebu* 
tentandosi di poco, egli non è perciò ‘che 
nell’arte non fusse d’ingegno elevato e 
• • . •_ : v ... o-u exsa-j 
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dee. i. del sec. 4. a car. 101. riscrisse la Vita d'Andre»^ 
dive in fine anche egli nota questo sbaglio. Fu Andrei 
uo pittore di prima grandezza, e lo Scannelli che HA 
loda meritamente quanto si può mai nel cap. 7, dpjl 
Jib. 1. del suo Microcosmo , parlando poi del suo Àbra- 
mo , benché l’ esalti molto , e dica che questo quadro 
è delia più eccellente perfezione, dice poi cimi quadri 
del Correggio , di Paolo , e de’ Caracci , tra’ quali fifa 
collocato questo Àbramo nella galleria del Duca di 
Modena , avanti che fossero traportati a Dresda , lascia- 
vano addietro l'opera d’ Andrea ( Ub. «. cap. *a. p. 307. ) 
Io non farò come quel Fiorentino , che voleva anteporre 
Andrea a Raffaello, a cui diede sulla voce giustamente 
Francesco Albani celebre pittore , come narra lo stesso 
autore a c. , y. ; ma dico che Andrea nell 1 sua manie- 
ra era eccellente , quanto quei tre nella loro. Resta a 
giudicare quale di queste quattro maniere sia più stima- 
bile. Questo si vede da' prezzi che il pubblico dà alle 
pitture di ciascuuo di essi. Ognun sa che presi quattro 
quidri d’ eguat lavoro e grandezza e conservazione ec. 
sarà apprezzato più senza fallo. quello del Correggio, 
perché sono più rari, ma dopo di esso quello certamente 
d’ Andrea , e forse nel prezzo non ci sarà gran differenza. 
Mi ha detto un pittore intendentissimo che praticava la 
galleria dei Duca di Modana,che il sacrifizio d’Àbramo 
(queste sono le sue parole) non aveva suggezione 
de’ rarissimi ed eccellentissimi quadri degli altri tre gran 
professori. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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speditissimo e pratico ia ogni lavoro , aven- 
do cou l’ opere sue, oltre l’ornamento 
eh' elle fanno a*luogbi dov’ elle sono , fatto 
grandissimo giovamento ai suoi artefici 
nella maniera , nel disegno , e nel colori- 
to ; ed. il tutto con manco errori che altro 
pittor Fiorentino , per aver egli , come si 
e detto innanzi, inteso benissimo 1’ ombre 
ed i lumi , e lo sfuggire delie cose negli 
#curi, e dipinte le sue cose con una dol- 
cezza molto viva : senza eh’ egli mostrò il 
modo di lavorare in fresco con perfetta 
unione , e senza ritoccare molto a secco ; 
il che fa parer fatta ciascuna opera sua 
tutta in un medesimo giorno; onde può 
agli artefici Toscani stare per esempio ira 
ogui luogo , ed avere fra i più celebrali 
ingegni loro lode grandissima ed onorata 
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D I 

M. PROPERZIA DE’ ROSSI 

SCULTRICE BOLOGNESE. 



E gran cosa che in tutte quelle virtù 
ed in tutti quegli estJrcizj , ne' quali in 
qualunque tempo hanno voluto le donne 
intromettersi con qualche studio , elle sia- 
no sempre riuscite eccellentissime e più 
che famose , come con una infinità di 
esempj agevolmente potrebbe dimostrarsi. 
E certamente ognun sa quanto elleno uni- 
versalmente tutte nelle cose economiche 
Fasori Voi. IX. ■ 8 
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-Vagliono , oltracchè nelle cose della guerra 
medesimamente si sa chi fu Camilla , Ar- 
palice , Valasca , Tomiri , Pantasilea , Mol- 
padia , Omia , Antiope , Ippolita , Semira- 
mide, Zenobia , chi finalmente Fulvia, di 
•Marcantonio, che, come dice Dione iste- 
rico, tante Tolte s’aniiò per difende* il 
marito e se medesima. Ma nella poesia 
ancora sono state maravigliosissime , come 
racconta Pansania. Corinna fu molto cele- 
bre nel versificare ; ed Busta Ho nel catalo- 
go delle navi di Omero fa menzione di 
i Baffo onoratissima giovane; il medesimo 
fa Eusebio nel libro de* tempi ; la quale 
in vero sebben fu donna , ella fu | >erò la* 
le. che superò di gran lunga tutti gli ec- 
cellenti Scrittori di quella età. E Vairone 
loda anch’egli fuor di modo, ma merita- 
mente Erinna « che con trecento versi s’op- 
pose alla gloriosa fama del primo lume 
della Grecia, e con un suo picciol volume 
chiamato Elecale (i) equiparò la numerosa 
'Iliade del grand’ Omero. Aristofane celebra 
Cari ssena nella medesima professione per 
dottissima ed eccellentissima femmina ; e 
ci mil mente Teano, Mirone (a) , Polla (3), 

A '• . • i J ; . i . . . 

(i) Vedi Lilio Giraldi Dial. 3. de Poeti*. 

.... CO Teano Pitagorica menzionala da. Jarablico , e 
-Merone Rodi* di cui parla Svida. Nola dell' Ediz. di 
Soma. r 

• (3) Polla moglie di Lucano nominala da Stazio nelle 

Selva. Nota dell' Edi*. di Roma. . 
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Elpe (i) , Cornili ci a e Telisilla alla quale 
fu posta nel tempio di Venere per mara- 
viglia delle sue tante virtù una bellissima 
statua. E per lasciar tant’ altre versificata- 
ci , non leggiamo noi che Arete nelle dif- 
ficili tà di filosofia fu maestra del dotto 
Aristippo ? E Lastenia e Assiotea (9) di- 
scepole del divinissimo Platone? E nell’ arte 
oratoria Sempronia ed Ortensia femmine 
Romane furono moko famose. Nella gram- 
matica Agallide ( come dice Ateneo ) fu 
rarissima , e nel predir delle cose future , 
o diasi questo all’ astrologia o alla magi- 
ca , basta che Temi e Cassandra e Manto 
■ebbero ne’ tempi loro grandissimo nome ; 
come ancora Iside e Cerere nelle necessità 
dell’ agricoltura ,^ed in tutte le scienze uni- 
versalmente .le figliuole di Tesato. Ma 
certo in nessun’ altra età s’è ciò meglio 
potuto conoscere , che nella nostra , dove 
le donne hanno acquistato grandissima fa- 
ma non solamente nello studio delle lette- 
re, com’ha fatto la Sig. Vittoria del Va- 
sto, la Signora Veronica Gambara , J» 
Sig.. Caterina Ànguisciola, la.Schioppa , là 
Nugarola',. madonna Inaura Battiferra , e 
cent’ altre si nella volgare , come nella la- 
tina e nella greca lingua dottissime , ma 
A .» iM v • ' s ; n ? * 
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(1), Elpe moglie di Ronzio poetessa Siciliana. 

« (») Di quelle due donne ti vegga Clemente Alesi 

tandrino e Temistio. Nota dèli' Ediz. di Roma.. 
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eziandio in tutte Y altre facoltà. Wè si son 
vergognate, quasi per torci il vanto della 
superiorità , di mettersi con le tenere e 
bianchissime mani nelle cose meccaniche, 
e fra la ruvidezza de’ marmi e l’asprezza 
del ferro per conseguire il desiderio loro 
e riportarsene fama, come fece ne’ nostri 
di Properzia de’ Rossi da Bologna giovane 
virtuosa non solamente nelle cose di casa , 
come l’ altre, ma in infinite scienze ( 1 ), 
che non che le donne, ma tutti gli uomi- 
ni l’ebbero invidia. Costei fu del corpo 
bellissima , e sonò e cantò ne' suoi tempi 
meglio che femmina della sua città ; e per- 
ciocché era di capriccioso e destrissimo 
ingegno, si mise ad intagliar noccioli di 
pesche , i quali si bene e con tanta pazien-i 
za lavorò, che fu cosa singolare e mara- 
vigliosa il vederli non solamente per la 
sottilità del lavoro , ma per la sveltezza 
delle figurine che in quelli faceva e per 
la delicatissima maniera del compartirle. 
E certamente era un miracolo veder in su 
un nocciolo così piccolo tutta la passione 
di Cristo fatta con bellissimo intaglio con 


(,) Cosi è ora la Sig. Laura Bassi pur Bolognese, 
istruita ed erudita Uuo superficialmente , ma pfoionda- 
mente dotta nelle scienze che ella professa , e non re-4 
lativaroeute alle donne che sono state celebri in cjua.che 
specie di letteratura , ma paragonandola co' primi e pia 
•«screditali 1 etiori delle più illusisi Università. fìotadtfa 
t &U*. di Rum». - - • ‘ : 1 
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una infinità di persone , oltra i crocifissori- 
e gli Apostoli. Questa cosa le diede animo, 
dovendosi far l’ ornamento delle tre porte 
della prima facciata di S. Petronio tutta 
a figure di marmo , eh’ ella per mezzo del 
manto chiedesse agli Operaj una parte di 
quel lavoro , i quali di ciò furono conten- 
tissimi , ogni volta eh’ ella facesse veder 
loro qualche opera di marmo condotta di 
sua mano. Ond’ ella subito fece al Conte 
Alessandro de’ Peppoli un ritratto di finis- 
simo marmo , dov’ era il Conte Guido suo 
padre di naturale ; la qual cosa piacque 
infinitamente non solo a coloro , ma a 
tutta quella città; e perciò gli Operaj non 
mancarono d’ allogarle una parte di quel 
lavoro, nel quale ella finì con grandissima 
maraviglia di tutta Bologna un leggiadris- 
simo quadro, dove (perciocché in quel 
tempo la misera donna era innamoratissima 
d’ un bel giovane, il quale pareva che 
poco di lei si curasse) fece la moglie del 
maestro di casa di Faraone , che innamo- 
ratasi di Giuseppe , quasi disperata del 
tanto pregarlo, all’ultimo gli toglie la ve- 
sta d’attorno con una donnesca grazia e 
più che mirabile. Fu quest’opera da tutti 
reputata bellissima , ed a lei di gran sod- 
disfazione , parendole con questa figura del 
vecchio Testamento aver sfogato in parte 
l’ardentissima sua passione (i). Nè voli# 


(0 Q uest' opera non è altrimenti in una dalle parte 
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fcir altro mal per conto difetta fabbrica. 4 
nè fu persona che non la pregasse eh ella 
seguitar volesse , eccetto maestro Amico ( 1 ) , 
che per l’ invidia sempre la conforto e 
sempre ne disse male agli Operaj , e lece 
tanto il maligno, che il suo, lavoro \e in 
pagato un vilissimo prezzo. Fece ancor ella 
due angioli di grandissimo rilievo e d* 
bella proporzione , ch J oggi si veggono , 
còntra sua voglia però , nella medesima 
fabbrica. All’ ultimo costei si diede ad in- 
tagliare stampe di rame , e ciò fece fuor 
d’ogni biasimo e con grandissima lode. 
Finalmente alla povera innamorata giovar 
ne ogni cosa riuscì perfettissimamente, ec- 
cetto il suo infelicissimo amore. Ando la 
fama di così nobile ed elevato ingegno per 
tutt* Italia , e ali’ ultimo pervenne agli orec- 
chi di Papa Clemente VII., il quale subito 
che coronato ebbe l’Imperatore in Bologna,, 
dimandato di lei , trovò la misera donna 
esser morta quella medesima settimana , 
ed essere stata sepolta nello spedale della 
Morte ( 2 ), che così avea lasciato nel suo 
ultimo testamento. Onde al Papa eh’ era 

ì — : 

laterali di S. Petronio , come dice U Malvasia , ma nell* 
fabbrica e' fuori d’ opera. Nota dell Ediz. di Roma, 
e, (1) Amico Aspettino pittore Bolognese, di coi fa 
menzione il Vasari nella Vita del Bagnacavallo e altro- 
ve ; e il Malvasia part. a. a car. 14 1. tomo 1. Nola del- 
Y Ediz. di Roma. j, ' „ . 

(a) Uno de' due celebri «pedali di Bologna : 1 alt» 
è lo spedale della Vita. Nota dell' Edi*. di Roma. 
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volonteroso di vederla spiacque grandissi- 
inamente la morte di quella , ma molto 
|>iù a’ suoi cittadini , i quali , mentr’ ella 
visse, la tennero per un grandissimo mi*' 
racolò della Natura ne* nostri tempi. Sono 
nel nostro libro alcuni disegni di mano di 
costei fatti di peana e ritratti dalle cose 
di Raffaello da Urbino molto buoni , e il 
suo ritratto si è avuto da alcuni pittori 
che furono suoi amicissimi. Ma non è man- 
cato , ancorch’ ella disegnasse molto bene , 
chi abbia pareggiato Properzia non sola- 
mente nei disegno , ma fatto cosi bene ia 

f rittura , conT ella di scultura. Di queste 
a prima è suor Plautilla monaca e oggi 
priora nel Monasterio di S. Caterina da 
Siena in Fiorenza in su la piazza di S. Mar* 
ho , la quale cominciando a poco a poco 
: à disegnare, e ad imitare coi colori quadri 
t» pitture di maestri eccellenti , ha con tanta 
diligenza condotte alcune cose che ha fatto 
maravigliar gli artefici. Di mano di costei so* 
ho due tavole nella Chiesa del detto mona* 
sterio di S. Caterina; ma quella è mollo 
lodata , dove sodo i Magi che adorano Gesù. 
Nel monasterio di S. Lucia di Pi&toja è uaa 
tavola grande nel coro , nella quale è la 
Madonna col bambino in braccio , S. Tom- 
maso , S. Agostino , S. Maria Maddalena , 
■S. Caterina da Siena , S. Agnese , S. Cate- 
rina màrtire, e S. Lucia; e Un’altra ta- 
vola grande di mano della medesima mandù 
di fuori lo spedalingo di Lelmo. Nel refe»* 


Ito T I T i. , 

torio del detto monasterio di S. Caterina 
è un cenacolo grande , e nella sala del 
lavoro una tavola di mano della detta : e 


per le case de’ gentiluomini di Firenze tanti 

J uadi’i, che troppo sarei lungo a volere 
ì tutti ragionare. Una Nunziata in un 
gran quadro ha la moglie del Sig. Mon- 
<k«gone Spagnuolo , e un’ altra simjle ne 
ha Madonna Manetta de’ Fedirò. Un qua- 
dretto di nostra Donna è in S. Giovannino 


in Firenze ; c una predella d’altare è in 
S. Maria del Fiore, nella quale sono isto- 
rie della vita di S. Zanobi molto belle. E 


questa veneranda e virtuosa suora , 
che lavorasse tavole e opere d’ im- 
portanza, attese ; ,a far di minio , sono di 
sua mano molti quadretti belli affatto in 
mano di diversi , dei quali non accade far 
menzione. Ma quelle cose di mano di co- 
stei sono migliori , eh' ella ha ricavato da 
altri, nelle quali mostra ch’avrebbe fatto 
cose maravigliose , se come fanno gli uo- 
mini , avesse avuto il comodo di studiare 


perchè 

innanzi 


ed attendere al disegno e ritrarre cose vive 
e naturali. Ti che ciò sia vero , si vede 
manifestamente in un quadro d’ una Nati- 
vità di Cristo ritratto da uno , che già fece 
il Bronzino a Filippo Salviati. Similmente 
il vero di ciò si mostra in questo, che 
nelle sue opere i volti e fattezze dèlie donne 
per averne vedute a suo piacimento sono 
assai migliori che le teste degli uomini 
non sono , più simili al vero. Ha ritratto 
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in alcuna delle sue onere in Tolti di don- 
ne Madonna Costanza de’ Doni , stata ne’ tem- 
pi nostri esempio d’incredibile bellezza a 
onestà , tanto bene , che da donna in ciò 
per le detti cagioni non molto pràtica , 
non si può più oltre desiderare (i). 

Similmente ha con molla sua lode 
atteso al disegno ed alla pittura , ed at- 
tende ancora , avendo imparato da Ales- 
sandro Allori allievo del Bronzino (2) , 
Madonna Lucrezia figliuola di M. Alfonso 
Quistelli dalla Mirandola , c donna oggi 
del Conte Clemente Pietra , come si può 
vedere in molti quadri e ritratti , che ha 
lavorali di sua mano, degni d’ esser lodali 
da ognuno. Ma Sofonisba Cremonese fi- 
gliuola di M. Amilcaro Anguiscinola ha 
con più studio e con miglior grazia , eli’ al- 
tra donna de’ tempi nostri , faticato dietro 
alle cose del disegno ; perciocché ba saputo 
non pure disegnare , colorire , e ritrarre 


(1) Dì questa buona e ingegnosa monaca ha già 
parlato il Vasari nel fine della Vita di Fra Bartolommeo 
della Porla , ma senza dirci il suo nome , riservandosi 
a parlarne qui , come quivi promesse. Di questa mona- 
ca della, nobile famiglia de' Nelli se n è parlato altrove 
anche nelle note , e i disegni del Frate che aveva nelle 
mani , e che passarono in quelle del Cav. Gabburri , 
gli ha portati in Inghilterra il Sig. Guglielmo Kent , ed 
io gli ho veduti , e sono miracolosi e finiti col fiato , 
ma insieme con nna franchezza indicibile , e possono 
alare a fronte di quelli di qualsivoglia gran professore 
e di Raffaello medesimo. Rota deli' Ediz. di Roma. 

(a) Cioè d’Agnolo Bronzino. 
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di naturale , e copiare eccellentemente coa$s 
d’ altri Vroa da $e : sola ha fàttà cose rari& 
siine e bellissime di pittura , onde ha me- 
ritato. che Filippo Re di Spagna avendo 
inteso dal Sig. Dùca d’Alba le virtù e i 
meriti suoi , abbia mandato per lei e fat- 
tala condurre onoralissimamente in lspa- 
gna , dove la tiene appresso la Reina con 
grossa provvisione e con istupor di tutta 
quella Corte , che ammira , come cosa ina- 
ravigliosa , l’ eccellenza di Sofonisba. E non 
è molto che M. Tommaso Cavalieri gen- 
tiluomo Romano mandò al Sig. Duca Co- 
simo ( oltre una carta di mano del divino i 
Michelagnolo , dov’ è una Cleopatra ) un’ al- 
tra carta di mano di Sofonisba (i) , nella 
quale è una fauciullina che si ride d* un 
putto che piange , perchè avendogli ella 
messo innanzi' un canestrino pieno di gam- 
beri , un d’ essi le morde un dito ; del quale 
sdegno non si può veder cosa più graziosa 
nè più simile al vero. Onde io in memo- 
ria della virtù di Sofonisba, poiché, viyen- 
do ella in Dpagna , non ba l’Italia copia 
delle sue opere, l’hò messo nel nostro 
libro de’ disegni. Possiamo dunque dire col 
divino Ariosto , con verità , che (2) 

“ * * " •* ■ * O w •• a 1 

p.._ i . 4' r - • * * *• * 

o* ' k ; . • •/ . 5 < . • »• » *. * r vj 

" 1 : ' ■ " 
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(*) Vedi la vita di Sofonisba.' 

(a) Ori. Fur. Cani, 2. Su a. 
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» ' >•> VM-.i:|f>o 3 .O* ./inferi iti 

Le forine son venute in eccellenza \ , 

Di ciascun arte ov hanno posto cura (i)«, 

i. .. . • - ’ "> <■'••!•!. i •< o • t 

} E quèslò sia il fine della Yita di Pro- 
perzia scultrice Bolognese. ; ... ,- t 
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(«V La storia di tutti i tempi', e di tutte le nazioni 
cotte dimostra che questo elogio non è un immagine 
poetica; e la sola Angelica Ksufapa , la quale concede 
a veruno de’ pittori viventi il vanto di giudiziosa c va- 
lente dipintrice , basta a confermarlo. Perchè volendosi 

qui tessere un catalogo delle Principesse e di altre don- > 

ne di ogni condizione , le quali per trattenimento col- 
tivano 1’ arte del disegno , non basterebbe questo foglio 
per accennarle soliamo E beu vero altresì t almeno io 
ne -son persuaso ) che per bfsnt tJ«lftr,''attirtJf!S' viva- 
cità e prontezza loro, le Donne possono uguagliare gli 
uomini ; ma non in quelle , che fatica molta e concen- 
tramento di meditazione esigono per conseguirle io ec- 
Vllenza. F. G. P. * <k ^ aui {T/ 
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VITE 

D’ ALFONSO LOMBARDI 

FERRARESE 

DI MICHELAGNOLO 

DA SIENA 

E DI GIROLAMO 

■ >" &- fffl* r ' *£?«' . 

SANTACROCE NAPOLETANO 

SCULTORI 

-- - « 

E DI DOSSO E BATTISTA 

'ì v yim iM B r? ;/ % & i * » •. 

PITTORI FERRARESI. 


■ ìwì* 1 » ■ ‘Vs< y ■ 
Ì < ' -A-..-;- 


_/\.lfonso Ferrarese (i) lavorando nella 
sua prima giovanezza di stucchi e di ce- 


co Fu chiamato aocbo Alfonso Lombardo. Noto 
itll' Ediz . di Roma. 
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va ,< fece ttifiti Iti ritratti di naturale in me» 
dagliette -piccole a molti signori e genti» 
1 «omini della sua patria, alcuni de’ quali* 
die ancora si veggiono di cera e stucco 
bianchi , fanno fede del buon ingegno e 
giudizio eh’ egli ebbe , come sono quello del 
Principe Doria , d’ Alfonso Duca di Fer- 
rara , di Clemente VII. , di Carlo V. Im- 
peratore , del Cardinale Ippolito de’ Medi- 
ci , del. Bembo * dell’ Ariosto , e d’ altri si* 
mili personaggi. Costui trovandosi in Bo- 
logna per la incoronazione di Carlo V. 
dove aveva * fatto per quell’ apparato gli 
ornamenti della porta di S. Petronio , fu 
in tanta considerazione per essere il pri- 
mo che introducesse il buon modo di lare 
ritratti di naturale in forma di ■meda- 
glie, come si è detto (i), che non fu al- 
cun grand’ uomo in quelle Corti , per lo 
quale egli non lavorasse alcuna cosa con 
suo molto utile e onore. Ma non si con- 
tentando della gloria e utile chp gli veni- 
va 1 dal far opere di terra, di cera, e di 
, b Iiorn . i • .-jg e-: OSI. i 

Hi i j.D'KfO sì r- h-K iii ss . -p 


(0 Nella facciata della Certosa di Pavia , nel Chio-s 
etto di S. Giustina di Padorj, e in altri luoghi grinta 
del Secolo XVI. furono in uso simili ritratti in forma 
di medaglie ; però se Alfonso non fu il primo a intro- 
durvéle , fu uno dei primi a migliorarle à norma delle 
antiche, migliori. KG. I 4 .«*. kh - 2i 

tV ,3 Usi VvVjfr 


Digitized by Google 



D* ALFONSO;* LOMBARDI ec. ®UJ| 

stucco, si mise a lavorar di marmo, e 
acquistò tanto in alcune cose di non molta 
importanza che fece, che gli fa dato a la- 
▼orare in S, Michele in Bosco fuori di Bolo- 
gna la sepoltura di Ramazzotto (i), la 
quale gli acquistò grandissimo onore e fu- 
ma . Dopo la qual opera fece nella mede- 
sima Città alcune storiette di marmo di 
mezzo rilievo all’ arca di S. Domenico nel- 
la predella dell’ altare. Fece similmente 
per la porta di S. Petronio in alcune sto- 
biette di marmo a uian sinistra entrando 
in Chiesa la Resurrezione di Cristo mollo 
Velia. Ma quella che ai Bolognesi piacque 
sómmamente, fu la morte di nostra Don- 
na in figure tonde di mistura e di stucca» 
molto forte nello spedale della Vita nella 
stanza di sopra , nella quaj opera è fra 
VàRre cose maravjglioso il Giudeo che 
lascia appiccate le mani al cataletto della 
Madonna. Fece anco della medesima mi- 
stura nel palazzo pubblico di quella Cittài 
nella .sala di sopra del Governatore un 
Ercole grande che ha sotto l’Idra morta, 
la quale statua fu fatta a concorrenza di 


(0 Ramazzotto capo di parie , di cui fa memoria 
nelle sua storia Benedetto Varchi lib. io. a cari. 271. 
e il Vasari nella vita d’ Andrea del Serto. 11 suo se- 
polcro nel Passeggiere Disingannato a CBrt. 366 . deil’ edi- 
zione del 1755. è lodato « attribuito al Lbmfeardi. Nota 
deli Edit, di Roma, 
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Zaccbèria da Volterra (i),”il quale fu di 
molto superato dalla virtù., ed • eccellenza 
d’ Alfonso. Alla Madonna del Baracan© 
fece il medesimo due angeli di stucco che 
tengono un padiglione di mezzo riliev©;, 
e iu San Giuseppe nella nave di mezzo 
fra un arco e 1’ altro fece di terra in al- 
cuni tondi i dodici Apostoli dal mezzo in 
su di tondo rilievo. Di terra parimente 
fece nella medesima Citlà De’ cantoni del- 
la volta della Madonna del Popolo quat- 
tro figure maggiori del vivo, cioè S. Pe- 
trouio , S. Procolo , S. Francesco , e -S. Do- 
menico , che sono figure bellissime e di 
gran maniera. Di mano del medesimo 
sono alcune cose pur di stucco a Castri 
Bolognese , ed alcune altre in Cesena nella 
Compagnia di San Giovanni. Nè si mara- 
vigli alcuno , se in sin qui non si è ra- 
gionato che costui lavorasse quasi altro 
àie terra , cera , e stucchi , e pochissimo 
di marmo ; perchè oltre che Alfonso fu 
sempre in questa maniera di lavori incli- 
nato , passata una certa età-, essendo assai 
bello di persona e d’ aspetto giovanile » 
esercitò 1’ arte più per piacere e per una 
certa vanagloria , che per voglia di met- 
tersi a scarpellar sassi. Usò sempre di por- 

* *• «"** <. | » ( *x* gj j 


(0 Di questo professore ha parlato il Vasari nella 
(ine della vita di Baccio da MonteJupo Voi. Vili. pag. 
a<<). Nota deli' Edit. di Roauf. . : .q , . 
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tare alle braccia ed al collo e ne’ vesti- 
menti ornamenti d oro ed altre frascherie, 
che lo dimostravano piuttosto uomo di Cor- 
te lascivo e vano , che artelice desideroso 
di gloria. E nel vero quanto rispondo- 
no cotali ornamenti in coloro ai quali 
per ricchezze, siati, e nobiltà di saugue 
non disconveugono , tauto sono degni di 
biasimo negli artefici e altre persone che 
nou deono , chi per un rispetto, e chi per 
nu altro, agguagliarsi agli uomiui ricchis- 
simi; perciocché in cambio d esserne que- 
sti cotali lodati , sono dagli uomini di giu- 
dizio meno stimati , e molte volte scher- 
niti. Alfonso dunque invaghito di se me- 
desimo , ed usando termini e lascivie po- 
co convenienti a virtuoso artefice, si levò 
con sì fatti costumi alcuna volta tutta 
quella gloria che gli aveva acquistato 1 af- 
faticarsi nel suo mesliero ; perciocché tro- 
vandosi uua sora a certe nozze in casa 
d’ un Conte di Bologna , ed avendo buona 
pezza fatto all’ amore con uua onoratissi- 
ma gentildonna , fu peravventura invitato 
da lei al ballo della torcia; perché^ aggi- 
randosi con essa, vinto da smania da mo- 
re , disse con un profondissimo sospiro c 
con voce tremante , guardando la sua don- 
na con occhi pieni dì dolcezza (?): 

1 — 

.!•»/.* > • t /. v ^ • • 1 

(1) Fetrarc* pert. 1. eoo, 101. 
y asari Voi. IX. 


9 


?'-rvTtc4 *y.a’*.}K*à 

3 ,0 : 'j''1' V r'J f il 'l :)> fj SYhI* 

S'^amor non è+ohe danquch'ejuel ch' io 

■'* -ai» * sento ? ?; • ' ni . a; ■ , i b*,* 

Il che udendo la gentildonna; che accori 
tissima era per mostrargli l’enfor suo , ri* 
spose : E ? sarà qualche pidocchio. La qual 
risposta essendo udita da molti , fucagio- 
ue che s’ empiesse di questo motto tutt» 
Bologna, e ch’egli ne rimanesse sempre 
scornato. E verameute se Alfonso avesse 
dato opera non alle vanità del Mondo * 
ma alle fatiche dell’arte, egli avrebbe 
senza dubbio fatte cose maravigliose ;>per*< 
chè se ciò faceva in parte , non si eséid 
citando molto, cb’ avrebbe fatto se avesse* 
durato fatica ? Essendo il detto Imperatore 
Carlo V. in Bologna , e vedendo l’eccel-' 
lentissimo Tiziano da Cadòre 1 ritrarre sua* 
Maestà , venne in desiderio ad Àlfonso di- 
ritrarre anch’egli quel Signore; nè aven^ 
do altro comodo 1 di potere ciò fare , pre* 
Tiziano senza scoprirgli «06110 0116 aVe-> 
■Va in animo di fare, che gli facesse gra-* 
zia di condurlo iu cambio d’ un 'di colo*" 
ro-, che gli portavano L colori alla pre-' 
senza di sua Maestà. Onde Tiziano che' 
molto Tamava, come cortesissimo cbe'èò 
sempre stato veramente , condusse seow 
Alfonso nelle sue stanze dell’ Imperatore. 
Aduttsn dunque posto ohe si fu- Tiziano a 
lavorare-, se gli accomodò dietro in guisa 
che non poteva da ' lui che attentissimo ba- 
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dava al suo lavoro esser veduto ; e messo 
mauo a ■ una sua scatoletta iu forma di 
medaglia , ritrasse iu quella di stucco 
l’istesso Imperatore, e l’ebbe condotto a 
fine quando appunto Tiziauo ebbe fluito 
anch’ egli il suo ritratto. Nel rizzarsi dun- 
que r Imperatore , Alfonso chiusa la sca- 
tola , che se l’ aveva , acciocché Tiziano 
jaou la vetiesse , già messa nella manica , 
quando dicendogli sua Maestà : Mostri 

quello die tu bai fatto ; fu forzato a dare 
umilmente quel ritratto in mano dell’ Im- 
peratore, il quale avendo considerato e 
molto lodato 1’ opera , gli disse : Bastereb- 
beti r animo di farla di marmo ? Sacra 
Maestà si , rispose Alfonso, falla dunque, 
soggiunse l’Imperatore, e portamela a 
Genova. Quanto paresse nuovo questo fat- 
to a Tiziano, se lo può ciascuno per se 
stesso immaginare. Io per me credo che 
gli paresse aver messa la sua viitu iu 
compromesso. Ma quello cbe più gli ilo- 
vette parer strano , si fu , che mandando 
a donare mille scudi a Tiziano, gli. com- 
mise che ne desse la metà , oioè cinque- 
cento ad Alfonso , e gli altri cinquecen-, 
to si tenesse per se; di che è da cre- 
dere cbe seco medesimo si dolesse Tizia- 
no. Alfonso dunque messosi con quel mag- 
giore studio che gli fu possibile a lavora* 
re, condusse con tanta diligenza a line la 
testa di marmo, che fu giudicata cosa ra- 
tissima. Onde merito « portandola all lm- 
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peratore, che Stia Maestà gli facesse do- 
nare altri trecento scudi. Venuto Alfonsa 
^per li doni , e per le lodi dategli da Ce- 
sate in riputazione , Ippolito Cardinale 
de’ Medici lo condusse a Roma , dove ave- 
va appresso di se, oltre altri infiniti vipi 
tuosi, molti scultori e pittori v e gli fepe 
da una testa antica molto: lodata ritrarre 
in marmo 'Vitellio Imperatore Nella «j-ua- 
1’ opera avendo confermata 1’ opinione che 
di lui aveva il Cardinale e tutta Roma , 
gli fu dato a lare dal medesimo iu unat 
testa di marmo il ritratto naturale di Fa* 
pa Clemente VII. , e poco appresso quello 
di Giuliano de’ Medici padre di detto Cai* 
dinaie; ma questa non restò del tutto* lì* 
ulta. Le quali teste furono poi vendute iti 
Roma , e da me comperate a requisizione 
del Magnifico Ottaviano de’ Medici con- 
alcune pitture , e oggi dal Signor Duca ' 
Cosimo de’ Medici sono state poste 'nello 1 
stanze nuove del suo palazzo , nella sala , 
dove sono state fatte da me nel palco- e 
nelle farciate di pittura tutte le storie di 
Papa- Leone X. , sono state poste , dico , 
in delta sala sopra le porte latte di quel 
mischio rosso che si trova vicino a_jNo-t 
renza in compagnia d’ altre teste d’ uomi- 
ni illustri della casa de Medici- Ma tor- 
nando ad Alfonso, egli seguitò poi di fare 
di scultura al detto Cardinale molte,, cose, 
ehe per essere state piccole si sono solar- 
, rito. Venendo poi la morte di Clemettte f , f , 
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« dovendosi fare la sepoltura di lai e di 
Leone , fu ad Alfonso allogata quell'ope- 
ra dal Cardinale de’ Medici» (i). Perchè 
avendo egli fatto sopra alcuni schizzi di 
Michelagnolo (2) Bonarroti un modello 
con figure di cera , che fu tenuta cosa 
bellissima , se n* andò Con danari a Car- 
rara per cavare i marmi. Ma essendo non 
molto dopo morto il Cardinale a Itri , es- 
sendo partito di Roma per andare in A- 
fìrica , uscì di mano ad Alfonso quell’ ope- 
ra ; perchè da’ Cardinali Salviati, Rido! fi , 
Bucci , Cibo t e Gaddi commissari di quel- 
la , fu ributtato ; e dal favore ai Mad- 
dalena Lucrezia Salviati figliuola del gran.» 
Lorenzo vecchio, de’ Medici e sorella di 
Leone allogata a Baccio Bandinelli scul- 
tore Fiorentino , che n’ aveva yr» vi venda 
Clemente , fatto i modelli : per la qual 
cosa Alfonso mezzo fuor di se, posta giù. 
l’altezza, deliberò tornarsene a Bologna, 
e arrivato a Fiorenza , donò al Duca Ales- 
sandro una bellissima testa di marmo 
d’ un Carlo Y. Imperatore , la qual’ è oggi 
in Carrara , dove fu mandata dal Cardi- 

- • ■ ■ ■••• v 

''4'teì * 1 ■ *S :>'■ - . r ;b ’h ' 

.,<*) Il Cardinal* Ippolito che mori io Uri, si crete 
di veleno, mentre andava per parlare a Carlo V. a fa- 
vore de* fuorusciti di Firenze. Nota dell Ediz di Roma • 

> •(!) U M asini nella sua Bologna Perlustrata a 0- *'Ì7. 
dice che Alfonso fu dato per compagno al Bonarroti 
nel far la statua in bronzo di Giulio li. ; ma nelle noto 
alla vita di esso Bonarroti si dimostra esser ci<3 dal' 
lutto inverisimile. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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naie Ctbb , eie la caro alla morte 9($l 
Data Alessandro . dàlia guardaroba di quei 
Signore. Era in umore il detto Duca , 
quando arrivò Alfooso in Fiorenza , di 
farsi ritrarre ; perchè avendolo - fatto Do- 
menico di Polo intagliatore da ruote (ri) 
e Francesco di Girolamo dal Prato (a)' fft 
medaglia. Benvenuto Cellini per le monete^ 
è di pittura Giorgio Vasari Aretino e Ja- 
copo da Pontormo , volle che ancó’ Alfòi*- 
so lo ritraesse: perchè avendone egli fattb 
uno di rilievo molto bello 1 ; e miglior »4- 
sai di quello che avea fatto il Danese- >dh. 
Carrara (3), gli fu dato comodità i poiché 
ad ogni modo voleva aridar a Bologjm'-’, 
di farne là un di marmo simile al model- 
lo. Avendo dunque Alfonso ricevuto molti 
doni e cortesie dal Duca Alessandro , se ne 
tornò a Bologna , dove essendo airòG ; pèr 
la morte del Cardinale poco contento, * 

» . * ’ * . | 

. J ' i' ■ J . j ■ -j J.. i t r “ r 

(* ,, - * f - r* IVlftO 

(i) Cioè intagliatore ài pietre dorè, e VUiaro di 
Gio. delle Corniole, e di questo Domenico paria più a 
basso il Vasari nel fine della vita di Valerio Vicentino. 
Vedi alcune sue lettere nel tomo 3. delle Lettere Pitto*, 
riche dove si chiama Domenico Compagni delle Cori' 
Biute- Nota detV Ediz. -di Rama. » 

(i) Di questo Francesco dal Prato, vedi f Abete* 
iorio Pittorico. Nola dell Ediz. di Roma.. 

(3) Danese Catane^, scultore ; scolare del Sansoni 
no e poeta nominato dalr Aretino nelle sue lettere, al- 
cune delle qdali sono scritte dallo stesso D >nes-. Vedi 
il tom. Ì3. delle Lettere Pittoriche. Abbiamo di suo alle 
stampe un poèma intitolato: Gti Mtort il Xarfisa. Ndl» 
dell 1 Ediz. di Roma, * 
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per la perdita delle sepolture molto do r 
lente, «gli venne una rogna pestifera e 
iucurphile , che a poco a poco 1’ andò 
consumando fin clie condottosi a 49. anni 
della sua età passò a miglior vita , conti- 
nuamente dolendosi della fortuna che gli 
avesse tolto un Signore , dal quale poteva 
sperare tutto quel bene che poteva farlo 
in questa vita felice ; e eli ella doveva 
pur prima chiuder gli occhi a lui condot- 
tosi a tanta miseria, che al Cardinale Ip- 
polito de’ Medici. Morì Alfonso 1 ’ anno 

«y Michelagnolo scultore Sauese , poiché 
ejrhe consumato i suoi migliori anni ia 
Schiavonia (1) con altri eccellenti sculto- 
ri , si condusse a Roma cou questa oeca- 
.51, onte. Morto Papa Adriano, il Cardinale 
ipcfqr.t , il quale era stalo dimestico e 
creato «li quel Pontefice , non ingrato dei 
benefizj «la lui ricevuti, deliberò di fargli 
li n a sepoltu ra di marmo (2) , e ne diede 
cura a Baldassarre Pcruzzi piltor Sanese , 
il quale fattone il modello volle che Mi- 
chelagnolo scultore suo amico e compa- 

■VvVvV '««tufi r àpdtsf ìvt snàòJìi iboVI 

tfoj 9 '(sili ìa)jU'("K>0 


■oainoarot 


1 ifsv .Ol. -'T Joh c nm’’ >n * ’.-i * 

(1) Il Bal<fi micci dee. 4. del sec. 4. a «-art. 3 o 7 . 
5 ice che IVI i* he! agno lo danese non solo dimorò io Ischia-* 
votila , ma che quivi nacque. Nota dell' Ediz. di Roma.. 
(») Onesto {iepojcro magnifico è nella Chiesa dei 
<ietu S. Maria dell' Anima. Nota dell' Ediz. £ 

di .sdì SisV» 
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triotta ne pigliasse carico sópra di se» Mi* 
chelagnolo dunque fece in della sepoltura 
esso Papa Adriano grande' - ' quanto fluivo 
disteso in su la cassa e ritrailo di natu- 
rale e sotto a quello in nna storia pur 1 
di marmo la sua venuta a Roma , ed il 
popolo Romano 1 che va a incontrarlo e 
V adora. Intorno poi snqo in quattro nic- 
chie quattro virtù di marmo , la Giusti- 
zia , la Fortezza, la Pace , e la Prudenza! 
tutte- condotte con molta diligenza dall» 
mano di Michelagnolo e dal consiglio di 
Baldassarre. Ben è vero , che alcune delle 
cose che sono in quell’opera furono la*> 
vorate dal Tribolo scultore Fiorentino , ak? 
lora giovanetto ; e queste fra tutte furono' 
stimate le migliori. E perchè Michelagnolo 
con sottilissima diligenza lavorò le «ose'.- 
minori di quell’ opera , le figure piccole 1 
che vi sono meritano di essere più : cbei 
latte l’ altre lodate. Ma fra F altre cose’ 
vi sono alcuni mischj con molta pulitezza: 
lavorati e commessi tauto bene, .che più 
non si può desiderare; per le quali teti-l 
che fu a Michelagnolo dal detto Cardina- 
le donato giusto ed onorato premio, e poi > 
sempre carezzato mentre che visse. E nel f 
vero a gran ragione , perciocché questui i 
sepoltura e gratitudine non ha dato mi- 
nor fama al Cardinale, che a Michela-* 
gnolo si facesse nome in vita e fama do- f 
po la morte. La qual’ opera finita , non 
andò molto che Michelagnolo passò da 
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qliésta ali’ altra Trita d’anni cinquanta ia 
rii ( ir. < r 

/ •(Girolamo Santacroce Napoletano, an- 
corché nel più bel corso (della sua vita# 
c quando di lui maggiori cose si sperava- 
no ci fusse ‘dalla morte rapito, mostrò 
nell* opere di scultura che in que’ pochi 
anni fece in Napoli quello eh’ avrebbe 
fatto, se fusse più lungamente vivuto. 
V opere adunque, che costui lavorò di 
scultura in Napoli, furono con quell’a- 
more condotte e finite , che maggiore si 
può desiderare in un giovane, che voglia 
di gran lunga avanzare gli altri eh’ abbia- 
no innanzi a lui tenuto in qualche nobi- 
le esercizio molti anni il principato. La- 
vorò costui in S. Giovanni Carbonaro di 
Napoli la cappella del Marchese di Vico # 
la qual’ è un tempio tondo , partito in co*, 
lonne e nicchie con alcune sepolture inta- 
gliate con molta diligenza. E perchè la ta- 
vola di questa cappella , uellu. quale son<A 
di mewro rilievo in marmo ii-Magi che of- 
feriscono a Cristo , è di mano d ubo Spa* 
gnuolo, Girolamo fece a concorrenza di 
quella un 8. Giovanni di- tondo rilievo in 
una nicchia cosi bello , che mostrò non esser 
inferiore allo Spagnuolo nè d’ animo nò 
di giudizio ; onde s’acquistò tanto nome , 
che ancorché in Napoli fusse tenuto scul- , 
tore maravigl'oso e di tutti migliore Gio- 
vanni da Nola , egli nondimeno lavorò, 
mentre Giovanni visse, a suacouconenza^ 
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ancorché Giovanni fusse già vecchio ed 
avesse in quella Città , dove molto si co* 
stuma far le cappelle e le tavole di mar- 
mo , lavorato mollissime cose. Prese dun- 
que Girolamo per concorrenza di Giovan- 
ni (a) a fare una cappella in Monte Oli- 
veto di Napoli, dentro la porta della Chiesa 
a man. manca ; dirimpetto alla quale ne 
fece un’altra dall’altra banda Giovanni 
del medesimo componimento. Fece Gìiq- 
.lamo nella sua una nostra Donna, quanto 
il vivo, tutta tonda , che è tenuta bel- 
lissima figura ; e perchè mise infinita di- 
ligenza nel farei panni, le mani, e spic- 
care con straforamene il marmo, la con- 
dusse a tanta perfezione, che fu opinione 
ch’egli avesse passato tutti coloro che in 
Napoli avevano adoperalo al suo tempo 
ferri per lavorare di marmo ; . la qual 
Madonna pose in mezzo a un S. Giovan- 
ni e a un San Piero , figure molto ben 
intese e con bella maniera lavorate, e fi- 
nite, come sono anco alcuni fanciulli ebe 
sono sopra queste collocati. Fece oltre ciò 
nella Chiesa di Capella , luogo de’ Mona- 
ci di Monte Oli veto, due statue granili 
di tutto rilievo bellissime. Dopo comiuciò 
una statua di Carlo V. imperatore , quan- 
di fol* ih àJlAitéri sfirr iJu**voiG ofrfl r.Tì'f* 

; 

cittoa »<! > .• sol j; - a 'Alhvur ■'ro-V' , w 'rr' r •’ rt? : 

(a) Gerolamo Santacroce non ha che fare eoa [la Min 
catenza di Giovanni da Nola. jp. • rjgilib c.liòidp 
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ilo torno da Tunisi , e quella abbozzata e 
subbiata ih alcuni luoghi , rimase gradi- 
nata , perchè la fortuna e la morte invi- 
diando al Mondo tanto bene , ce lo tolse- 
ro d’ anni trentacinque. E certo se Giro- 
lamo vivea, si sperava che siccome aveva 
nella sua professione avanzati tutti quelli 
“della sua patria , cosi avesse a superare 
*tiitti gli artefici del tempo suo. Onde dolse 
'à' Napoletani infinitamente la morte di lai; 
“e! tanto più , quanto egli era stato dalla 
■tìktura dotato non pure di bellissimo in- 
degno 1 , ma di tanta modestia , umanità , e 
“gentilezza , quanto più non si può in uo~ 
“ino desiderare ; perchè non è maraviglia , 
" se tutti coloro che lo conobbero , quando 
r di lui ragionano, non possono tenere le 
lacrime. L’ ultime sue sculture furono Tan- 
no i 537< nel qnal anno fu sotterrato in 
Napoli con onoratissime esequie , rimanen- 
do anco rivo il detto Giovanni da Nola 
Vecchio e assai pratico scultore , come si 
' Vede in molte opere fatte in Napoli con 
ìtióna pratica Ut* con itoti J molto' disegno, 
‘A’ costui fece lavorare poh Pietro di To- 
ledo Marchese di Villafranca e allora Vi- 
't&bè n, dl Nàpoli una sepoltura di marmo 
“jhir-Se è per la sua donna , nella qual’o- 
pera fece Giovanni una infinità di storie 
delle vit torie ottenute da quel Signor# con- 
tra i Turchi , con molte statue, che sono 
t ju quel)’ .opera tutta isolata e condotta con 
molla diligenza. Doveva questo sepolcro 
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esser portalo in Ispagna ; ma non avendo 
ciò fatto mentre visse quel Signore, si ri* 
ih a se in Napoli. Morì Giovanni d’ anni 7 a* 
è fu sotterrato in Napoli l’anno j5o8. ' 

Quasi ne’ medesimi tempi che 1 il eie-* , 

10 fece dono a Ferrara , anzi al mondò , 
del divino Lodovico Ariosto (1), nàcque 

11 Dosso pittore nella medesima' Città , il 
quale , sebbene non fu così raro tra 1 i pit- 
tori , come F Ariosto tra i poeti, si portò 
nondimeno per sì fatta maniera nell’ arte, 
che oltre all’ essere state in gran pregio 
le sue opere in Ferrara , meritò anco che 
il detto poeta amico e dimestico suo fa- 
cesse di lui onorata memoria ne’ suoi ce*- 
legatissimi scritti. Onde al nome del Dos- 
so ha dato maggior fama la penna di* 

Mi Lodovico (2),' che non fecero tutti i 
pennelli e colori che consumò in tutta 
sua vita (3). Onde io per me confesso che 

-n* >■ • ■»••-?*» * -tìt r-'. 

■ ■ — .1. ... -La ULa-J — il . 

“• . ,• M'" • •• I * - T* jvfl , •> v >• ‘1 

( 1 ) Lo Scannelli nel Microcosmo lib. a. cap. af- 
ferma che questi due fratelli furono da Dosso luogo vis 
ciao a Ferrara. Nola dell' Ediz. di Roma. '* 

— ( 1 ) A ri asta Cani. »3. M. a. 1 r 11 ■»-)< j K • • *. » 

(3) Scrivo questa nota dopo avere attentamente osa 
aervate le pitture del Dosso, e specialmente quella che 
entrando nella Chiesa de Canonici Lateranensi di Fer- 
rara si vede nel primo altare a mano destra. Essa rap- 
presenta S. Giovanni estatico in Patmos , ed ha una 
mossa cosi propria di’ chi sentasi agitato il petto' da fla 
presenza del Nume , che pare nell’ atto appunto di ap- 
prendere i mister) dell’ Apocalisse. Questo dipinto ha • 
non poco dello stile di quello che nella Tribuna della 
.Galletta di Firenze si attribuisce a Raffaello; e prego 
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grandissima ventura è quella di coloto 
che sono da così grandi uomini celebrati, 
perchè, il valor della penna sforza infiniti 
a dar credenza alle lodi di quelli , ancor- 
ché interamente non le meritino. Fu i| 
Dosso mollo amato dal Duca Alfonso di 
Ferrara, prima per le sue qualità nell’ ar- 
te della pittura, e poi per essere uomo 
affabile molto e piacevole; della qual 
mauiera d' uomini mollò si dilettava quel 
Duca, Ebbe in Lombardia nóme il Dosso 
di far meglio i paesi' che alcun altro ,, che 
di quella pratica operasse , o in muro o 
a olio, o a guazzo, massimamente dappoi 
che si è veduta la maniera Tedesca. Fece 
in Ferrara nella Chiesa Cattedrale una ta- 
vola don figure a olio tenuta assai bella , 
e lavoró ne! palazzo del Duca molle stan- 
ze in compagnia d’ un suo fratello detto 
battista , i quali sempre furono nemici 
l’uno deil’ albm . ancorché per voler del 
Duca lavorassero insieme. Fecero di chia- 
roscuro nel cortile di detto palazzo istorie 
d’Èrcole, ed una infinità di nudi per 
quelle mura. Similmente per tutta Ferrara 
lavorarono molle cose in tavola ed in fre- 
sco $ e di lor mano è una tavola nel Duo- 

1 ■ -»"» iv:». rt.-Ji <v.‘’ -ih,... 

, - . »* ., .t.* t . • N , ■ 

— , 

►■p i '*«»•’ o>( ;-i, i. ulitnq oa u. 

gF imparziali a farne il confronto per decidere, *e io 
dico benp o male , asserendo che o tutte due queste fi- 
gure sono del Dosso , o che costui più dì ogni altro 
pittore avvicinossi a Raffaello. F. G. 
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ino di Modena ; ed in Trento nel palaezA<> 
del Cardinale (t) in compagnia d’ aituù. 
pittori fecero molte cose di lor mano. Nei: 
medesimi tempi facendo Girolamo Geug* 
pittore ed arcui tetto (a) per il Duca Jfrau** 
cesco Maria d’ Urbino sopra Pesato al ( 
palazzo dell’Imperiale molti ornamenti bi- 
corne al suo luogo si dirà, fra molti pitr? 
tori che a quell’ opera furono condotti petj 
ordine del detto Signor Francesco Maria*, 
■vi furono chiamati Dosso e Battista FeiVn 
raresi (d), massimamente per far paesini 
i avendo molto innanzi fatto in quel pala*-* 
& S-4. : : -p > * “'Y tiY-r 

— U — — t— . — & 

.. ; ' ■ ìt) ri. H3J 

(i) Il Cardinal Madruzzi Vescovo di Trento. f r'ni> 
(a) Del Genga scrisse la vita il Vasari che si tro*, 
verà più oltre. Nota delC Ediz. di Rama. -, 

(3) Dosso e Battista suo Fratello , smendue detU ; 
Ferraresi , perchè nati vicino a Ferrara , furono buoni., 
pittori , ma molto più Dosso senza comparazione , per-. , 
thè fu veramente eccellente. Ci fu un terzo Dosso ini 
feriore anche di Battista, secondo che attesta lo Sean* 
nelli nel luogo citato, dove anche a cart. 3>6. e 3i7« l 
numera tutte le loro opere , tralasciando quelle del ter- 
zo. Si duole del Vasari che non gli abbia lodati co- 
me in verità meritava Dosso ; ma forse il Vasari si sa- - 
rà abbattuto a veder 1’ opere de’ due ultimi più che del t 
primo , le quali gli avranno fatto concepire un’ idea 
meno vantaggiosa. Lo Scannelli a cart. 3t8. dice che 
nella Galleria del Cardinal Pio in Roma ai trova uqa 
quantità riguardevole di quadri del Dosso. La quadreV 
ria di questo Cardinale fu comprata da Benedetto XIV. 
e poata in Campidoglio a comune utilità de' giovani 
studenti. Poco appresso $1 Vasari , cioè due versi sotto, , 
nomina Francesco Mtozzo da Forti , di cui non si fa 
menzione nell’ Abtcedario Pittorico . Nota dell' Ediz. di 
Bona, t« ^ > '■ v i i.'Z' '.y ■ 7 : ,i • ■ i •i4-'_\ 


Digìtìzed by Google 


I»’ ALFONSI tOtoBlRM ec. 
rò'tnolte pitture Francesco di Mirozzo dà 
Pòrti . Raffaello dal Colle del Borgo ‘à 
SàUsepòlero , e molt’ altri. Arrivati dunque 
il 'Dosso e Battista all’Imperiale, come è 
usanza di certi uomini così fatti , biasima*- 
rono la maggior parte di quelle cose ohe 
videro, e premessero a quel Signore di 
voler essi fare cose molto migliori ; perché 
il Genga , eh’ era persona accòrta , veden- 
do dove la cosa doveva riuscire , diede lo* 
ro a dipignere' uoa camera da per loro. 
Onde essi messisi a lavorare , si sforzarti 
no con ogni, fatica e studio di mostrarti® 
virtù loro. Ma qualunque si fusse di ciò 
la, cagione , non fecero mai in tutto il 
tempo di lur vita alcuna cosa meno lode- 
vole, anzi peggio di quella. È pare , che 
spesso ùVvettga che gli uomiui nei mag- 
gior bisogni', e quando sono in mag- 
gior aspettazione , abbagliandosi ed aceie- 
candosi il giudizio, facciano peggio che 
mai ; il che può forse avvenire dalla loro 
malignità e cattiva natura di biasimar 
sempre le cose altrui , o dal troppo voler 
sforzare 1* ingegno , essendo che nell’ an- 
dar di passo , e come porge la 'Natura , 
senza mancar però di studio e diligenza, 
taire che sia miglior modo , che il voler 
cavar le cose quasi per forza dell’ ingegno, 
dove non sono; onde è vero che anco md- 
l’ altre arti* e massimamente negli scritti* 
troppo bene si conosce 1’ affettazióne , ù 
per' dir così i,l troppo studio in ogni cosa» 
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Scopertasi dunque 1’ opera dei Dossi , ella 
fu di maniera ridicola , che si partirono 
còn vergogna da quel Signore , il quale 
fu forzato a buttar iu terra tutto quello 
che avevano lavoralo , e farlo da altri ri* 
dipingere con il disegno del Genga. In 
ultimo fecero costoro nel Duomo di faen- 
za per Messer Gio. Battista Cavaliere dei 
fiuosi una molto bella tavola d’ un Cristo 
che disputa nel tempio; nella quale opera 
vinsero se stessi por la nuova maniera 
che vi usarono,- e massimamente nel ri* 
tratto di detto Cavaliere ed’ altri; la qual 
tavola fu posta in quel luogo l’anno iò36. 
Finalmente divenuto Dosso già vecchio, 
consumò gli ultimi anni senza lavorare, 
essendo insino all’ultimo della vita prov- 
visionato dal Duca Alfonso (*.). Finalmen* 


(*) Non pare che concordi P aver il 
Duca fatto gettar a terra le pitture del 
Dossi , e poi provvisionatolo ; ma anche 
mi parve ìnverisimile quel che dice il Va- 
sari , quando vidi in Lombardia le pitture 
di questi valentuomini (i). Adesso per ca- 
so trovo a cart. i63. del Passeggiare di- 
ti) Avvertasi lo sbaglio di questa nota. Fu il Duca 
'Alfonso di Ferrara, che insino all’ ultimo diede provvi- 
sione ai Dosso ; e fu il Duca Francesco Maria d’ Urbi- 
no che fece buttar a terra le pitture di Dosso fatte di 
euo ordine al palazzo deli’ imperiale sopra Pesaro, 
F, G. 
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te dopo lui rimase Battista , che lavorò 
molte cose da per se , mantenendosi ia 

- — ■■ ... ’ 

• / 

*i •' C-i.‘ i 

«ingannato dell- edizione del ij 3 &. dava 
f eruditissimo Sig. Gio. Pietro ZannotU 
cosi parla della tavola di S. Lorenzo po- 
sta in S. Lorenzo di porta Scierà : Stima- 
tissima opera di Dosso Dossi bravo piitor' 
ferrarese ,< di cui sta per stamparsi la vi- 
ta con quella di tutti gli altri insigni pit- 
tori suoi concittadini dall’ Arciprete Dottor 
Don Girolamo Baruffagli, che iu essa fa una 
Ben fondata Apologia ooutro a ciò che 
»e scrissero il, Vasari e il Dolci. Ma es- 
sendo passato a miglior vita Jl detto Ar- 
ciprete di Cento Signor Bar affaldi senza 
mettere alla luce quella sua opera , si spe- 
ra di vedetta ripulita ed ampliata dalla 
molta erudizione , e bel genio per queste 
arti deU Illustrissimo Sig. Canonico della 
Cattedrale di Ferrara Sig. Gio. interiore 
Scalabrini , che anche mi ha cortesemente 
comunicati molti lumi sopra alcuni pittori 
suoi concittadini. 

Avendo- in questa Nota nominato f O- 
pera cominciata nel 1710. dal celebre ed 
erudito Arciprete di Cento Buruffaldi , 
antico mio amico , porterò qui quanto egli 
lasciò scritto f , alcuni pittori Ferraresi 
nominati con più distinzione per entro 
quest opera d il b' asari f che servirà d ile 
frasari Voi. IX . io 
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Buono stato ; e Dosso fu seppellito in Fer» 
rara sua patria. Visse ne’ tempi medesimi 
il Berna zzano Milanese , eccellentissimo 
per far paesi, erbe, animali ed altre co- 
se terrestri , volatili , ed acquatici ; e per- 
chè non diede molta opera alle figure , 
come quello che si conosceva imperfetto » 
fece compagnia con Cesare da Sesto , che 
le faceva molto bene e di beila manie- 
ra (<sr). Dicesi che il Bcruazzano fece iu 
un cortile a fresco certi paesi molto belli, 
e tanto bene imitati, eh’ essendovi ci i pia- 
to un fragoleto pieno di fragole mature , 
acerbe , e borite , alcuni paloni inganna- 
ti dalla falsa apparenza di quelle, tanto 
spesso tornarono a beccarle , che bucarono 
la calcina dell’ intonaco. 


lustrazione delle lor vite , e supplirà u 
quel che egli ha tralasciato per mancanze 
di notizie : e in questo scritto inserirò al- 
cune utili note del non meno erudito a 
dotto , che gentile e cortese Signor Cano- 
nico Gio. Antenore Seal abrini che di que- 
sto scritto mi ha favorito , ed alcune mie. 

(a) Cemre da Stila era amatissima , e stimatissima da, 
linffael d Urbino , e diceva Raffaele a Cesare \ enme è poi - 
sitile che noi ci amiamo tanto , e pure nel dipingere ci por- 
tiamo con poco rispetto ? Vedi il Lomazto Jol. iqj. P. 
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GALASSO GALASSI. 

Introdottasi dunque 1 * arte del dipi- 
gnere nella Città di Ferrara per mezzo 
d’artefici forestieri da circa cinquereut’an- 
ni in qua , v come antecedentemente si è 
dimostralo , ebbe la sorte di essere uao 
de’ primi pittori degni di qualche lodevole 
menzione nella sua patria Galasso Galassi 
nativo Ferrarese , il quale fioriva circa 
gli anni di Cristo i 3 c )o. o pure 1^84. Vie» 
ne egli per uno de celebri pittori della 
sua semplice età celebrato da quanti scrit- 
tori fanno ricordanza di lui, a distinzione 
d’uu altro Galasso Architetto pur Ferra- 
rese che viveva sotto il domiuio d’ Alfonso 
secondo Duca quinto di Ferrara , e d’ al- 
tro Galasso Alghisi da Carpi parimente 
Architetto vivente ne’ medesimi tempi. 

Per quanto però dicano alcuni esser 
egli stato contemporaneo, anzi scolare di 
Lorenzo Costa rinomato pittore , di cui 
favelleremo , non ho io alcun luogo da 
crederlo, non tanto per la maniera dif- 
ferente di operare ( e ciò premiasi per il 
maggior fondamento ) quanto per il rag- 
guaglio degli anni in che vissero , come 
più oltre porremo in chiaro. Le rimune- 
razioni ed il buon trattamento avuto in 
Ferrara da Pietro del Borgo a S. Sepolcro, 
il quale operava in essa Città intorno a 
molti muri d’ordine del Duca Borso, iu* 
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citarono l’animo di Galasso con tale ar- 
denza alla pittura , che dopo la partenza 
del detto Piero si guadagnò credito e ri- 

S utazione grandissima fino alla condizione 
i maestro. 

i 

Nota. Qui è corso un anacronismo ; 
•poiché Borso d Este naturale del Marche- 
se Niccolò 111 . fu eletto dal popolo di 
Ferrara suo Signore l anno 1 460 , fatto 
Duca di Modana da Federico 111 . l' an- 
no 14 òi. , Duca di Ferrara da Paolo li. 
V anno 1471. nel quale li 20. A posto mo- 
rì ; dunque nè Piero della Francesca nè 
Galasso potettero lavorare per questo Du- 
ca , ma forse bensì per Niccolò suo ge- 
nitore. 

Veramente i lumi che n’ abbiamo da 
chi ne scrive con tutto che siano tanto 
più chiari , quantochè nuovi , non souo 
valevoli a farci comprendere il maestro , 
dal quale Galasso appi endesse i principj 
dell’ arte ; ed io lo stimerei Bolognese ; e 
uno degli artefici più tollerabili di quel- 
l’età si fece, mercè i suoi documenti , 
un discepolo che si rendè commendabile 
da vai j autori col titolo d’ egregio e d’ in- 
signe , come si può leggere nelle Teche 
di Bologna di Fr. Leandro Alberti. E 
che il di lui maestro fosse Bolognese , può 
dedursi e dall’ essere in quella chiarissi- 
ma Città allignata anco ne’ tempi piu au- 
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tichi la pittura, e dalla lunga dimora colà 
fatta da Galasso. Questo si sa di certo, 
che da Venezia portò a Ferrara la manie- 
ra di colorire a olio , e che perciò divenne 
più grato nella sua patria , di quel che si 
fosse da prima. 

Illustrò il suo nome in Bologna ( ve- 
di Volume V. pagina 21 5 . ) quando di- 
pinse a concorrenza di Jacopo c Si- 
mone pittori Bolognesi, e d’ un Cristoforo 
per quanto dicono da Modena , in una 
Chiesa detta la Casa di mezzo o Botr.azio 
e in altro modo Santa Maria de Media 
Ratta fuori di porta di S. Ma molo varie 
cose a fresco piene di copiosi e strani 
motivi con attitudini non meno proprie 
che vere , esprimendovi la tormentosa pas- 
sione di Cristo nostro Signore molto dili- 
gentemente disposta e con molta vivacità 
e minutezza colorita, per quanto impor- 
tava la maniera di quell’ età , non da al- 
tro conoscendosi che sia sua fatica , se non. 
dal nome sottoscrittovi : Galassus de Fer- 
rarla: opera che per essersi sempre man- 
tenuta spiritosa dall’ anno I4 0 4- * n c ^ ie 
colorita fino al dì d’oggi, come fresca e 
nuova viene visitala e ammirata , nou 
mancandovi chi la creda fatta o olio. 

Di non minore estimazione è degna 
la tavola , eh’ è nella sagrestia della Chie- 
sa della Madonna delle Rondini , la^ qua- 
de siccome sino a’ suoi tempi fu dichiai ata 
famosa , così eziandio al giorno d oggi 
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considerandola come va considerata , noa 
è meno pregevole ( Malvezzi Pitture 1 84. ) 
Per la stretta amicizia , eh’ e gli ebbe 
con Niccolò Aretino scultore , che venne 
a mancare con suo estremo cordoglio ia 
Bologna l’anno 1417., Galasso fece per 
memoria il v suo riti atto, che poi dal Va- 
sari fu posto a suo lu« go. ' 

Chi potesse vedere le opere da lui 
fatte in tutto il tempo del suo vivere che 
non fu breve , mi persuado che eziandio 
in maggiore estimazione terrebbe il di lui 
nome , se vivendo valesse a farsi strada 
nel concetto degli uomini di maggior ran- 
go. Piacque assai il suo modo di dipigne- 
re al Greco Cardinal Bessa rione , che nel- 
1 ’ anno 1450. era Legato in Bologna ; laon- 
de appoggiò alla vivacità del di lui pen- 
nello una grand’opera, e fu di dipignere 
fuori di Bologna nella Chiesa della Ma- 
donna del Monte Maria Vergine Assunta 
al Cielo con non poco numero di figure , 
dove si vede il ritratto di esso Cardinale 
in abito monacale di S. Basilio , e quello 
dopo di lui è di Niccolò Perotto in età 
giovanile , il quale pur resse la Chiesa 
Arcivescovile di Siponto, e fu uomo nelle 
Greche e nelle Latine lettere versatissimo, 
che meritò la corona d’ alloro in Bologna 
per mano di Federico II. Imperatore , e 
eh’ era con Galasso avvinto d’ una stret- 
tissima amicizia ( Sarnetli V esc. Sipont. 
c. 3 o 5 . ) 
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Faceudo menzione di questo pittore 
Marc’ Antonio Guarini pag. 278. nella De- 
scrizione dette Chiese di Ferrara , gl’ in- 
carica un opera iusigne nella Chiesa di. 
S. Domenico di Boiogua alla cappella di 
S. Stefano , e sarà questa la medesima 
che si vuol indicare dal Vasari , allora 
che dice essere., stato Galasso condotto a 
Bologna da alcuni frati ci San Domenico 
per lavorare a olio una cappella in detta 
Chiesa , donde il grido di lui crebbe in- 
sieme col credito Questa notizia però non 
si trova in tutte le stampe del Vasari , 
ma solamente nell’ edizione prima fatta in 
Firenze l’anno i55o ; onde io non so pe- 
netrar la cagione , perchè poi ristampan- 
do 1’ opera 1’ anno i56U. parlando di Ga- 
lasso, se la sia passata in poche lettere , 
tacendo il già detto con lode , facendone 
una mescolanza con varj suoi coetanei , e 
mendicandone l’occasione, come per gia- 
zia , in caso di far parole di Niccolo Are- 
tino, il quale nulla con essi ha che fare; 
del che duolsi il Conte Malvasia ( nelle 
-Vite de' Pittori Bolognesi pare. t. c c 9 ), 
nè io posso a meno di non accordarmi 
con lui. 

Ma questo basti intorno a Galasso , 
il quàle e di se e della sua virtù lasciò 
vive memorie per vivere immortale ne. la 
ricordanza degli uomini e su le carte de- 
gli Scrittori , e potè vedere il profitto dei 
suoi iuseguamenti nel suo famoso discepo- 



j5» t i t * 

lo Cosmo Tura di cui più oltre farema 
menzione. 

• . ^ * *. • v , • 

Nota Detto : Cosmè del Tura. 

ì 

■ \ 

Morì dunque egli carico d’età in Fer- 
rara , dove nel suo fine di vivere s’ era 
ritirato, e fu collocato il .suo cada vera 
nella parrocelrale di S. Gregorio, nella 
qual contrada e cosa facile che abitasse* 
L’ età sua non fu minore di 65 . anni * 
fattone il ragguaglio dall’ anno 1404. quan- 
do dipinse in Santa Maria di mezzo , che 
non poteva certamente essere in lui meno 
del vigesimo per sapere così esattamente 
colorire , fino all’anno iq. 5 o. allorché di- 
pinse in S. Maria del Monte l’ Assunta da 
noi sopra mentovata : dal che apertamente 
comprendesi esser falsa 1’ asserzione di al- 
cuni che lo vorrebbero coetaneo, anzi di- 
scepolo di Lorenzo Costa , il quale visse 
nell’ anno 1490. 

Quindi appare eziandio 1 ' abbaglio 
del Vasari, il quale nella prima edizione 
asserì che Galasso per non esser molta 
regolato nel viver suo non durò molto 
tempo in vita, e passò alTaltio mondo 
circa il cinquantesimo anno del viver suo, 
onorato dopo la morta da un amico di 
quest’ epitaffio; 
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» 

Cuìssds Ferrarien. 

# * 

•Su/n ton/o studio Naturam imitatus et 
arte , < . 

Z7um pingo rerum quae creai illa pa • 
rens ; < 

Haec ut saepe quidem non pietà pula - 
verit a me , 

• je crediderit sed generata magis. 


Ebbe egli bensì coetaneo un pittore 
valentuomo nella professione , e fu mae- 
stro Antonio Alberti, 

Nota. Manca nell Abecedario Pit- 
torico. 

_ \ 

i '• ' Zi' • ' * • 

di cui qui dopo esporremo la Vita , quan- 
do non vogliamo dire che fossero amen- 
due compagni e da una medesima scuola 
usciti, conciossiachè usandosi in que’ tem- 
pi di coprir di colori le Chiese intere , 
erano d’ uopo di più di due mani che 
s’ impiegassero in que’ lavori , ne’ quali im- 
pegnavano la maggior parte del loro vi- 
vere e si distribuivano vicendevolmente 
così lunghe fatiche. 

A questo pittore addossava Lodovico 
Ariosti il caso descritto da lui su la line 
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della Satira prima indirizzata a M. Anni- 
baie Malaguzzo, nella quale dimostra es- 
sere buona cosa il maritarsi ; indi piace- 
volmente fa vedere, quanto malagevol sia 
conservare la moglie pudica ; e dove ne- 
gli esemplari stampati si legge: 


Fu già un pittor ( non mi ricordo il 
nome ) 

Che dipingete il diavolo solea 

Con bel viso , begli occhi e belle chiome ; 

nel codice manoscritto di dette Satire , 
che io tengo appresso di me di propria 
mano dell’autore, sta scritto, e dappoi 
cancellato nel modo che segue : 

Fu già un pittor ( Galasso ' era il suo 
nome ) 


e proseguisce a narrare la stessa faccenda 
di prima. 

È però da credersi che quel valoroso 
poeta per colorire la sua invenzione tro- 
vasse a capriccio il nome del più antico 
pittore , e che poi temendo di recargli pre- 
giudizio alla buona fama, mostrando ch’a- 
veva una moglie di mirabili bellezze e 
che ne viveva geloso , levasse il di lui 
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nome e lo ponesse con incertezza , sicco* 
me al presente sta scritto. 


Lorenzo Costa , Lodovico Marzolino 
be^to Malico pittori. 


Fu scritta la Vita di Lorenzo Costa 
da Giorgio Vasari (ved. Voi. V. pag. 249.) 
e da Raffaello. Borghini Piposo c. d3q , e 
quantunque eglino la restringessero come 
in compendio, non talmente ciò feceio, 
che tralasciassero alcuna delle cose più 
necessarie per farlo credere pittore eccel- 
lente ed il miglior maestro dell’ età sua , 
siccome ci vien predicato da tanti altri 
Scrittori per tale', non meno che per ama- 
bile ed onorato cortigiano ( Biortd. noi/. 
Pitt. car. 18. Superbi App. c. 121. he an- 
drò Alb. in Penar Mario Eejuic. Coment, 
di Mantova l 4. ). Ma sopra di tutti por- 
ta la palma l’ esatto conto che ne porge 
il Conte Malvasia erudito non meno che 
esatto Scrittore de’ pittori Bolognesi , il 
quale in parlando ( p. r. a car. 58. ) del 
Francia , di cui il Costa fu il più valente 
allievo in pittura , lo restituisce a Ferrara 
sua patria con 1’ autori'.à di Filoteo Achil- 
lini , ove dice nel V iridano : 
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Non lascio ( benché Ferrarese ) il Costa 
Stato in Bologna , quasi la sua etade , 
L opra sua mostra quanto ha magesta - 
de etc. 


dove il Bumaldi lo vorria far credere na- 
to in Bologna di> padre Ferrarese, non 
meno che Antonio di Paolo Masini , da 
cui il Costa viene annoveralo fra li pitto- 
ri Bolognesi ( Boi. perlustr. f. yzb. lelt. 
C. ) , siccome lo scrive Michelagnolo Bion- 
do ( Nobil. Pitt c. ih. ). 

Fu senza dubbio Ottavio Costa Ferra- 
rese il padre di Lorenzo, la di cui Vita 
prendiamo ora a scrivere. Questi fino dal- 
la sua fanciullezza datosi a vedere incli- 
nato a dipignere , lasciossi trasportare da 
sì nobil genio, dove più risonava la fama 
dell’ opere di Fr. Filippo Benozzi pittore 
Fiorentino. * < 

% e ■ \ * 

Nota. Credo , che voglia dire: Bcnoz- 
zo Gozzoli e Fr. Filippo Lippi , de' quali 
scrive la vita il Fasori Fol V. a c. 127. 
e ii) 3 . perchè Fr. Filippo Benozzi non è 
stato al mondo , che io sappia. 

La sua andata a Firenze ad onta e 
di nascosto talmente oppresse 1* animo di 
suo padre , che per dolore cadendo in 
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grave infermità, venne poco dopo a mori- 
re. Questa libertà, ceicata forse da Lo- 
renzo , fece cbe, piacendogli assai quel 
tranquillo c serenissimo clima, per molti 
mesi si trattenne in Firenze , iutroducen- 
dosi nella bramata scuola di 1 Beno /.zi , 
studiando con tutta applicazione su le di 
lui opere per venire in istato col tem- 
po d’ imitare quel grand’artefice, massi- 
mamente nella franchezza di ritrarre al na- 
turale , e felicemente in poco tempo gli 
ri osci l’ intenzione. 

Ma sforzato dalla deplorabile povertà 
in cui giaceva , non essendo colà sovvenu- 
to da alcuno , anzi essendo piuttosto dalli 
condiscepoli invidiato , mutò consiglio , e 
•i risolse di ritornarsene a Ferrara sua 
patria per applicare ad altro esercizio di 
maggiore utilità, essendo pur troppo vero 
cbe , secondo Orazio Od. 24. lib. "j. 


Magnum pauperies opprobrium : jubet 
Quidvis et facete et pati , 
Virtutisrjue viam deserte ardirne. 


Non però tale fu la risoluzione di 
Lorenzo , cbe della prima nobile inclina- 
zione alla pittura non gli rimanesse in 
mente qualche porzione; essendo che gli 
abiti dell’ animo , sieno buoni sieuo rei , 
difficilmente si lasciane. Fu però gran di- 
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«posizione di Dio , che nel suo ritorno da 
Firenze a Ferrara passasse per Bologna 
Città , la quale sempre in ogni genere di 
virtù, ma specialmente in pittura ha pro- 
dotti ingegni di grand’ eccellenza. Quivi 
dunque essendo di passaggio il Costa , 
dando d’ occhio a caso ad alcune pitture 
di Francesco Francia insigne pittore di 
que’ tempi , tanto se ne invaghì , che an- 
dando a ritrovarlo dove operava , stabilì 
di rimaner seco in Bologna , ed ebbe 1’ o- 
nore di essere ammesso fra il numero di 
non pochi altri allievi di quella scuola , 
nella quale datosi di buon animo allo 
studio, in breve tempo s'acquistò tutto 
l’ affetto del nuovo maestro e il titolo del 
suo più valente discepolo. ' 

Così a dispetto della mala sorte s’af- 
fidò in luogo, nel quale dar doveva prin- 
cipio ad accreditarsi con l’ajuto molto a 
lui vantaggioso del Francia che tenera- 
mente l’amava, come giovine di grande 
abilità, di genio arrendevole , e di civili 
costumi. E cominciò di buon tempo a dar- 
si a conoscere questa sua affezione , quan- 
do il maestro assegnò a Lorenzo alcune 
opere da farsi in Bologna nella Chiesa 
parrocchiale di S. Cecilia a concorrenza 
di maestro Amico, di Francesco c Jacopo 
Franza , e del Chiodarolo , ad emulazione 
i de’ quali per così più incoraggirlo piacque 
al maestro di porre la virtù del discepolo, 
e riuscì con vantaggio pel colorire due 
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Storie sacre , dimostranti la predicazione 
della Fede fatta da S. Urbauo Papa a Ti» 
liurzio e la distribuzione delle facoltà ai 
poveri da S. Cecilia. ^ 

Fu questo il primo attestato dell’ amo- 
re portatogli dal maestra, che di mala 
voglia condescese a dargli licenza di portar- 
si a Ferrara per rivedere la vedova ma- 
dre, alcune sorelle, e non pochi amici. 
Quivi però s’ era sparsa la fama del suo 
valore, e quel viaggio eh’ egli aveva in- 
trapreso unicamente per rivedere la pa- 
tria , i parenti, e gli amici, gli riuscì di 
grande vantaggio per le molte e grandi 
opere che tosto gli furono incaricate. In 
primo luogo facevano a gara i cittadini 
per avere i loro ritratti dipinti da Loren- 
zo che in questa sorta d’operare era ec- 
cellentissimo: ed il Duca Ercole Estense 

10 impegnò a far quello d’ Alfonso suo fi- 
glio fanciullino, che poi fu il terzo Duca 
di Ferrara , e questo quadro vedevasi con 
nitri dello stesso pennello nella galleria 
di Roberto Canonici Gentiluomo Ferrarese. 
Nè quella fu la sola opera ch’egli facesse 
per il Duca ; imperocché conoscendo quel 
Principe quanto fossero per rimaner in 
credilo le fatiche del Costa , diedegli a 
dipingere la guardaroba ducale , e riuscì 
1’ opera di tanta bellezza , che sebbeue 
in oggi non ne apparisce vestigio , pure per 

11 gran concetto degli autori che ne scri- 
vono resta nella memoria immortale. In 
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questo mentre preparavano i PP. Dome»? 
BÌcaui il loro nuovo coro per darlo a di-s 
pingeve al Costa il quale sbrigato dalla! 
guardaroba ducale fecesi a servire li detti 
Padri , coprendo quel vasto coro con vario 
storie del vecchio e nuovo Testamento a 
varj avvenimenti de’ Santi del loro Ordine. 
Queste pitture poi rese inosservabili pèr 
l’oscurità del luogo furono scancellate* 
dando di bianco ai muri , così che pirjr 
nulla apparisce d’ ùn opera, che doveva 
essere tanto bella e studiosa. 

Nota. Essendo anche oggidì, 5o. an- 
ni dappoi che ha scritto il chiarissimo Ba- 
rujfaldi , att errato per far la nuova Chiesas 

Finché si trattenne in patria, non 
ebbe campo certamente di respirare , é 
s’ affollarono le commissioni per ottener 
qualche di lui fatica. Tito Strozza poeti* 
e"Te o io volendo alzare 1 altare di S. Giro* 
]:Tmo in S. Maria del Vado, volle la taf- 
vola fatta per mano di Lorenzo. Quelli 
della nobile famiglia Massi gli comanda- 
rono la S. Maria Maddalena estenuata nel 
deserto che anco in oggi si vede nella 
Chiesa di S. Maria degli Angioli , benché 
altri la vogliono per S. Maria Egiziaca 
del Cortei li no o del Panetti. Ed altri net- 
la medesima Chiesa all altare della nobile 
famiglia Strozzi vollero un di lui quadro 
rappresentante S. Sebastiano , S. Girolamo* 
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e S. Pietro martire con un Cristo morto,, 
•veramente riuscitogli di molta eccellenza 
e di prezzo , per così dire , inestimabile ; 
benché per desiderio di alzar ivi l’ altare 
di S. Rosa di Lima sia stato levato e ri- 
posto ili convento nell’ anno 1690. 

?{on andò molto che le istanze del 
{rancia suo maestro lo chiamarono a Bo- 
logna. Colà per assodarlo e dargli occa- 
sione di avere permanenza stabile gli fu 
procurato. 1’ accasamento con una giovane 
d'onesta famiglia. S’eseguì il maritaggio 
felicemente , e proseguì a rendersi famoso 
con nuove fatiche procurategli dal Fran- 
cia , il quale voleva in tutti modi tener- 
selo vicino. Fra le prime cose , alle quali 
s’ appigliasse, 1 ’ una fu la tavola di S. Gi- 
rolamo all’ altare de’ Castelli in S. Petro- 
nio , e l’altra quella all’altare de’ Rossi 
iq detta Chiesa , dove a olio colorì una 
B. Vergine col figlio in trono e i Santi Se- 
bastiano e Girolamo , le quali cose tutte 
partorirono al loro artefice molta lode , e 
furono stimate per le migliori e di più 
dolce maniera che fossero uscite fino a 
que’ giorni (Bianco Negri. Basilica Petron. ). 

Concorrevano per tanto tutti i Bolo- 
gnesi in questa opinione , cioè che egli 
in que’ tempi dopo il maestro (reso iin-, 
potente a operar molto per la grave età ) 
fosse il miglior dipintore ; onde facendosi 
la virtù sua gran strada nel concetto de- 
gli uomini , concorrevano tutti a lui per 
Vasari Voi. IX. ir 
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ottenerne qualche opera. Si videro ben 
tosto di sua mano nella detta Chiesa di 
S. Petronio all’ aitar de’ Griitoni il S^yVyjp 0 
cen io, la cui base o peduccio fu cov^ 
molle stupende figurine colorita da Èrcoli» 
da Ferrara: alla cappella de’ Vascelli , og^ 
gi Dioli, un a. Sebastiano a tempera con. 
varie figurine , ed il ritratto al vivo di, 
quel Canonico che eresse dello aìtarq 
con la Santiss. Nunziata e i dodici Aposto- 
li nello stesso modo sulla tela coloriti 
tempra. Nella Chiesa vecchia di S. Tom.-, 
maso in strada maggiore espresse all’ alta- 
re de’ Budrioli Maria sempre Vergine 
con li Santi Procolo e Bartolommeo ea «lf, 
tl-i, che ora si vedono nella sagrestìa ^ 
non meu lodevole della qual opera riu-. 
scigli in San Gio. in Monte la tavola delp, 
1’ aitar maggiore adorna dell’ immagine di> 
Maria Tergine fra l’eterno Padre cd il 
Verbo incarnato con al di sotto buon nu- 

<. „ ■ r ■ i . “ . '■■■ 

mero di isanti : lattea , che con altre vien 
data per saggio del suo operare da yarj. 
Scrittori di questo genere; ed il Malvasia 
col Biondo ( p. i. 60. ) l’ adduce come 
una cosa fatta sul disegno del maestro, a, 
distinzione dell’ altra tavola fatta di 
invenzione l’anno 1-197. all’altare Chtdi-, 
ni;, ora degli Ercolini e Segni. 

Altre opere eziandio del Costa si veg- 
gono in Bologna. La Chiesa g.£j|a. Vit^ 
aveva una sua tavola all’ aitar maggiore. 
Che poi fu levata per dar luogo a quell* 


, ohi ii naie e i i in inaili rie ai 
Maria! nokra'Sìfiiiora, essendosene ezian- 
dio smarrita un’altra con S. Giovanni 
Evangelista e S. Antonio Abate, ch’era 
tyi' aìr Altare dell’ angustissimo Sagrameu- 
to. S. Maria della Masoarella mostra una 
Risurrezione da lui colorita. Né tacer 
deesi la tavola bitta all’ aitar maggiore di 
S. Lorenzo de’ Guerrini nella Via del Pur- 
gatorio presso S. Giobbe, nella quale ef- 
figiò la. Madre di Cristo > S. Lo^euzo , e 
Sl 'Glroiamó con alcuni Augioii ; e quella 
degli sponsali di Alalia Vergine nella. 
3V iniziala in cappella. Cessi ; c nella Ca* 
nobbia nella stessa Chiesa quella di S. Pe- 
tronio, S. Domenico , e S. Francesco col 
Cristo morto portato al sepolcro , oggi ri- 
posta nella sagrestia di detta Chiesa , co- 
me, cosà rara e preziosa dell’ età sua. 
noi?» a iJlti./iOD 1 . Tn otgm 

In tutte queste operazioni , riuscita 

sempre con vantaggio e di premj e di lo- 
de aèl loro artefice , chiedeva egli il con- 
siglio del Francia , a cui unicamente vo- 
leva aderire, nè lasciava luogo o occasio- 
ne di mostrare la gratitudine dell’ animo 
stilò verso di tanto benefattore , fino a di- 
chiararsi pubblicamente sotto alcuno dei 
suoi migliori quadri per scolare del Fran- 
cia , a fine che la lode ridondasse ezian-’ 
dio in onore del suo maestro ; e ciò si 
wdc nel ritratto al naturale comandatogli 
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da Giovanni Bentivoglio Signore di Bolo- 
gna suo gran Padrone ,■ ^otto del quale 
'•"stava scritto ; Laurentius Costa trancine 
disciputus , stimando dovuto al maestro 
♦tutto l’applauso che poteva ricavare dalle 
sue operazioni , il quale era grande , mer* 
ceche adempiva tanto a perfezione ciò che 

S oteva dar l’arte, che poteva dirsi, non 
irò il migliore , perchè tion lo consenti- 
rà il Malvasia, quantunque il Vasari lo 
dichiari per tale , ma mio de più prege- 
voli di quel tempo , cui non mancò mai 
nè credito nè fortuna nè protezione di ca- 
valieri e di Principi. Già dicemmo del 
ritratto di Giovanni Bentivoglio; ora sap- 
piasi che questo Signore di Bologna non 
si acchetò in questa sol’ opera '•del,' Costa , 
ma volle dal di lui pennellò colorita in 
S Jacopo maggióre la cappella di sua ca- 
sa , la quale fu diligentemente istoriata, 
V rappresentandovi da una parte il Bentivo- 
glio colla moglie e figli , eh’ erano quattro 
maschie sette femmine, tutti disposti sot- 
to d’ un* immagine di Maria Vergine con 
1 questi vetsi: ■' * *»> <v*- 

•* .* « - J . t» a » i * t ' « » ; c f , M » * J ì'j‘t Hi 

■ * / * , »« O f» [ 

Me , patrìam , et dulce s cara eum con - 
juge natos * “'*■ J ’ • 

Commendo precibus, Virgo beata , 

tUit. 1 R t'.’tf . l 

MCCCClxxxvui. Laurentius Costa fa~ 
’ cièbat. i*. -fi 
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Sonovi in oltre varj trionfi e archi 
ila lui dipinti , de' quali ne vien data 
esatta contezza con gran lode dal Vasari , 
insieme a Decimando la storia della Giuditta 
da esso dipinla nel palagio Beutivoglio , 
-oltre le altre innumerabili che colà fece 
?a concorrenza d’ altri pittori , delle quali 
; più non apparisce vestigio per la ruina di 
■detto palagio. V desiderio d’avere alcuna 
di lui opera lo» fece chiamare da gran Si- 
gnore a Bavella, dove ^>ella Cniesa di 
« San Domenico colorì a olio una tavola 
iper la cappella di S. Sebastiano, e a fre- 
. sco alcune coste , che sempre più accredi- 
tarono la sua.virtp. 

Ritornato poscia a Bologna , e trovato 
, il Francia impiegato ad eseguire con tutta 
sollecitudine la tavola dell’ aitar maggiore 
delia Gbiesai della Misericordia fuori di 
„ .porta Castiglione, si pose con tutta 1’ amo- 
•v- revolezza figliale a servirlo , e il maestro , 
cui era uoto il valore di Lorenzo , 'cosi 
j che ben poteva fidarsene , per più pron- 
ità mente uscire dall’opera gli assegnò sui 
suo disegno l’ adornamento di sotto copioso 
, di ben cinquanta figure rappresentanti 
1’ adorazione de’ Magi tanto bene studiata, 
-, che in oggi viene riputata di molta stima 
da’ professori. Pure perchè il Francia ere» 
dette che la gran velocità con che s’era 
da essi operato ( per impegno forse d’ al- 
-« .tr’ opra maggiore avesse lasciato cadere 
qualche difetto » per iacusa, d ' amendue 
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yolìe scriverti a detterò nere in damper 
à’ òvo: < Pictnrum cura òpus metisibui ' dìiò* 

7 ( * ’ li -J ai:Vj;l*i>£T Is £YOlilfiii[ 

pus consurnmatum. 

Ma la sua virtù già divulgata iti rdÙ 
luoghi vi cagionò a lui gran rammaricò 
nel vedersi impegnato da Principi poten- 
tissimi ad abbandonare non tanto la Città, 
di Bologna , quanto il suo sempre' dimétti» 
maestro in età assai avanzata, senza po- 
tere se non con gran disvantaggio e timo- 
re ricusar le chiarita te. Correva per le boc- 
che degli uomini , essera il Costa il pri- 
mario pittore di qué’ tempi ; laonde Volen- 
do Francesco Gonzaga Marchese di Man- 
tova far dipignere il suo palagio presso 
S. Sebastiano , con premurosa chiamata 
invitò a se il nostro Lorenzo," 'il "filale 
non avendo spirito di Contraddirò ad un 
cosi splendido invitò, e comprendendo che 
la sua dimora in quella Città doveva es- 
ser lunga per F opera addossatagli , stimò 
meglio di condur seco Ancora la moglie 
ed i figli , e per còsi dire piantar nuova 
stanza ’ in quella Oucal Città. Il' dólófe 
déli'maestro e del discepolo fu inenarrabi- 
le ; i documenti , le avvertenze del'priiiào 
copiosissime. Giunse egli per tanto a r Man* 
' tova , accolto e mantenuto dalla 1 gefterfifi- 
1 tà 4 di quel Principe , cónte era J fcotìVétìfe^o- 
le a personaggio di molta Virtù ed 'eccellenza 
nella suà professione. Fra fé ‘pfitne aose, 
per provare in poCÙil ititìlto Vaiòre dél Co- 
sta il Marchese gli assegnp uua stanza, 
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4ov$^ipit»se, parte a guaz70, parte a olio 
i» v ooa- - facciata la Marchesa Isabella <jli 
Mantova ritratta al naturale con molt* al- 
arti, signore che cantano al .sonarsi (li var j 

«8CTpSSMt'j«r-”> ” V , 

, Non meno calorosamente in un altra 
f^csita rapportò la favola di La tona.* 
,quapdo . . -i.\ .. ~ 

>oq rr.iz» . ■ , 

•03»*J , ,, . - . 

, . , . . . dalla sete tocca 

Ad un fresco niscel resta per bere-. 

Ma non sì tosto ci ha posto la bocca , 
_ lu Che le pflr T acqua torbida vedere . 
Maraviglia e dispetto in lei trabocca , 
2V<» può più la vendetta ritenere ; 

Che fu eh’ aliando al cielo ambe le mane , 
, Di Licia i con tadin converse in rane. 

( Simeoni Metamorf. c. 90 .) 

•?*> » {*' ' i |l , 


Per la terza figurò il Marchese Fran- 
cesco condotto da Èrcole per, la via della 
■virtù «! P er sentiero intralciato di spine, 
,, sopra d’ un .monte consagrato all eterniti 
,-,e arduo alla salita. 

, Nella quarta poi diè a vedere lo .stes- 
so Marchese sopfa d un piedestallo col 
baston di comando in mano, con molti 
Signori e sudditi ritratti tutti al naturale, 
i quali stanilo a lui d’ intorno cou in ma- 
,pp i^egne e stendardi. j 

t Bandii £usj ih *>? !?• .<->*■« 
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-n>-t Ooinpiacquesi lanto il I Marchese di 
quest’opera ) che non cessò di nova menta 
impiegarlo in fatiche più rilevanti nel 
detto -palagio , dove potesse riuscirne «con. 
credilo. Gli assegnò dunque da colorire 
la sala grande , nella quale già da An- 
drea Mantegna celebre pittore Padovano 
d’ ordine del Marchese Lodovico Gonzaga 
era stato superbamente dipinto il trionfo 
di Cesare ( Ridolfi Pìtt. - Veneti P. I. c. 
^ò. y. Pareva ( come scrive un Autore del- 
le ‘Crònache Mantovane Mario pquic. Com. 
Maut. I. 4 . ) il detto trionfo tronco e man- 
chevole , per non vi essere quella pompa 
che soleva seguire il Trionfante , evi man- 
cavano gli spettatori : al che provvide il 
Marchese', precedentemente chiamando al- 
la liberalità sua Lorenzo Costa uomo non 
solo nella pittura eccellentissimo , ma 
eziandio amabile e ondato cortigiano. Xi 
«dipinse egli adunque due quadri nelle te- 
state, esprimendo nel primo a fresco il 
Marchese sopraddetto ritratto al naturale 
insieme co’ tre suoi figliuoli, Federigo, 
v Ercole, -e Ferrante (dal che si Vede che 
ciò fu dopo il i5oo. ) con molte Darne e 
•Signore, aggiungendovi ancora alcuni uo- 
mini , che fanno sagrificio ad Ercole. 

Nell’ altro finalmente colorito a olio 
scopresi il Marchese Federigo in età .viri- 
le col bastone di comando, come Genera- 
le di S. Chiesa sotto il Pontificato <& Leo- 
ne X. cq» molti altri Signori di quel teja- 
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po al vivo dipinti ^ dal obe s’ acquistò tan- 
tar 'graffia in quella Certe , che oltre il 
premio avuto di dodici mila scudi ( Biond . 
01 ) 01 8 . per le pitture fatte , fu dappoi sem- 
pre tenuto appresso del Marchese, acca- 
•rezzato ,>e ben veduto da lutti per i suoi 
tratti gentili ed onoratezza di conversare: 
dal che Lorenzo talmente rimase vinto* 
che stabilì di fermarsi per sempre in Man- 
tova e in quella Corte , ripiantandovi la 
*ua casa , siccome ben è noto a lutti che 
da famiglia ‘ Costa d’ indi ih poi divenne 
Mantovana , e che dà quella derivò un 
altro Lorenzo pittore mentovato dal Vasa- 
ri per Mantovano ( p . 3 .< r. 2. in Tadd. 
Zuech. ). 

Colà stabilitosi viveudo con molta co- 
modità per la grossa somma di denaro da 
lui accumulato, poche opere intraprende- 
va *per poter esser libero ai servigj del 
Marchese suo Signore , che lo voleva in. 

1 Corte. Sappiamo solamente che nella Chie- 
sa di S. Andrea di quella Città all’ altare 
♦ dèlia Compagnia del Santissimo Sangue 
-colori due bellissimi quadri , 1’ uno «oli’ a- 
-doraliohe’ de’ Magi , l’altro colla natività 
'gloriosa di Cristo. Ancora 'in S. Silvestro 
dipinse dna tavola con Maria Vergine, 
'•§. * Silvestro , S. Sebastiano * e altri Santi , 
-dall’ artefice donata a quella Chiosa , sie- 
•eome apparisce dalle lettere sottoscritte al 
fqdadro , le quali dicono : Costa fecit et 
(tonavit iÒ25. , come ho ricavato da feda- 
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le notizia partecipatami dal Sig. March. 
Corrado Gonzaga Cav. Mantovano, che 
allo splendore de’ natali accoppia con tan- 
to lustro il bellissimo fregio delle piu emi- 
nenti virtù ; e questo si pensa che fosse 
collocato al luogo destinatogli jjdqpo la 
morte dell’ artefice, di cui fu l’ultima ope- 
ra. Imperocché caduto in una lunga;, in- 
fermità , gli convenne finalmente inorile 
circi l’anno di » 06 tra Redenzione i&fo. 
compianto da quella gran Corte e da chiun- 
que l’amava e conosceva 1’ alto gradq idei- 
la di lui virtù. Fu collocato il suo cada- 
vere nella sopraddetta Chiesa di S. Silvestpo , 
dov’ egli aveva eletta per se e per gli sqpi 
eredi la sepoltura , quantunque al Guani- 
ni ( L. 4. 28 i. ) diligente scrittore dc,Ue 
cose ecclesiastiche di Ferrara fosse dgja 
notizia che giacesse nella Chiesa di S. Sfò- 
vatore della sua patria. ,„( 

Lasciò viva la moglie , e seco nume- 
rosa figliolanza , la quale colla protezione 
della serenissima casa Gonzaga impicgo$si 
sempre in ufizj splendidi e visse onorata- 
mente, anco proseguendo il genio del pg- 
dre, essendovi stato quel Lorenzo di 
abbiaiu favellato di sopra. /- ifa 

•asiTtrva • : ■; _ ■ ■ • • > loisfram 

■ C’V. :.;i u t ' * > •»; S’nr;- • . V. sjh ’j édo 
■ à K-'yy.r s - • V. àikmtort jsv 

’ìiTli V il ?.1. 01 *>irvi J‘ •» itihnln f 0l«t8 

( ivi.Ciìj r.! tr.i'rAi 1; ! 1 i.iq o' ifi 'Ilo-, a'iaj 
-a/ vu» .un v* ivi \ ni ouqitfog i> 'da 
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Molti' discepoli ebbe Lorenzo tanto 
iù Bologna ‘ quanto in Mantova. II dìligeo- 
*ttSsimo e non meno virtuoso P. Mi *Gio. 
Pellegrino Orlandi Bolognese con tutta sti- 
ma da trie nominato nel suo Abecedario 
Pittorico ne fa là numerata di ben venti* 
"'quattro di varie nazioni ( Orlandi Abec. 
'in Lorenzo Gandolfi ) e il Conte Malvasia 
*( P. 2 ; c. 6o. y attesta d’ aver trovato che 
Andassero fino al numero di dugento vew* 
ti j fra di qiresli ‘però riuscirono a Ini 
mpfto cari e affezionati i Ferraresi, i qua- 
gli' furono Lodovico Maliuo o Mazzolino , 
'Ercole* Grandi , e i Dòssi , de’ quali a suo 
luogo si darà compinta notizia , dappoiché 
'ijui brevemente si sia fattà memoria del 
pprìmo V‘ tome quello' che 'non sopravvisse 
,r iì maestro nè da per se fece scuola veruna. 
“« Fit duhqwe Lodovico Mazzolino , detto 
"fld àlPubi 1 Malino , ’WhO degli scolari nou 
'drsprégévOli del Costa , del 'quale , come 
di uomo di quélfcbeeceeHfenisaV- Vieti fatta 
menzione da più d’ un autore ; e comec- 
ché l’arte del dipignere in que’ tempi ave- 
va necessità d* essere ridotta a migliore 
stato , studiò di raddolcire lo stile e d’ imi- 
tare coll’ arte più da vicino la natura , 
•h’ è sempre la stessa , fixa et mutari ne - 
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scia ; ond’ è ohe Je opere di quest’ artefice 
ai vedono adorne di una grazia e d’ uno 
Spirito, che in pochi altri maestri antece- 
dentemente scorgevasi. • .< . 

? ■ Toltosi dalla casa paterna, dove vi- 
veva onoratamente e comodamente per 
essere d* schiatta civile » portarsi col genio 
di essere pittore a Boi* gua nella scuola, 
del Costa suo compatriotta. Studiò e s’ap- 
* profittò in breve tempo , ma fin a tanto 
che stette sotto la disciplina del maestro,, 
non ardi mutar stile uè modo di colorire. 

. Separatosi poi per un accidente amoroso 

• che lo gettò in discordia coi condiscepoli, 

• diedesi ad uo più libero e svelto modo 
d’operare, e per la novità riuscì grade- 
vole e applaudito. Questo dissapore col 

compagno provenne dall’ aver egli al vivo 
. con tutto lo spinto, comecché amoredo 
. infiammava , colorito il ritratto della, sua 
amata donna e innocentemente partecipa- 
ndolo a più d’ un rivalf. In questo., modo 
di fare aveva egli una particolare eccpl- 
.. lenza, talmentechè dal Lomazzo viene ac- 
compagnato al Palma , al Tintoretto,, a 
Raffaello , a Giorgione , al Durerò , e ad 
i altri, che nel ritrarre le loro, amate sono 
■stati mirabili. t v ‘j-.r . om* 

.~i> La miglior opera che facesse su quei 
, principj fu una tavola , la quale è nella 
..Chiesa di S Francesco di Bologna ip una 
cappella vicina alla porta principale, nel- 
- la quale espresse la disputa avuta da Ge- 
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su Cristo di dodici anni nel' tèmpio coi 
dottori deli’ antica Legge; la qual tavola 
fu ristorata altre velie dal Cesi ; ed è 
marcata col nome proprio di chi la fece, 
ieggendovisi : Moxxiv. zenar ' cvoovicvs 

jjazzoiIiNos ferrariensjs ; alla quale egli 
dono aggiunse alcuni altri quadretti al % 

-disotto* " - ■■■■■• ' L ‘ 

■fu In quella Città non ho notizia che 
si vegga in pubblico altra fatica del suo 
♦pennello , e ciò avvènne fórse dalla sua 
breve dimora colà fatta , per essersi nei 
suoi anni ancor freschi ritirato in Ferrara, do- 
ve alti-’ Opera pubblica non si distingue 
-per sua, che una tavola lontana anco da- 
pli occhi de’ riguardanti nella Chiesa dei 
Monaci Cisterciensi detti da noi di 
«y. Bartolo, fuori un miglio dalla Città, 
sulla quale colorì in molte figure la na- 
tività di nostro Signore Gesù Cristo ( Guariti . 

I. 6. • e. 400.), oggidì conservata nelle 
stanze Abhaziali , trovandosi nell’ archivio 
- di detta Badia la spesa fatta per essa co- 
me dal Borsetti ( Gytnn. Ferr. lib. 5 . ) si 
vede. 

Appresso de’ particolari per avventa ra 
« potrebbe trovarsi alcun altro testimonio 
del suo operare , ma per • riuscire ai di- 
i: lottanti la maniera di questo artefice qua- 
t- $i incògnita per la scarsezza .dell’ opere 
i pubbliche, non può darsene giusta con- 

* tozza. So bensì che nella celebre raccolta 

• del fu Roberto Cauonici nobile Ferrarese 
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( iaij qualei in «più»; luoghi 'Sarà d® 1 dite’ 1 Sìi^ 
quest©! librò mentovata ) «i annover&vahtaP 
due onere sue di molta estimazione accèrò-’ 
nate' ilel^ teaiamoutb -di ' dtìtlo 1 Roberto „ 
(-62 £4 4x9. )«% die va per -le idaiti 'dé^dfi^ 
lottanti stampato' in Ferrava rtell’ amW 
( 162.!, nel qual testamento si legge J T Pn^ 
ventario di quella celebre galleria dì - piC‘ 
ture e- d’altre cose rarissime * di che ttìfé* 
fece uni deplorabile eccidio il ftioco’ Wér 
Vi incendio accaduto in quelle stanze l/tiò? 
no i 63 d. nel giorno sestodecimo di ìVlàr-? 
zo , siccome io più diffusamente deaerisi t* 
nella mia Scoria Ferrarese ( Barufjat&t 
Storia di Ferrara lib. 3, e. i3i. ) al07 
fi) , Pervenuto' Lodovico all’età di xtoJhtf 3 
ni, lasciò di vivere circa il lòdo, é -otteW^ 
ne sepoltura nella Chiesa antica di 5 S.^S^P 
rito < ai Ferrara nell’avello de' suoi 
giori i, lasciando dopo di se uua nuiiei'óàa J 
serie' di; tìgli in tenera età ; ( Guariti: ift'òti 
5. c. dói. ). -i -i j*. . ; cjiisiwjHJ ado 

aì'ioùi <••• • ojiótno óia 

.pi &. m/j j .c.j.'. j clI-J(Op ib 

Èrcole Gurrot, t ( A \ s 

t*fo3'i-.i 1 v ; ‘.I . in u \-iii S'iStlJO'iljKtlUt hi* 

-oit nr. in ì;/iv i >> li.' ju.il c-.!<ioJtiiiu sdo 

Dalla Vita di questo pittore] lf dettb 
anche Ercole da Ferrara , dovrebbe»! ap-t' 
prendere un pwttìttevole 0 insegaamétttt# - 
del quale non man nelle scuole dtellsi jiit^ 
tura , che d’ ogni altra scienza ; ei°è c di f 
mestieri. E questa la gratitudine dovuta ai 
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benefattori f della quale chi è privo » pitóni 
giustamente appellarsi . colmo dvègn» * ma- 
ffiMfti oc oucm lumina • cdom ib sn* owno 011» 
ole T«ìe non ;fu già 'Eccole Grandi nato» 
daji G,iu4p Cesare uell’ anno di nostra sa-) 
Iute . *49 A* ; iu- Ferrar* di si ùrpe illusile, 
f pel|a persona di Giulio suo tìglio fu 
odorata del Vescovado d* Anglona Città 
$ e gÙÙ dj Napoli { Libvnor. P. i. c; 80. )i 
lUuJafitp egli orfano negli anni più giod 
T^ùi)i,e avendo fino dalla sua prima fan-* 
cijiHfczaa mostrata ardente incHnafcione al 
jpÌAgere ,, per coltivare in tal guisa il 
st upidi genio s’ adagiò» sotto la maestre* 
vole disciplina di Lorenzo Costà suo patu 
«4HP , e pannarlo pittore in que’ tempi, di 
cu^ ( $bbjam già pa rialo ; e comecché ìegli 
ef^?dpta|o di grande spirito e di- uenmi* 
ijor jtalepto, guari non andò che apprese 
qftr^jAibuPn gusto del disegno, il buon im- 
pasto, eziandio del ^colorito ; onde 'avvenne 
che superando nell’ arte il maestro, acqui* 
sto credito grande anco prima della morte 
di quello ( Borghini 340. Scurani l. 2. 19. 
272. ) ; laonde era chiamato sovente solo 
ad intraprendere molti lavori. Ma Ercole 
che piuttosto bramava di vivere in medio- 
cre , fortuna ed in Credito non trascenden- 
te, .chetnai abbandonare con ingrata bah* 
danza il maestro, non potè mai in venut 
tempo; mostrar tanto di cuore di distaci 
carsgne i tanto compiace vasi di poter re- 
’be fiJuvob omiìUJiliiijJ f.! r.jr.U’e i &’!«•' ai 
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car sollievo alje fatiche del maestro , ser* 

vcudolo eil ajuiandolo comò figlio* 

Prima d’ inuoltrarmi ad esporre .aleno 
suo lavoro, mi giova qui ìiporlare un 
testo delja biblioteca Bolognese, addotto 
dal .Co ut e Malvasia , per mezzo bel quale 
viene posta iu dubbio. la cittadinaq/.a Fer- 
rarese ili questo nostro Ercole, in occa- 
sione (li menzionare due : ito l i «li Bolo- 
gna , intorno a’ quali cosi fu scritto : //< r» 
cu/es urtus et al^er, pic.'^s arrido Botto- 
nmnses cà'.es ,, et J/K 4>'tv admiranfc , «?«>/» 
a duriori aw<}ui(ate non partirti rècésse- 
rint t delicata ejfi^iabant cor por a non a- 
g r esita, duravo .. , velati J ap lieto sata , undé, 
AchìlUnus in Viridario : Il doppio Ercole t 
e se g non più Gentili etc. ( l’elsiua Pittrice 

P- '- c l 3 V. • 

E purché questa asserzione de duq 
Ercoli non couchiude gr^q fatto aH’esclu-* 
sione del nostro, soggiunge; Videa tur 
Leand. Alb. in Desc. ltal. p. t36. et mi 
Hercules dictus communiter de Ferrarla 
fuerit unus ex ipsis duobus nec ne , de 
qua re falde ambigo etc. Fattomi quindi 
a veder ciò che ne scriva 1* Alberti nel 
luogo citato , scopro un evidentissimo sba- 
glio, dicendo questi iu proposito di fare 
il novero de’ dipintori Bolognesi , ebe vi 
fu Ercole , le cui opere veggonsi nella 
cappella de' CarganeUi nella Chiesa di 
S. Pietro ( Alberti in Bologna ). Dal che 
ne risulta , che i due Ercoli della Biblió- 
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teca o steno Bolognesi amendue o debba 
intendersi d’ un solo e l’ altro sia il Fer- 
rarese , se dubitando 1* autor di quella o 
rimettendosi a ciò che trovasi detto da 
Fr. Leandro, evidentemente si scuopre 
l’errore dello scrittore che voile ascriver- 
lo fra i Bolognesi , chiaramente sapendosi 
che quell’ Creole , da cui rèsto dipinta 
la cappella Garganelli in S. Pietro , fu 
Ferrarese e non Bolognese per testimonian- 
za del Borghini, del Vasari , e di chiunque 
ha scritto delle pitture conservate in Bo- 
logna. Ma di ciò sia detto baslevolmente 

F er conciliare i sovraccennati scrittori 
Borghini ihid. Vasar. P. a. Scannell. c. 
27 2. e altri ). 

Ercole adunque per dimostrare al 
mondo che voleva mettere in pratica , di 
che tanto palesemente vantavasi, si poso 
con Lorenzo Costa suo maestro, che se 
ne compiacque , a dipingere nella cappel- 
la Griffoni in S. Petronio la tavola di 
S. Vincenzio . e sotto della medesima nel- 
la base o peduccio di detto altare colori 
da per se solo molte stupende figurine 
così ben fatte e con bella c buona manie- 
ra , che per la fatica e diligenza da esso 
impiegatevi meritano maggiore osservazio- 
ne di quelle ebe stanno su la tavola espo- 
ste ( Bianco Negri 25. Masini c. 11 .) 

Avvenne iu que’ giorni , come altrove 
dicemmo , la tanto sforzata partenza del 
Vasari Val. IX. ' 12 
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Cysta dalla Cittì di Bologna a quella di 
Mantova. , Non \i ha dubbio che 
era in istato di correr , seco la 1 me designa., 
sorte, e di già s’ era accinto a voler par*. ; 
tirsi con esso lui; ma il maestro , qpLj 
molto caleva della riputazione del Grandi,,.^ 
vedendolo ingolfato e, impegnato in varj E £ 
lavori tutti intrapresi e. nessuno anqprn ih 
terminato ( secondo l’uso, di tai, profpssq- Jh 
ri), fece grande ostaqolo a questa risplur al 
zione. Varj furono i contrasti; ma il più. \y 
valevo! mezzo per arrestarlo, fu l’.icnpe- - 
gnarlo a terrai oare in S. Pietro» di dipipr fa 
gere la qn f,pejla Garganelli incominciata^, : 3 
da .Lorenzo , p venne in questa , gui$a , a nt 
fermarlo con .l’ unico motivo di mantenere qj 
la gloria di chi avevagli insegnata ì’nfi l0? 

Rimasto Ercole in Bologna le^ooutif,.^ 
nuato l’ accordo col padrone di' quella<nft 
cappella, il quale cpusisteya ,jiu ,quatti;qi E 
ducati a| mese, le spese . per lui e .per 
un suo garzone, con tutti, i, color j qhp ;f, 
P er .-. 1 ’®F ei:a : facevano di mestieri , apch^ ;; p 
tossi a compire la già iulraprqsa fatica 
istoriando que) Iqogo cogU avvenimenti;,^ 
della passione^ del Redentore ( ScanneUi , na 
27 *. ) Ter l’eceellejoza con ,ch e egli ne,h 
riuscì , comecché era< dotato .di grande j[ s 
spirito di sodo fondamento e di capriqovo* 
so sapere , meriterebbero tutte le, cose oo»; - u 
là esprèsse d’essere distintamente esposte,; -j. r j 
ma questa è già stata fatica df,, Giorgio ,. 

> asari ( P, ,2. ) da cui fu dato , esattissimo hta 
£»oufjiv £ioiq <•! ado non **» •'* f ■* 
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conto di tutta - aneli 7 opera' esponendo il 
tumulto de’ Giudei concorsi allo spettacolo 
della .Crocifissione , e in essi uua diversi- 
tà di teste cosi’ beué espresse , che gene- 
rano 'stupore, vedendosi in quelle, oltre 
la varia idea , i varj effetti di dolore e 
di «òmpassioue, ed in altri d’allegrezza e 
di piacimento, cercando sempre d’ imitare 
la Verità , talché il dipinto non è men che 
il vero. i,itt • 5 - n ' ;i f 

In un’altra parte della cappella colo- 
rì il felice transito di Maria Vergine al ; 
cielo ciécoudata dagli Apostoli iu bellissi- 
me attitudini disposti e esprimenti nel vol- 
to la dòglia interna, dipingendovi sei per- 
sone ritratte al naturale tanto vive e par- 
lanti^ che ben diè a Vedere aver égli un 
finissimi}' intelletto e affaticarsi volentieri 
a fine di' pferfezionare i lavori. 

' ■Nella 1 medesima opera si compiacque 
di Unire - ij proprio ritratto insieme eoa 
quello di Domenico Garganelli padrone 
della cappella , il quale per l’ amore che 
portava ad Ercole che gl} aveva ridotto 
t presso al fine sì bell’opera, meglio ezian- 
dio che non avrebbe fatto il Costa , dono- 
gli il premio di mille lire Bolognesi. 

Ma chi avria mai creduto che fatiche 
sì belle e di tantb studio dovessero soggia- 
cere airitìvidiosa lima del tempo. Dopo mol- 
ti anni finalmente non vi rimasero cl^e po- 
chi taceri avanii delle cose belle ( Menzin . 
Eleo. 2. ). - E se non che la pietà virtuosa 
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del Marchese Senatore Tanari • cui spia, 
ceva lo smarrimento di sì bell’ opere , fe- 
ce segare que’ muri e li trasportò nel suo 
palagio di Galiera , più memoria alc una 
di loro non rimarrebbe ( Superbi c. 122.). 
Ditesi che da Ercole s’ impiegasse in que- 
61 * opere non minor tempo di dodici anni, 
sette in condurle a fresco e cinque in ri- 
toccarle a secco. Ben è però vero che nou 
colendosi egli lasciar fuggire l’ occasione 
di guadagnar riputazione e denaro altro~ 
■ve , nello stesso tempo prendevasi libertà 
di fare altre operazioni in altn luoghi; • 

f articolarmente sappiamo che dipinse al- 
altar maggiore di S. Giovanni in monte 
sotto al tabernacolo nella parte deretana 
alcune piccole ligure della misura d’ un 
palmo , le quali dimostrano la passione 
del Redentore d’ invenzione copiosa ca- 
pricciosa e bella, così cbe per l’ estima- 
zione in che sono tenute sono state dai 
professori intagliate a bulino in rame , e 
ora sono trasportate nella sagrestia. 

Si fece lecito iuoltre di passare per 
qualche mese ad altre Città, dove era 
chiamato Fu Cesena ingegnosamente colo- 
ri nella Chiesa di S. Agostino alla cappel- 
la di S. Sebastiano alcune storie con ligu- 
re spiritose e belle a maggior segno. Por- 
tossi eziandio a Ravenna , dove per la 
Chiesa vecchia di Porto fuori della Città 
fece una tavola con soprala Beata Vergi- 


» Ja.t".3 yznióìoo .s'jqo® 


ne in trono , S. Agostino , e il B. Pietro 

, ni sie. 
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Onesti primo Priore, Padre, e Fondatore 
degli antichi Canonici Portuensi , dalla 
cui effigie si può chiaramente scorgere 
qual fosse F abito di detti Canonici. Ftl 
questa tavola poi trasportata nella Chiesa 
nuòra di S. Maria in Porto nel presbite- 
rio a mano sinistra , dove pur oggi si ve- 
de '( Fabri Ravenna Ricercata c. i38. ). 
p: Piaequegli di rivedere la sua patria 
più volte, dove* finalmente giunse a pren- 
der iu moglie la Lorenza Maliardi , da 
Ibi poi condotta a Bologna. Coll’ occasione 
di questi suoi varj viaggi a Ferrara gli 
collocarono in mano diverse commissioni e 
fece varie opere , le quali per la loro 
bellezza furono in maggior parte levate e 
trasportate a Roma nella devoluzione di 
questo Stato al governo di Santa Chiesa 
accaduta Panno 1 5^8. Tal ventura sorti 
la tavola già esposta in questa Chiesa di 
Si Domènfcò rappresentante Cesò Cristo 
morto iu bea cefo 'alla Madre con le Ma- 
rie e S. Giovano? ; una copia della quale 
ora è ne’chiostrt del détto convento ( Guariti . ' 
c. 8g) , rimanendo distrutta uri’ altra sua 
operi} colorita sul «puro in detta Chiesa 
a IP altare di Maria 1 Verdine di Loreto, 
nella qtià le mostravasi H Cristo risorto libe- 
rati' Saboti Padri dal ' Liqibo. . 

‘Della éte$sà manièra evvi una tavola 
assai ^maggiore nel Collegio de’ PP. della 
"òtripagnia di Gesù , la quale da prima r 
jra in Chiesa , con sopra colorito Cristo 
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Sposto di cròke,” S. Maria Maddalena , 
S. Caterina martire , e altri Santi , tutti 
riserbati con qualche privilegio dalle riti* 
ne de» tempo. ■ 

Ma poco sarebbe, se solamente iti 
luoghi pubblici e facili da 'visitarsi ' si ri- 
trovassero le opere d’ Èrcole. Vanno anche 
intorno per le gallerie de’ Principi , ed 
hassene la stima eguale al loro merito. 
Così sappiamo che il Serenissimo di Mo- 
dena conserva nel suo palagio di Sassuolo 
alcune storie Romane da Ercole così bettfe 
rappresentate , cbe muovono maraviglia. 
Tutte codeste opere non per tanto gl’ im- 
pedirono, che ritornando a Bologna , noh. 
andasse perfezionando il suo lavoro nella 

t ià esposta cappella de’ Garganelli ih 
Pietro. L’ opera poteva dirsi compiuta, 
per quello cbe appartiene all’ averla di- 
pinta ma restava ancora in qualche iuó* 
go quel non so che ; di cui va in traccia 
chiunque vuol perfezionare a puntino 'al- 
cuna impresa. Ritoccare , aggiunger lume, 
accordare , contornare , e tìnte altre cose, 
onde non ben anco era pago , facevano 
che di giorno in giorno egli si’ trovasse 
sull’opera. INon Occorre perciò metter» 4n 
dubbio , se la curiositi di veder ricopèrti 
que’muri stimolasse alcuno ad ispiarne 
Tesilo , e movesse l' invidia degli emuli 1 , 
onde questo non meno che altri jiiu nobi- 
li studj non vanno immuni.. Aggiungaci 
che Ercole di sua natura amava la ritiri- 
vT.c . .:' r p ;> ;;f)J Tjq eogoiott <;b ùeovsl 
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tejzn et. la solitudine, schifando d’ esser 
"veduta a lavorare * seppur era possibile * 
lino dall’aria stessa; dappoiché uou aveva 
rpìù« il Cesta suo , maestro , di cui uniea- 
jnente fidavasi. Finita un dì la giornalai, 
.abbandonando 1’ opera , uscì di Chiesa*, 
„oredeudo «li lasciarla vota di gente; ma 
rjon fu • così; imperocché di già occulta» 
«piente v’ eraoon stati introdotti professori 
di pitterà. Questi dopo uscito il Grandi* 
»ou avendo alea no che contrastasse al lo- 
ro disegno * diedero effetto alla loro abbo- 
jBiinevole itrtenaiooey rubando, tutti i.car- 
-toni e disegni «migliori , de’ iqualiv Ercolp 
aveva carica 1’ armatura ; tanto spiaceva 
loro 1’ avanzamento e la stima che era per 
„ accrescersi* ejuesto insigne artefice ool visir 
tare si/ .spesso, e ricercare quell’ opera. 
Sdegnatosi ragionevolmente" di questo, vi? 
tuperevole affronto il Grandi * comecché 
era <d’ animo, pacato e tranquilla-, non volle 
già in conto veruno prendersi vendetta 
conilo degli offensori , de’ quali ben pre- 
stamente venne in cbianezaa. Faceva egli 
più conta del grado di stima , al qual era 
salito, che di qualsivoglia calunnia,". o in- 
sidia orditagli dagli emuli ; e perciò nel 
giorno dopo data l’ultima mano e fatta 
V ultima ricerca sul lavoro ? consegnollo & 
chiigliek) aveva - comandato, ricevendone 
Jar «labilità ricompensa. Dipoi avvisatane 
la sua; famiglia , improv visamente eoe essa 
levossi da Bologna per togliere ogni occa- 
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sione agl' invidiosi di morderlo almeno su- 

f ioccai suoi, non potendosi .promettere 
se injjre , ir;» ti qu i 1 la me a t e soffrire l’alt roi 
livore», «he si dee por awwito si può sfug- 
gire ,, pon per ^cagione del danno * ma per 
Ja,continUa molestia ohe apporla , onde 
.Catone ci lasciò scritto : Iwidtam rumi» 
cuitu aitare memento ; Quae non lacdtf , 
tamen hanc sufferre moìtstum est. ( de 
Praeceptis vitae communis lib. 2. n. 14. ). 
Portandosi per tanto a Ferrara con In .fa- 
miglia , e seco conducendo il Duca Taglia- 

I tetra scultore molte nominato, che poi 
avorò molte cose per li Principi Estensi 
( Vasari ibid. ) , non gli mancò dove im- 
piegare il suo insegno, dipingendo t ren- 
dendosi immortale^ nella memoria degli 
uomini. Fin tanto che, dopo aver condotta 
la vita senza alcuna sorta di malattia , 
assalito improvvisamente dalla gocciola ca- 
gionatagli dal soverchio bere, fu involato 
dal numero de’ mortali l’anno dell* uma- 
na salute 1 53 1 . quarantesimo dell’ età sua, 
poco dopo la morte del suo maestro; quan- 
tunque altri autori In vogliano morto, non 
SO con qual fondamento, molti anni pri* 
ma (Or/and. Abec. 144 * Guarìn. jorpon 
Ala dall’ epitaffio eli’ era collocato al di 
lui monumento nella Chiesa di Sai» Do* 


meni co, dovagli ottenne con universale 
spiacimento d’ esser sepolto » chiaramente 
« scopre quanto ho di sopra accennalo , 
essendo queste le precìse parole: e i 
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fgjt onam^fi oii3‘ -cm i;b> h’o;.Livc!f ?>■* sawa 

s i j Sepulcmm egregii viri Herculh Gran» 
di pictotis dcFerraria , qui obtit de men • 
Jte Julio quadrogenarius anno »c< cecxvxi. 
capta anima requie scat in pace Laurentin 
Manarda rtxor fedelissima et J .lius fe/itts 
obsequentiss. cum lacrimis PP. CC. eodem 
anno. ' 

5st ) Aia rvsìii.^flv Z'.x?. ;v vA 

,( v » .n ; v-' i ti et m : >ì s:‘ •- 

- ' Herctdis heu quantum doluerunt morto 
-jetlysT colores I 

■ ; En libi prò rubro pallor in ore j aceti, 

tó'L'ftiaS rcj-*> . «t ri r •... fi Yì i ' 3{»C •• ri 

-£T»Ì SVOÌi KM SVT i' -A * * # 

i Nota, li P. Orlandi lo ha registrato 
tqtto il nome d" Ercole da Ferrara , e po- 
ne la sua morte nel 1480. con un errore 
di òti anni, *'■ 3 

-HO s’fs'jnVj'Xij.'r- *•££?•? f>i *i.»« 

oJfifovn» « r.-raó cv- i-rct f ; £> 

wWon abbiamo memoria d'altro suo 
discepolo o vogliam dire crèato (Fasori 
ibid. Malvasia Pi I. 145. ), che di Guido 
Bolognese rapportato da varj scrittori* sul 
quale muove gran controversia il Malvasia 
Contro l’ asserzione del "Vasari , la di cui 
questione non cadendo a fruttò del mio 
scrivere , lascio indecisa: " 1 

v'^crRapporterò qui solo per ultimo un 
sonetto del nostro antico poeta Antonio 
Tebaldo Sonetto cjt. ‘-fatto in Occasione 
che Creole colorì in 'Cal ta il ritratto della 
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di lai aimarissinia donna , quasi 'vituperan- 
done rardimento d’ a verla dipinta su d’naa 
fra gii carta : 

.*> È' , $ **i * r* *rC ' *' f cifmat 

:j, ''h */»< -l . * ’ *ì: ? % *» 1 f«.obajbO?- 

Qual fu il pictor si temerario e stolto ! 1 ? 
Che ritrar volle la tua forma in cartel 
Che Zeusi e Apel , che inteser sì ben 
r arte , 

E che hanno il pregio a tutti gli altri 
tolto , 

Imitar non saprian del tuo bel volto 
Co 'l suo disegno pur la minor parte : 
Nè si confi deria di nuovo farte 
Essa Natura , benché possa molto. 
Sicché non dar fatica alla pittura : 

Se sei un Sol , non ti fare una Stella . 
Non ha in carta il suo onor la tua 
figura. 

Solo il cuor mio può farla corri è bella ; 
Che se di fuor potesse per ventura 
Mostrarla , udresti ognun gridar : f è 
quella. 


Da questo priueipio dell’ opera del 
Baruffaldi si vede , quanto sia desiderabi- 
le che il Sig. Canonico Scalabrini la pro- 
segua e la dia alla luce. Si raccoglie an- 
cora , quanto sieno obbligate le beile Arti 
c i professori di quelle al Vasari , che ci 
ha conservate tante belle memorie anche 
nelle Vite di coloro che ha scritte più alla 
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sfuggita, e più. scarsamente, benché essen- 
do forestieri non aveva di essi nè delle 
loro opere molta cognizione ; onde è stato 
tassato , quantunque a torto , d’ invidioso, 
vedendosi poi , che chi ha scritto dopo di 
lui *> ha ricavato da lui la maggior parte 
dalle notizie e le più distinte e minute. 
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DI 


CIO. ANTONIO LICINIO (i) 

DA PORDENONE 

E D’ ALTRI PITTORI DEL FRIULI. 


. ut * . 
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. . ■ • 1 vjv-;: V • * 

. 1 - / - .- ^v.y.t . 
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P are, siccome si è altra Tolta a questo 
proposito ragionato, che la natura beni- 
gna madre di tutti faccia alcuna Rata do- 


ti) Si dice , come riferitee il Ridolfi pari. i. a c. 
>?• delle Vite de’ Pittori Veneti , che Gio. Antonio foste 
di caia Saccbiense , benché ci chiamane Licinio e talo- 
ra Cnticelio. Ma quando In fatto cavaliere dall' Impera- 
tore , abbandonando ogni nome di famiglia, ci chiami) 
itegilio, ma comunemente è conosciuto cotto il nomo 
oa Poi denota castello del Fùtili , nel quale nacque- 
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no 

non 


di co 9 e rarissima ad alcuni 1 doghi che 1 h 
i ebbero mai - diootàli cose alcutfa òo^ ! 
noscenza , e ch’ ella feccia anco^talora na^Jj 
«cere in un paese di manièra gli Uomini- ' 
iodi unti al disegno ed alla pittura, che 9 ’ 
seaz’ altri maestri j solo imitando le- cctèé ,: 
vive naturali , ditengono eccellentìssimi'; rl 
e addiviene ancora bene spesso che ctf> n 
miuciando un solo , molti si mettono a fet' 
a concorrenza di quello * J é tahto si afi8a- 9 '^ 
ticano , senza veder Roma, Fiòrtenza , o* tìa 
altri luoghi' pieni di notabili pittfire , peF*^ 
emulazione 1* un dell’altro , che si Veggi oìfb° 1 
da loro uscir opere maravigliose. Le dùà!P f ° 
cose si veggono essere avvenute riel'Friifli 0 ^ 
particoiarmente, dove sono stati a’ tempi nóè oj 
stri (il che non si era veduto in qttè’paè^t pèf- 
molti secoli) infiniti pittori eccellenti'Vh^ 9 ^? 
diante un così fatto principio. Lavoràtido 
in Vinegia, come si è déttb, Gio. fiellinb,"'^ 

ed insegnando l’arte a’ molti, furond sfidi 

' t'jJ S fi$?9Up 9 «ori 

, 'cij .umilili tri d eodl 
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Il Padre del Richarcfson , Cóme egli dice tóm. 3. Sf. • 
aveva il; dileguo di quésto ritratto dì mano dèi Pèrde- 1 n 1 
none medesimo , e vi era scritto sotto il suo nome di . tot 
vecchio carattere. Questo autore dice ancora che un/ft'i jj 
tratto in pittura èra nella galleria del Granduca fatto " . 
da se «tesso, e uno presso ìi Duca tTOrlesns nayGivi 1 ’ 91 
Antonio Licinia fu detto Saccjiieose *■ perché - era dell* svaf 
famiglia Sacchi. Vedi il Vasari dove dice «he i» Cjrqr i., 
mona era chiamalo Gio. Antonio Sacchi. Nota Jelt Edix. , 
di hen/M, , nu li (bau! tUIJ « Otl'lOVOg 9 fisti 90 
(a, La preziosa Collezione d’ Orleans diceu pactata: tota 
P*c anzi in Russia. F. G. V. 
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discepoli ed empii fra Inno Pellegrino ila 
wfcifl 1 PPÌ chiamato, come si dirà, 
"^ctf-cPàfiiello , « Giovahni Martini da 
L'diqtJ, J>er, (ragionar dunque primieramen- 
te di Gip vanni , costui imitò sempre la 
ma mera dpi Bel lini , ]« qua | e era crudel- 
tà , tagliate e secca tanto , che non potè 
mat adtMcii-La n è ,far morbida per pulito 
e diligente che fusse ; e ciò potè avveni- 
re , porche andava dietro a certi ridessi, 
barlumi, ed ombre, che dividendo in sul 
inezia decitevi, venivano a terminare 
1 ogdp-e fio^ lumi a un tratto in modo, 
di tutte l’ opere sue fu sem- 
pre ciurlo e spiacevole, sebbene si affati- 
co PSfi.MMlar con lo studio e con l’arte 
a natura. Sono di mauo di costui molte 
^P^P^nPcl Friuli in piu luoghi, e partico- 
larmente nella Citta d’ Udine, dove nel 
ì Ju ?5W «ira tavo ] a lavorata a olio un 
ò. JVXarcqjphg; piede cou molte figure attor- 
no, e questa è tenuta di quante mai ne 
lece l a migliore. Un’altra n’ è nella Chie- 
sa de Frali di S. Pier martire all’ aliare 
di scorsola , nella quale è la detta Santa 
con alcune delle sue vergini in- 
torno fatte con bella grazia ed arie di voi- 

le dipintore, fu dotato dalla natura di bel- 
lezza e grazia di volto e d’ ottimi costumi, 
e che e da stimare assai , di sì fatta pru- 
denza e governo , che lasciò dopo la su i 
morte erede di molte facilità la sua douna . 
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per non avere figliuoli mascbj , la quale 
essendo non meno prudente , secondo che 
ho inteso, che bella donna , seppe in mo- 
do vivere dopo la morte del marito, che 
maritò due sue bellissime figliuole nelle 
più ricche e nobili case di Udine. 

Pellegrino da S. Daniello, il quale , 
come si e detto, fu concorrente di Gio- 
vanni e fu di maggior eccellenza nella 
pittura , ebbe nome al battesimo Martino. 
Ma facendo giudizio Gio. Bellino che do*- 
ve«se riuscir quello che poi fu nell’ arte 
verameule raro , gli cambiò il nome di 
Martino in Pellegrino ; e come gli fu mu- 
tato il nome , così gli fu dal caso quasi 
assegnata altra patria ; perchè stando vo- 
lentieri a S. Daniello Castello lontano da 
Udine io. miglia, ed avendo in quello 
preso moglie, e dimorandovi il più del 
tempo , fu non Martino da Udine , ma 
Pellegrino da S. Daniello poi sempre chia- 
malo. Fece costui in Udine molte pitture, 
delle quali ancori si veggiono i portelli 
dell’ organo vecchio , nelle facce de’ quali 
dalla banda di fuori è finto uno sfondato 
d’un arco in prospettiva , dentro al quale 
è S. Pietro che siede fra una moltitudine 
di figure e porge un pastorale a S. Erma- 
gora Vescovo. Fece parimente nel di den- 
tro di. detti sportelli in alcuni sfondati i 

3 uattro Dottori della Chiesa in atto di sta- 
iare. Wella Cappella di San Giuseppe fe- 
ce una tavola a olio disegnata e colorila 
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DEL PORDENONE E d’ ALTRI. ^3 
con molta diligenza , dentro la quale è 
nel mezzo detto S. Giuseppe in piedi con 
bell’ attitudine e posar grave, e appresso 
a lui il nostro Signore piccol fanciullo, ed 
a basso S. Gio. Battista in abito di pasto- 
rello ed intentissimo nel suo Signore.) E 
perchè cpi està tavola è molto lodata , si 

J )uò credere quello' che si dice , cioè eh’ egli 
a facesse a concorrenza del detto Giovan- 
ni , e che vi mettesse ogni studio per far- 
• la , come fu , più bella che quella eh’ esso 
Giovanni fece del S. Marco , come si è 
detto di sopra. Fece anco Pellegrino in 
Udine in casa di Mess. Pie Giovanni agen- 
te degl’ illustri Signori della Torre una 
Giuditta dal mezzo in su in un quadro con 
la testa d’ Oloferne in una mano, che è 
cosa bellissima. Vedesi di mano del mede- / 
simo nella terra di Cavitale lontano da 
Udine otto miglia nella Chiesa di S. Ma- 
ria sopra T aitare maggiore una tavola 
grande a olio compartita in più quadri, 
dove sono alcune teste di Vergini ed altre 
figure con molta bell’ aria : e nel suo ca- 
stello di S. Daniello dipinge a S. Antonio 
iu una cappella a fresco isterie della pas- 
sione di Gesù Cristo molto eccellentemen- 
te , onde meritò che gli fus^e. pagata quel- 
l’opera più di mille scudi (i). Fu costui 


-* 



l ' « 


(i) Da questo si vede che non sussiste generalmen* 

Vasari Voi, IX. io 
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per le sue virtù molto amato dai Duchi 
<li Ferrara , ed oltre agli altri favori e 
molti doni, ebbe per loro mezzo due ca- 
nonicati nel Duomo di Udine per alcuni 
suoi parenti. Fra gli allievi di costui che 
furono molti , e de’ quali si servi pure as- 
sai, ristorandoli largamente, fu assai va- 
lente uno di nazione Greco, ch’ebbe bel- 
lissima maniera e fu molto imitatore di 
Pellegrino. Ma sarebbe «stato a costui su- 
periore Luca Mon verde da Udine (t), 
che fu molto amato da Pellegrino , se nou 
fosse stato levato dal Mondo troppo presto 
e giovanetto affatto. Pure rimase di sua 
mano una tavola a olio, che fu la prima 
e -1* ultima , sopra 1’ altare maggiore di 
S. Aiaria delle Grazie in Udine , dentro 
la quale in uno sfondato in prospettiva 
siede in alto una nostra Donna col figliuo- 
lo in collo, la quale fece dolcemente sfug- 
gire , e nel piano da basso sono due figu- 
re per parte tanto belle , che ne dimostra- 
no che se più lungamente fusse vivuto , 
sarebbe stato eccellentissimo. Fu discepolo 


te quel che dice il Cav. Ridotti nella Vita del Porde- 
none medesimo a c. u3. cioè che in quei tempi non 
erano iu uso i prismi esorbitanti delle pitture. Noladel- 
V Ediz. di Roma. 

(i) Questo Luca è riportato nell’ Aiecedario Pittori- 
co , ma con uuo sbaglio veramente da ridere è fatto 
scolare di Daniello da S. Pellegrino, in voce di Pellet 
grillo da S. Daniello. Nota dsW Eiix. di Roma. 


l 
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del medesimo Pellegrino Bastianello Flori- 
gorio, il qual fece in Udine sopra 1’ aitar 
maggiore di S. Giorgio iu una tavola una 
nostra Donna in aria con infinito numero 
di putti , che in varj gesti la circondano, 
adorando il figliuolo eh’ ella tiene in brac- 
cio sotto un Paese molto ben fatto. Vi è 
anco un San Giovanni mollo bello e 
S. Giorgio armato sopra un cavallo che 
scqrtanuo. in attitudine fiera , ammazza con 
la lancia il serpente , mentre la donzella , 
che è là da canto, pare che ringrazi! Dio 
e la gloriosa Vergine del soccorso manda- 
tole. Nella testa del S. Giorgio dicono che 
Bastianello ritrasse se medesimo. Dipinse 
anco a fresco nel refettorio de’ Frati di 
S. Pier martire due quadri ; iu uuo è Cri- 
sto che essendo in Emmaus -a tavola con 
i due discepoli , parie con la benedizione 
il pane, nell’altro è la morte di S. Pier 
martire. Fece il medesimo sopra un canto 
del palazzo di Mess. Marguuudo eccellen- 
te dottore in un nicchio a fresco un ignu- 
do in iscorlo per un S. Giovanni , che è 
tenuto buona pittura. Finalmente costui 
per certe quistioui fu forzalo per vivere 
iu pace partirsi da Udine , e come fuoru- 
scito starsi iu Civilale- Ebbe Bastiano la 
maniera cruda e tagliente , perchè si di- 
lettò assai di ritrarre rilievi e cose natu- 
rali a lume di candela. Fu assai bello in- 
ventore, e si dilettò molto di fare ritratli 
di naturale , belli in vero e molto simili ; 
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ed iu Udine fra gli altri fece quello di 
Mess. Raffaello Belgrado , e quello del pa- 
dre di Mess. Gio. Battista Grassi pitto- 
re (1) ed architettore eccellente , dalla cor- 
tesia ed amorevolezza del quale avemo 
avuto molti particolari avvisi delle cose 
che scriviamo del Friuli (2). Visse Rastia- 
nello circa anni quaranta. Fu ancora di- 
scepolo di Pellegrino Francesco Floriani 
da Udine, che vive éd è buonissimo pit- 
tore e architetto , siccome è anco Antonio 
Floriani ( 3 ) suo fratello più giovane , il 
quale per le sue rare qualità in questa 
professione serve oggi la Cesarea Maestà 
di Massimiliano Impcradore; delle pitture 


(>) Gio. Battista Grassi o Grasso come Jo chiama 
il Ridotti part. i. a c. 116. si vede'da! P. Orlandi sco- 
lare del Pordenone , ma il detto Ridotti non ne dice 
niente; solamente numera molte sue opere. Nota del - 
l Edlz. di Roma. 

(1) Protestandosi qui il Vasari d’ aver avute da 
Gio. Battista Grassi le notizie degli Artefici che fioriro- 
no nel Friuli , le quali ha riportate fedelmente nella 
sua storia, come ha fatto d’altre da altri ricevute, e 
verso i quali ha usata la stessa gratitudine di professar- 
ne loro la sua obbligazione , si vede che se più ne a- 
vesìe avute , più ne avrebbe inserite ; onde di esso a 
torto si lagnano i forestieri , come ho mostrato anche 
altrove con altre ragioni. Nola deli' Ediz. di Roma. 

( 3 ) Di questo Antonio non fa memoria il Ridolfi ; 
onde sempre più si vede che il Vasari non ha trala- 
sciati i pittori forestieri per invidia : p di Gensio Libe- 
rale nominato dal Vasari pochi versi 'qui sotto il Ridolfi 
ne dice meno, tralasciando che fosse al servizio dej- 
1 ’ Arciduca. Vedi lo stesso Ridolfi a c. u5. Nota d(l- 
T Ediz. di Roma. 
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del qual Francesco Floriani si videro al- 
cune due anni sono nelle mani del detto 
Imperadore allora Re, cioè una Giuditta 
che ha tagliato il capo a Oloferne , fatta 
con mirabile giudizio e diligenza ; ed ap- 
presso del detto è di mano del medesimo 
un libro disegnato di penna (i) pieno di 
belle invenzioni di fabbriche , teatri , ar- 
chi , portici , ponti , palazzi, ed altre mol- 
te cose d’ architettura utili e bellissime. 
Gensio Liberale fu anch’ egli discepolo di 
Pellegrino; e fra F altre cose imitò nelle 
sue pitture ogni sorta di pesci eccellente- 
mente. Costui è oggi al servizio di Ferdi- 
nando Arciduca d’Austria in bonissimo 
grado, e meritamente, per essere ottimo 
pittore. 

Ma fra i più chiari e famosi pittori 
del paese del Friuli , il più raro e cele- 
bre è stato ai giorni nostri, per aver pas- 
sato di gran lunga i sopraddetti nell’ in- 
venzione delle storie , nel disegno , nella 
bravura, nella pratica de’ colori , nel la- 
voro a fresco, nella velocità, nel rilievo 


(0 Un* opera simile a questa qui rammentata del 
Floriano fecero altri professori , de' quali ho parlato in 
queste note e giunte altrove. Ma è ben gran disgrazia, 
che nessuna di esse sia venuta alla luce , anzi se ne 
sieno smarriti fino gli originali, e specialmente è stata 
perdita deplorabile quella dell’opera deU* Ammarinato, 
eh e sarà stato senza fallo stupenda. Nota dtlt Edit. di 
U onta. 
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grande , e in ogni altra cosa delle nostre 
arti, Gio. Antonio Licinio, da altri chia- 
mato Giilicelio. Costui ' nacque in Porde- 
none castello del Friuli lontano da Udine 
25. miglia ; e perchè fu dotato dalla' na- 
tura di bell' ingegno ed inclinalo alla pit- 
tura , si diede sena’ altro maestro a studia- 
re le cose naturali , imilaudo il fare di' 
Giorgione da Castelfranco , per essergli 
piaciuta assai quella maniera da lui ve- 
duta molte volte in Venezia. Avendo dun- 
que costui apparato i principj dell’ arte , 
fu forzalo , per campare la vita da una 
mortalità venuta nella sua patria, cansar- 
si ; c così trattenendosi molti mesi in con- 
tado, lavorò per molti contadini diverse 
opere in fresco, facendo a spese loro espe- 
rimento del colorire sopra la calcina. On- 
de avvenne , perchè il più sicuro e miglior 
modo d’ imparare è nella pratica e nel 
fare assai, che si fece in quella sorta di 
lavoro pratico e giudizioso , e imparò a 
fare che i colori , quaudo si lavorano mol- 
li (per amor del bianco, che secca la 
calcina e rischiara tanto , che guasta ogni 
dolcezza) facessero quell’ effetto ch’altri 
vuole : e così conosciuta la natura de’ co- 
lori , e imparalo con lunga pratica lavo- 
rar benissimo io fresco, si ritornò a Udi- 
ne, dove nel convento di San Pier marti- 
re fece all’ 1 alla re della Nunziata una ta- 
vola a olio , denliovi la nostra Donna 
quando è salutata dalì’Augelo Gabriello , 
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e nell’aria fece un Dio Padre, che circon- 
dato da molli putti manda lo Spirito San- 
to, Quest’opera, che è lavorala con dise- 
gno, grazia, vivezza, e rilievo, è dagli 
artefici intendenti tenuta la miglior opera 
che mai facesse costui. Nel Duomo della 
. detta Città fece pur a olio nel pergamo (i) 
dell’ organo sotto i portelli già dipinti da 
Pellegrino una storia di S. Ermagora e 
Fortunato piena di leggiadria e disegno. 
Nella Città medesima per farsi amici i 
Signori Tinghi dipinse a fresco la facciata 
del palazzo loro; nella qual’ opera, per 
farsi conoscere e mostrare quanto valesse 
nell’ invenzioni d’architettura c nel lavo- 
rar a fresco , fece alcuni spartiamoti e 
ordini di varj ornamenti pieni di figure 
in nicchie ; e in tre vani grandi posti in 
mezzo di quello fece storie di figure co- 
lorite , cioè due stretti e alti dalle bande, 
e uno di forma quadra nel mezzo , e in 
questo fece una colonna Corintia posata 
col suo basamento in mare, alla destra della 
quale è una Sirena che tiene in piedi ritta 
la colonna , e alla sinistra Nettuno ignudo 
che la regge dall’ altra parte : e sopra il 
capitello di detta colonna è un cappello 
da Cardinale , impresa , per quanto si di- 


ti) Cioè nel parapetto. 


\ 
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ce, di Pompeo Colonna , ch’era amicissi- 
mo dei Signori di quel palazzo. Negli al-* 
tri due quadri sono i giganti fulminati da 
Giove con alcuni oorpi morti in terra 
molto beu fatti e in iscorli bellissimi. Dal- 
J’ altra parte è un cielo pieno di Dei , e 
in terra due giganti, che con bastoni in. 
mano stanno in atto di ferir Diana , la 
quale con atto vivace e fiero difendendo- 
si , con una face accesa mostra di voler ac- 
cender le braccia a tur di loro. In Spe- 
li mbergo , castel grosso sopra Udine quin- 
dici miglia , è dipinto nella Chiesa grande 
di mano del medesimo il pulpito dell’ or- 
gano e i portelli , cioè nella facciata di- 
nanzi; in uno 1’ Assunta di nostra Donna, 
e nel di dentro S. Pietro e San Paolo in-, 
nanzi a Nerone guardanti Simon mago in 
aria , nell’altro è la conversione di S. Pao- 
lo , e nel pulpito la natività di Cristo. 
Per quest’ opera , che è bellissima , e 
moli’ altre venuto il Pordenone in eredita 
e fama , fu condotto a Vicenza , d’ onde 
poiché v’ ebbe lavorate alcune cose , se 
n’ andò a Mantova , dove a M. Paris Gen- 
tiluomo di quella Città-colori a fresco una 
facciata di muro con grazia maravigliosa ; 
e fra 1’ altre belle invenzioni , che sono 
in quest’ opera , è molto lodevole a sommo 
sotto la cornice un fregio di lettere anti- 
che alte un braccio e mezzo , fra le qua- 
li è un numero di fanciulli , che passano 
fra esse in varie attitudini , e tutti belli» 


/ 
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simi. Finita quest’ opera con suo molto 
onore, ritornò a Vicenza, e quivi r oltre 
molti altri lavori, dipinse in S. Maria di 
Campagua tutta la tribuna , sebbene una 
parte ne rimase imperfetta per la sua par- 
tita , cbe fu poi con diligenza finita da' 
maestro Bernardo da Vercelli (i). Fece in 
detta Chiesa due cappelle a fresco ; in 
una storie di S. Caterina, e nell’altra la 
natività di Cristo e l’adorazione de’ Magi, 
ambedue lodatissime. Dipinse poi nel bel- 
lissimo giardino di M. Barnaba dal Pozzo 
dottore alcuni quadri di poesia ; e nella 
detta Chiesa di Campagna la tavola di 
S. Agostino entrando in Chiesa a man si- 
nistra. Le quali tutte bellissime opere fu- 
rono cagione , che i Gentiluomini di quel- 
la Città gli facessero in essa pigliar donna, 
e l’avessero sempre in somma venerazione. 
Andando poi a Venezia, dove aveva pri- 
ma fatto alcun’ opere , fece in San Gere- 
mia sul canal grande una facciata ; nella 
Madonna dell’ Orto (2) una tavola a olio 


(0 Dì questo Bernardo non trovo fatta memoria 
nell’ Abecedario nè presto il Ridolfì (a). Nota dell' Ediz. 
di Roma. 

(a) Questi è il famoso Bernardin Luino da Vercel- 
li : e queste pitture sono in Piacenza e non in Vicenza. 
Il S. Agostino mi piacque più dell’ altre figure che il 
Pordenone fece in detta Chiesa. K G. D. 

(a) Le figure che sono nella tavola della Madonna 
dell’Orto dì Venezia, e che qui non esprime il Yasa- 
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con molte figure ; ma particolarmente iu 
S. Gio. Battista si sforzò di mostrare quan- 
to valesse. Fece anco in sul detto canal 
grande nella facciata della casa di Martin; 
d'Anna molte storie a fresco, e in par- 
ticolare un Curzio a cavallo iu iscorto, 
che pare tutto tondo e di rilievo $ siccome 
è anco un Mercurio che vola in aria per 
ogni lato , óltre a moli' altre cose tutte 
ingegnose ; la qual’ operai piacque sopra 
modo a tutta la Città di Venezia, e fu 
perciò Pordenone più lodato , che altro uo- 
mo che mai in quella Città avesse insino 
allora lavoralo. Ma fra 1’ altre cose che 
fecero a costui mettere incredibile studia 
in tutte le sue opere , fu la concorrenza 
dell’ eccellentissimo Tiziano; perchè met* 
teudosi a gareggiare seco , si prometteva , 
mediante un continuo studio e fiero modo 
di lavorare a fresco con prestezza , levar- 
gli di mano quella grandezza che Tiziano 
con tante belle opere si aveva acquistato, 
aggiungendo alle cose dell’ arte anco mo- 
di straordinarj , mediante 1’ esser affabile 
e cortese, e praticar continuamente a bel- 
la posta con uomini grandi, e col suo es- 


ri , sono S. Gio. Battista S. Agostino e S. Francesco, 
e in posto alto ed eminente & Lorenzo Giustiniano. 
Nota dell' Edit, di Roma . . _ 
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ser universale c mettere mano in ogui 
cosa. E di vero questa concorrenza gli fu 
di giovamento : perchè ella gli fece mette- 
re in tutte l’ opere quel maggiore studio 
e diligenza che potette , onde riuscirono 
degne d’ eterna lode. Per queste cagioni 
adunque gli fu da’ soprastanti di S. Rocco 
data a dipingere in fresco la cappella di 
quella Chiesa con tutta la tribuna : perchè 
messovi mano (i), fece in quest’ opera uu 
Dio Padre nella tribuna , e un’ infinità di 
fanciulli che da esso si partono con belle 
e variate attitudini. ISel fregio della detta 
tribuna fece otto figure del Testamento 
vecchio , e negli angoli i quattro Evange- 
listi ; e sopra l’altar maggiore la tra sfigu- 
razione di Cristo; e ne due mezzi tondi 
dalle bande sono i quattro Dottori della 
Cbiesa. Di mantvdel medesimo sono a mez- 
za la Chiesa due quadri grandi; in uno 
è Cristo che risana un’ infinità d' infer- 
mi (2) molto ben fatti , e nell’ altro è un 
San Cristoforo , che ha Gesù Cristo sopra 


(0 Questa pidura vasta ed eccellente era a fresco, 
e fu preteso d‘ accomodarla , cioè di guastarla , e fu ri- 
tocca tutta a olio; e poi avendo novarnente patito quel 
più, come doveva necessariamente seguire, fu un’altra 
volta ritoccata; onde il lettore si può immaginare, co- 
me sia ridotta. Kola delC Ediz. di Roma. 

(a) 11 Cristo che risana gl’ infermi non è del Por- 
denone, ma del Tintoretlo , come bene osserva il Hi- 
dotò ; «ode anche da quatto si può argomentare , quan ■ 



ao4 ‘ • 'A ■ . y I T A 
le spalle. Nel tabernacolo di legno di det- 
ta Chiesa , dove si conservano l’argenterie, 
fece un S. Martino a cavallo con molti 
poveri che porgono voti sotto una prospet- 
tiva. Quest’opera, che*' fu lodatissima e 
gli acquistò onore e utile, fu cagione che 
M. Jacopo Soranzo fattosi amico e dime- 
stico suo , gli fece allogare a concorrenza 
di Tiziano la Sala de’ Pregai , nella quale 
fece molti quadri di figure che scortano 
al di sotto in su, che sono bellissime; e 
similmente un fregio di mostri marini la- 
vorati a olio intorno a detta sala ; le qua- 
li cose lo renderono tanto caro a quel Se» 
nato , che mentre visse , ebbe sempre da 

perchè gareg- 
opere in luo- 
Tiziano , fece 
in San Giovanni di Rialto; un S. Giovanni 
Elemosinario, che a’ poveri dona dana- 
ri ; e a un altare pose un quadro di 
S. Bastiano e S. Rocco ed altri Santi, che 
fu cosa bella , ma non però eguale al- 
T opera di Tiziano ; sebbene molti , più 
per malignità che per dire il vero , lo- 
darono quella di Giovanni Antonio. Fece 
il medesimo nel Chiostro di S. Stefano 
molte storie in fresco del Testamento vec- 
chio , ed una del nuovo , tramezzate da 


loro onorata provvisione, b 
giando cercò sempre di far 
ghi , dove avesse lavorato 


to sia eccellente questa pittura , essendo attribuita a co- 
si gran maestro. Nota dell’ Edit, di Roma. 


K 
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diverse virlù , uelle quali mostrò scorti 
terribili di figure ; del qual modo di fare 
si dilettò sempre, e cercò di porne in ogni 
suo componimento e difficilissime, ador- 
nandole meglio cbe alcun altro pittore. 
Avendo il Principe Doria in Genova fatto 
un palazzo su la marina, ed a Ferino del 
Vaga pitter celebratissimo fatto far sale, 
camere, e anticamere a olio ed a fresco, 
che per la ricchezza e per la bellezza del- 
le pitture sono maravigliosissime ; perchè 
in quel tempo Perino non frequentava 
molto il lavoro , acciocché pef isprone e 
per concorrenza facesse quel che non fa- 
ceva per se medesimo , fece venire il Por- 
denone , il quale cominciò un terrazzo 
scoperto , dove lavorò un fregio di fanciul- 
li con la sua solita maniera , i quali vo- 
tano una barca piena di cose marittime , 
che rigirando fanno bellissime attitudini. 
Fece ancora una storia grande , quando 
Giasone chiede licenza al zio per nudare 
per il vello dell’ oro. Ma il Principe ve- 
dendo il cambio che faceva dall’ opera di 
Perino a quella del Pordeuone, licenziato- 
lo , fece venire in suo luogo Domenico 
Beccafumi Sanese eccellente e più raro 
maestro di lui; il quale per servire tanto 
Prencipe non si curò d’ abbandonare Sie- 
na sua patria, dove sono tante opere ma- 
ravigliose di sua mano; ma in quel luogo 
non fece se nou una storia sola , e non 
più , perchè. Perino condusse ogni cosa da 
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se ad ultimo fine. A Gio. Antonio dunque, 
ritornato a Vinegia , fu fatto intendere , 
eome Ercole Duca di Ferrara aveva . con- 
dotto d’Alemagua un numero infinito di 
maestri 4 ed a quelli fatto cominciare a far 
■■panni di seta, a oro , di filaticci , e di la- 
na , secondo 1* uso e voglia sua ; ma che 
non avendo in Ferrara disegnatori buoni 
di figure ( perchè Girolamo da Ferrara 
era più atto a ritratti ed a cose apparta- 
te , che a storie terribili, dove bisognasse 
la forza dell’ arte e del disegno ) , che 
andasse a servire quel Signore; ond’ egli 
non meno desideroso d' acquistar fama 
che facoltà , parti da Vinegia , ' e uel 
suo giuguer a Ferrara dal Duca fu rice- 
vuto con molte carezze. Ma poco dopo la 
sua venuta assalito da gravissimo affanno 
di petto , si pose nel letto per mezzo mor- 
to ; dove aggravando del continuo , in tre 
giorni o poco più senza potervisi rimedia- 
re d’ anni 59. fini il corso della sua vità. 
Parve ciò cosa strana al Duca, e simil- 
mente agli amici di lui; e non mancò 
chi per molti mesi credesse , lui di vele- 
no esser morto. Fu sepolto il corpo di 
Gio. Antonio onorevolmente; c della mor- 
te sua a’ increbbe a molti , ed in Vinegia 
specialmente; perciocché Gio. Antonio ave- 
va prontezza nel dire , era amico e com- 
pagno di molti , e si dilettava della mu- 
sica ; e perchè aveva dato opera alle let- 
tere Latine , aveva prontezza e grazia nel 
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dire. Costui fece sempre le sue figure gran- 
di , fu ricchissimo d’ invenzioni , e univer- 
sale in figurare bene ogni cosa; ma so- 
prattutto fu risoluto e prontissimo nei la- 
vori a fresco. Fu suo discepolo Pomponio 
Amalateo da S. Vito (1), il quale per le 
sue buone qualità meritò d' esser genero 
del Pordenone; il quale Pomponio , segui- 
laudo sempre il suo 'maestro nelle cose 
dell’arte, si è portalo molto bene in tutte 
le sue opere, come si può vedere in Udi- 
ne nei portelli degli organi nuovi dipinti 
a olio ; sopra i quali nella facciata di 
fuori è Cristo che caccia i negozianti del 
tempio , e dentro è la storia della Proba- 
tica Piscina , con la gesurrezione di Laz- 
zaro. Nella Chiesa di S. Francese» della 
medesima Città è di mano del medesimo 
in una tavola a olio un S. Francesco che 
riceve le stimate con alcuni paesi bellissi- 
mi , cd un levare di sole che manda fuo- 
ri di mezzo a certi razzi lucidissimi il se- 
rafico lume * che passa le mani , i piedi , 


(1) Di Pomponio Amalateo e delle sue opere dà 
un breve ragguaglio il Ridnlfi part. 1. a c. itS. ma 
più ne dice il Vasari , il quale se non altro , indica la 
patria di esso. 11 N. U. Bernardo Trevisano fece inta- 
gliare in rame una pittura di questo Amalateo , che ò 
a Ceneda , e rappresenta un fallo magnanimo di Traja- 
no Imperatore. Nell' iscrizion Latina , che è sotto questa 
stampa , ai dice che mori di 18. anni. Nota dell’ Edit, 
di Roma. 



2ó8 vita 

ed il costato a S. Francesco , il quale 
stando ginocchioni, divotamente e pieno 
d’amore, lo riceve, meotre il compagno 
si sta posato in terra in iscorto tulto pie- 
no di stupore. Dipiuse ancora in fresco 
Pomponio (i) ai Frati della Vigna in te- 
sta del refettorio (2) Gesù Cristo in mez- 
zo ^i due discepoli in Emmaus. Nel ca- 
stello di S. Vito sua patria, lontano da 
Udine 20. miglia , dipinse a fresco nella 
Chiesa di S. Maria la cappella di detta 
Madonna con tanto bella maniera e sod- 
disfazione d’ ognuno , che ha meritato dal 
Reverendissimo Cardinale Marin Grimani 
Patriarca d* Aquileja e signor di S. Vito, 
esser fatto de’ nobili di quel ltiogo. 

> Ho voluto in questa vita del Porde- 
none far memoria di questi eccellenti ar- 
tefici del Friuli , perchè così mi pare che 
meriti la virtù loro , e perchè si conosca 
nelle cose che si diranno, quanti dopo que- 
sto principio siano coloro che sono stati 
poi molto più eccellenti , come si dirà 
nella vita di Giovanni Ricamatori da Udi- 
ne, al quale ha l’età nostra per gli stuc- 


co Di Pomponio veggasi il Ridolfi par!. / 1. a carL 
11 5 . Nota dell' Èdiz. di Roma. 

(i) Nella descrizione delle pubbliche pitture di Ve- 
nezia stampata dal ilassaglia nel >733. si dice che nel 
refettorio di S. Francesco delia Vigna t Padri Minori 
Osservanti hanno un cenacolo del Palma vecchio fatto 
1 ’ anno 1 600. V. Nota dell" Edii. di Roma > > 
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chi e per le grottesche obbligo grandissi- 
mo. Ma tornando a Pordenone , dopo le 
cose che si sono dette di sopra , state da 
lui lavorate in Venezia al tempo del Se- 
renissimo Gritti » si morì , come è detto , 
1 ’ anno 1640. (a) E perchè costui è stato 
de’ valenti uomini eh’ abbia avuto l’ età 
nostra , apparendo massimamente le sue 
figure tonde e spiccate dal muro e quasi 
di rilievo , si può fra quegli annoverare , 
eh’ hanno fatto augumento all’ arte e be- 
nefizio all’ universale (1). 


(a) Il Saudrart dà al Pordenone un figliastro Giulio 
Licinio , che stette in Augusta, e che dipingeva dei 1SS1.P. 

(1) Una più copiosa Vita del Pordenone si può ve- 
dere net detto Rido[fi part. 1. • cart. gS. Hota dell Ediz. 
di Roma. 

Vasari Voi. IX. 


14 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



£ T . IV 


« i 



WMà r 


■l&b 

j/suriKTa fi?.o 

intorno 

{ dnbitol i j ijiJioq(jo« 

I.^goo ■ ?}.■:. ;.'.'iOfu Jcilip iJb otOÌ 03 ÓilOfc 


« 17 iiiìl9òo> o», *o*i,Y: aóc uciMultnj 
• 'iO,i7f{^ ;i R.tjjt'o,' < J tioJaA ,o:3 
02'*;ock *Hjc: fJtrgt Jisr/| li ,rj 


Digitized by Google 



J 


\ . 


i an /•* 

' , [ 

VITA 

D I 

GIO. ANTONIO SOGLIANI 


PITTORE FIORENTINO. 
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Spesse volte veggiamo negli esercizj del- 
le lettere e nell’ arti ingegnose manuali 
quelli che sono malinconici essere più as- 
sidui agli studj, e con maggior pacienza 
sopportare i pesi delle fatiche ; onde rari 
sono coloro di quest' umore , che in cotali \ 

professioni non riescano eccellenti ; come 
lece Gio. Antonio Sogliani pittor Fiorenti* 
no , il qual era tanto nell’ aspetto freddo 
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e malinconico , che parea la stessa malin- 
conia. E potè quell’ umore talmente itr lui, 
che dalle cose dell’ arte in fuori , pochi 
pensieri si diede , eccetto che delle cure 
iamiglinri , nello quali egli sopportava 
gravissima passione, quantunque .avesse 
assai comodamente da ripararsi. Stette co- 
stui con Lorenzo di Credi all’ arte della 
pittura 24. anni , e con esso lui visse , 
onorandolo sempre ed osservandolo coni 
ogni qualità d’ uficj. Nel qual tempo fat- 
tosi bonissiuio pittore, mostrò poi in tutte 
l’ opere esser fedelissimo discepolo di quel- 
lo ed imitatore della sua maniera , come 
si conobbe nelle sue prime pitture nella 
Chiesa dell’Osservanza sul poggio di S Mi- 
niato fuori di Fiorenza , nella quale fece, 
una tavola di ritratto (1) simile a quella 
che Lorenzo aveva fatto nelle monache di 
Santa Chiara, dentrovi la Natività di Cri- 
sto (2) non manco buoha che quella di 
Lorenzo. Partito poi dal detto suo mae- 
stro, fece nella Chiesa di S. Michele in 
Orto per 1 ’ arte de’ vinattieri un S, Mar- 
tino a olio in abito di Vescovo, il quale 
gli diede nome di bonissimo maestro. E 
perchè ebbe Gio. Antonio in somma ve- 
nerazione 1 opere e la maniera di Fr. Bar-, 
tolommeo di S. Marco , e fortemente a es- 


co Cioè fece una copia d' una tavola del suo mae- 
•fro. Nota deiv Ediz di Roma. 1 • - 

. (») Vedi VoL Vili. pag. i 7 5. j 
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sa cercò nel colorito d’ accostarsi , si vede 
in una tavola eh’ egli abbozzò e non finì , 
non gli piacendo, ch’egli lo imitò molto; 
la quale tavola si ten.ne io casa mentre 
visse, come inutile, ma dopo la morte 
di lui , essendo venduta per cosa vecchia 
a Sinibaldo Gaddi , egli la lece finire a 
Santi Tifi da Borgo, allora giovanetto, e 
la pose ih una sua cappella nella Chiesa 
di S. Domenico di Fiesole; nella qual ta- 
vola sono i Magi che adorano Gesù Cristo 
in grembo alla Madre, e in un canto è 
il suo ritratto di naturale che lo somiglia 
, assai, Fece poi per Madonna Alfonsina 
moglie di Piero de’ Medici una tavola che 
fn posta per voto sopra 1’ altare della cap- 
pella de’ Martiri nella Chiesa di Carnai- 
doli di Firenze ; nella qual tavola fece 
Sì- Arcadio Crocifisso ed altri martiri con 
le croci in braccio , e due figure mezze 
coperte di panni , ed il resto nudo e gi- 
nocchioni con le croci in terra, ed in 
aria sono alcuni putti con palme in ma- 
no ; la quale tavola, che fu fatta eoa 
molta diligenza e condotta con buon giu- 
dizio nel colorito é nette teste 1 che sono 
vivaci molto , fu posta in detta Chiesa di 
Gamaldoli. Ma essendo quei -monasterio 
per 1’ assedio di Firenze tolto a uue’, Padri 
romiti , che santamente in quella Chiesa 
celebravano i divini ttfficj , e poi data al- 
le Monache di S. Giovannino dell’ Online 
de’ Cavalieri Jerosclimitani , ed ultimameli- 
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te stato rovinato,, fu la detta f tàvola péfc 
ordine del Sig, Duca Cosimo pòsta ijtìc 
Lorenzo a una delle cappelle della fa- 
miglia de’ Medici , come quella che si può 
mettere fra le migliori cose che. facesse il 
Sogliano. Fece il medesimo per le Mona* 
che della Crocetta un cenacolo colorilo a 
olio, che fu allora molto lodato ; e nella, 
via', de’ Ginori a Taddeo Taddei ‘dipinse 
in un tabernacolo a fresco un Crocifisso 

S on la nostra Donna e S. Giovanni* a’pie- 
i ed alcuni angeli in aria, che lb pian- 
gono molto .vivamente : la qual’ opera (r) 
certo è molto lodata e ben condotta per 
lavoro a fresco. Di mano di costai è anco 
nel refettorio della Badia de’ Monaci neri 
in Firenze un Crocifisso con angeli che 
volano e piangono con. molta grazia , e a 
basso è In nostra Donna, S. Giovanni', 
S. Benedetto , S. Scolastica ed altre figure. 
Alle Monache dello Spirilo Santo sopra 
la costa a S. Giorgio dipinse in due qua- 
dri che sono in Chiesa S. Francesco e 
Santa Lisabetta Regina d’ Ungheria é Suo- 
ra di quell’ Ordine (2). Per la Compagnia 
del Ceppo dipinse il Segno da portare a 


'! ■■ .1 '•« Fi 


' * •> 

(>) È sul canto del palazzo che fu del Cav. Girali 
di , ma ha molto patito. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(1) Anzi nella Chiesa delie monache di S. Girola. 
Sto che sou Francescane , Il appresso , dove le dette ta- 
vole esistono. Quelle dello Spirito Santo san Benedetti- 
ne. Nata dell' Ediz. di Rema , 
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DI GIO. ANTONIO SOGLIANI. 2l5 
processione , che è molto bello ; nella par- 
te dinanzi del quale fece la Visitazione 
di nostra Donna, e dall' altra parte S. Nic- 
colò Vescovo e due fanciulli vestili da 
battuti , uno de’ quali gli tiene il libro , 
e l’altro le tre palle d’oro. Lavorò in nna 
tavola in S. Jacopo sopì*’ Arno la Trinità 
cou infinito numero di putti e S. Maria 
Maddalena ginocchioni , S. Caterina , e 
S. Jacopo; e dagli lati in fresco due fi- 
gure ritte , un S. Girolamo in penitenza 
e S. Giovanni (i) ; e nella predella fece 
fare tre storie a Sandrino del Calzolajo 
suo creato , che’ furono assai lodate. Nel 
castello d’ Anghiari fece in testa d* una 
.Compagnia in tavola un Cenacolo a olio 
con figure di grandezza quanto il vivo * 1 , 
e nelle due rivolte del muro , cioè dalle 
bande , in una Cristo che lava i piedi agli 
Apostoli , e nell’altra un servo che reca 
due idrie d’acqua; la qual opera in quel 
luogo è tenuta in gran venerazione , per- 
chè in vero è cosa rara , e che gli acqui- 
stò onore ed utile. Un quadro che lavorò 
d’una Giuditta eh’ avea spiccato il capo a 
Oloferne, come cosa molto bella fu man- 
data in Ungheria ; e similmente un altro , 
dov’ era la decollazione di S. Gio. Battista 
con una prospettiva , nella qnale ritrasse 


* I di‘i , | . , 

(i) Questa tavola sta appesa nella Sacrestia. Note 
diir Edit, Ji Roma. 
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il di fuori del capitQl© de’ Pazzi {*) ,che 
è nel primo chiostro rdi S. Croce , fu man* 
dato da Paolo da Terrarosaa -, che lo fece 
fare, a Napoli per cosa bellissima. Lavo- 
rò anco per mio de;’ Bernardi altri, due 
quadri , che furono posti nella Chiesa del- 
1’ Osservanza di S. Miniato in una capr- 
pella, dove sono due figure a olio grandi 
quanto il vivo , cioè S. Gio. Battista e S. An- 
tonio da Padova. Ma la tavola che vi au* 
dava nel mezzo, per essere Gio. Antonio 
di natura lunghetto ed agiato nel lavora- 
re , penò tanto , che chi la faceva fare si 
morì. Ond’essa tavola, nella quale anda- 
va un Cristo morto in grembo alla Madre, 
si rimase imperfetta. Dopo queste cose, 
Quando Perino del Yaga, partito da Ge- 
nova per avere avuto sdegno coi Principe 
Dot ia , lavorava in Pisa , avendo Stagio 
scultore da Pietrasanta ( 2 ) comincialo l’ or- 
dine delle nuove cappelle di marmo nel- 
1’ ultima navata del Duomo, e quell’ap- 
parato che è dietro 1’altar maggiore, il 
qual serve per sagrestia , fu ordinato che 
il detto Perino, come si dirà nella sua 
vita , ed altri maestri cominciassero a em- 
pir quegli ornamenti di marmo e di pit- 
ture. Ma essendo richiamato Perino a Ge- 
nova fu ordinato a Gio. Antonio che met- 


to Architettalo dal Brunellesco. Nota dell Eia, di 
Soma. 

(z) Stagio da Pietrasanta , gasata gio. 

> 
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tosse mano ai quadri che andavano in det- 
ta nicchia dietro all’ aitar maggiore , e che 
nell’ -opere trattasse de’sacrifÌ7j del Testa- 
mento vecchio , per figurare il sacrifizio 
del Santissimo Sacramento, quivi posto in 
mezze sopra l'aitar maggiore, il Sogliano 
adunque nel primo quadro dipinse il sacrifi- 
zio che fece Noè, e i figliuoli , uscito che fu 
dall’Arca; ed appresso quel di Caino e quel- 
lo d’ Abele , che furono molto lodati , e mas- 
simamente quello di Noè, per esservi teste e 
pezzi di figure bellissime ; il qual quadro 
d’ Abel è vago per i paesi che sono molto 
ben fatti , e per la testa di lui , che pare 
la stessa bontà , siccome è tutta il contra- 
rio quella di Caino, che ha cera di tristo 
da dovero: e se il Sogliano avesse cosi 
seguitato il lavorar gagliardo , come se la 
tranquillò , arebbe per l' Operajo che lo 
faceva lavorare , al quale piaceva molto 
la sua maniera e bontà , finite tutte l’ ope- 
re di quel Duomo ; laddove , oltre ai det- 
ti quadri , per allora non fece se non una 
tavola che andava alla cappella, dove a- 
veva cominciato a lavorare Perino, e quel- 
la finì iu Firenze ; ma di sorte , eh’ ella 
piacque assai ai Pisani e fu tenuta molto 
bella. Dentro vi è la nostra Donna , S. Gio. 
Battista , S. Giorgio , S. Maria Maddalena, 
S. Margherita ed altri Santi. Per essere 
dunque piaciuta , gli furono allogate dal- 
1’ Operajo altre tre tavole , alle quali mise 
mano , ma non le fini vivente quell’ Ope- 
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rajo ; in luogo del tjuale essendo stato elet- 
to Bastiano della Seta , cedendo le. cose 
andar a lungo, .fece allogazione di quattro 
quadri' per la. detta sagrestia dietro. 1’ aitar 
maggiore a Domenico Beccafumi Sanese 
pittore eccellente, il quale se ne Spedì io 
ut* tratto ,, come si, dirà a. suo luogo , a 
ti foce una tavola., ed. il rimanente fecero 
altri pittori, Gio. Antonio dunque fini , 
avendo agio l’ altre due tavole eoa molta 
diligenza , ed in ciascheduna fece una no- 
stra Donna con molti . Santi, attorno. Ed 
ultimamente condottosi in Pisa , vi. fece 
la quarta e ùltima , nella quale si portò 
peggio che in alcun’ altra -o fusse la vec- 
chiezza o la concorrenza del Beccatami o 
altra cagione. Ma perché Bastiano Opera» 
jo vedeva lao lunghezza di ..quell’ uomo, 
per venire a>fine (allogò 1’ «altre tre tavole 
a GiorgioHVasari Aretino, il quale ne fi- 
nì due* èke sono Allato alla porta della 
facciata dinanzi. In. quella che è verso 
Campo Santo è la.. nostra Donna col, figli- 
uolo in collo , al quale Santa Marta fa 
carezze j sonovi . poi ginocchioni & Cecilia , 
S. Agostino , S. Gioseffo , e S. Guido ro- 
mito , ed innanzi S. Girolamo nudo « 
S. Luca Evangelista con alcuni putti che 
alzano un panno ed altri che tengono fio- 
ri. Fieli’ altra fece , come volle l’Operajo, 
un altra nostra Donna col figliuolo in col- 
lo, S. Jacopo Interciso, S. Matteo, S. Sil- 
vestro Papa,, e S. Turpe Cavaliere ; e per 
non fare il medesimo nell’ invenzioni , che. . 
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$* alt#, ancorché in altro avesse Variato 
mólto v dovendovi pur far lai, Madonna» 
la face con Cristo morto in braccio, e quei 
Santi , come i ntoroo a un deposto di cro- 
cè; E nelle croci che sono in alto fatto a 
guisa di tronchi sono cootìttii due ladro- 
m- nudi , «d intorno cavalli» i crocifissori 
Vóti Xìiuseppo e INicoderoo e le Marie » ptv 
soddisfare all’ Opera jo, ohe fra tutte le 
dette tavole volle che si ponessero tutti i 
Santi, eh’ erano già stati in diverse cap- 
pelle Vecchie disfatte p per • rinnovar la 
memoria loro nelle nuove. Mancava alle 
dette una tavola , la quale fece il Bronzi- 
no coii un Cristo nudo ed otto Santi; ed 
in qutoto maniera fu dato fine alle dette 
cappelle, le quali arebbe potuto far tutte 
di sua mano Oio. Antonio se non lusse 
stato 1 ' tanto lungo. E perchè egli si era 
acquistato molta grazia fra i Pisani , gli 
fu dopp la morte d’ Andrea del Sarto data 
à finire tana tavola per la Compagnia di 
S. Francesco, >cbe il detto Andrea lasciò 
abbozzata,» la qual tavola è oggi nella 
detta Compagnia in sa la piazza di San 
Francesco di Pisa. Fece il medesimo per 
r Opera del detto Duomo alcune filze di 
drappelloni, ed in Firenze molti, altri , 
perchè li lavorava volentieri, e massima- 
mente in compagnia di Tommaso di Stefa- 
no pittore Fiorentino (i) amico suo.'Es- 


(i) Di questo Tommaso di Stefano si vegga qwol 
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6endo Gio. Antonio chiamato dai Frati di 
S. Marco di Firenze a fare in testa del 
loro refettorio in fresco un’ opera a spese 
d’ un loro Frate converso de’ Molletti eh’ a* 
veva avuto buone facoltà di patrimonio 
al secolo, voleva farvi quando Gesù Cri- 
sto con cinque pani e due pesci diede 
mangiar a cinque mila persone, per far 
lo sforzo di quello che sapeva fare, e già 
n’aveva fatto il disegno con molte donne, 
putti , ed altra turba e confusione di per- 
sone ; ma i Frati non vollono quella sto- 
ria , dicendo voler cose positive , ordina- 
rie , e semplici. Laonde , come piacque 
loro , vi fece quando S. Domenico , essen- 
do in refettorio con i suoi frati, e- non 
avendo pane , fatta orazione a Dio , fu 
miracolosamente quella tavola piena di 
pane portato da due angeli in forma u- 
mana. Nella qual opera ritrasse molti' Fra- 
ti che allora erano in quel convento , i 
quali pajooo vivi , e particolarmente quel 
converso de’ Molletti che serve a tavola. 
Fece poi nel mezzotondo sopra la mensa 
S. Domenico a piè d’un Crocifisso , la no- 
stra Donna , e S. Gio. Evangelista che 
piangono ; e dalle bande S. Caterina da 
Siena e Sant’ Antonino Arcivescovo di Fi- 

u- * 


che ne ha detto il Vaiart nella Vita di Lorenzo di Cre- 
di Voi. .Vili. pag. 2 76 . .Vola dell ‘ Edit, di Roma, 


t 


\ 


Digitized 6y Google 



BI «IO. ANTONIO SOGLIANr. 221 
renze e di quell’ Ordine : la quale fu con- 
dotta per lavoro a fresco molto pulita- 
mente e con diligenza. Ma molto meglio 
sàrébbe riuscito al Sogliano, se avesse 
fatto quello eh’ aveva disegnato , perchè i 
pittori esprimono meglio i concetti dell’ a- 
nimo loro che gli altrui. Ma dall’ altro 
Iato è onesto che chi spende il suo , si 
contenti; il qual disegno del pane e del 
pesce è in mano di Bartolommeo Gondi , 
il quale , oltre un gran quadro che ha di 
mano del Sogliano , ha anco molti disegni 
e teste colorite dal vivo sopra fogli me- 
sticati , le quali ebbe dalla moglie del So- 
gliano, poiché fu morto , essendo stato suo 
amicissimo. E noi ancora avemo alcuni 
disegni del medesimo nel nostro libro, 
che sono belli affatto. Cominciò il Soglia- 
no a Giovanni Serristori una tavola gran- 
de , che s’ aveva a porre in S. Francesco 
dell’ Osservanza fuor della porta a S. Mi- 
niato , con un numero infinito di figure , 
dove sono alcune teste miracolose e le mi- 
gliori che iacesse mai ; ma ella rimase im- 
perfetta alla morte del detto Gio. Serri- 
stori. Ma nondimeno perchè Gio- Antonio 
era stato pagato del tutto , la finì poi a 
poco a poco , e la diede a M. Alamanno 
di Jacopo Salriati genero ed erede di Gio. 
Serristori, ed egli insieme con l’ornamen- 
to la diede alle Monache di S. Luca , che 
1’ hanno in via ‘di S. Gallo posta sopra 
1* aitar maggiore. Fece Gio. Antonio mol- 



/ 
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t’ altre cose in Firenze; «tee «porte sotto 
perule' ease de’ cittadini e parte faroné 
mandate in diversi paesi , delle quali non 
accade fai- menzione , essendosi parlato 
delle principali. Fu il “Soglia no persona 
onesta e religiosa mólto, e sempre attese 
ai fatti suoi , senz’ esser molesto a niuno 
dell’ arte. Fu suo discepolo Mandrino del 
Calzolajo, che fece il tabernacolo eh’Ó 
in sul canto delie Murate; ed allo spedai 
le del Tempio un S. Gio. Battista che in- 
segna il raccetto ai poveri; e più opere 
arebbe fatto , e bene , se non fosse morto, 
come fece , giovane. Fu ànco discepolo di 
costili Michele, ebe andò poi a stare tua 
Jlidolfo Ghirlandai , dal quale prese il 
nome; e Benedetto similmente, che audó 
con Antonio Mini (i) discepolo di Miche- 
iagnolo Bonarroti in Francia , dote ha fat- 
to molle bell opere; e finalmente Zanobi 
di Poggino , che ha fatto molte opere per 
la Città. In ultimo essendo Gio. Antonio 
già stanco e male complessionato , dopo 
essere molto stato tormentato dal malfc 
della pietra , rendè l’anima a Dio d’atmi 
Sa. Dolse molto la sua morte, per esserè 
stalo uomo da bene , e perchè molto pia- 
<■ ... »y e/. -,y , .-. :t\ mi - \- .>•«<!.• . . •••} 

— — . -. ■ „ — ■ L 

• t ’ ' . " ' J H , 

(i> Questo Antonio Miai ebbe dal Bonanroti la san 
famosa Leda, che portò a vendere al He di Francia, 
come si legge nei Riposo del Borghi ni a c. Si 5. della 
prima edizione. Nota MI' Ediz. di Roma, 
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IDI GIO. ANTONIO SOGLIANI. *i3 
ceva lst sua maniera,#, facendo 1’ arie pie- 
tose ed in quel modo che piacciono a co- 
lori)# che senza dilettarsi delle fatiche del- 
1' arte e di certe bravure, amano le cose 
oneste , facili , dolci , graziose. Fu aperto 
dopo la morte, e trovatogli tre pietre, 
grosse ciascuna quanto un uovo, le quali 
non volle mai acconsentire che se gii ca- 
vassero nè udirne ragionare , mentre che 
visse. : f | ! 

:■ fdo ,c:-; 2 «i:» c.-m f •• 

■ ••fi' - i'i : : «».*'.■ f -i •.•*< 

Nota , Che la tavola che è in S. Lo - 
remo con S. Arcadio crocifisso nominata 
qui sopra a car. 180, e quel Segno da 
portare a processione , sono benissimo con • 
servati e sono bellissimi . Della prima dice 
il Bocchi a c. Sii. delle Bellezze di Fi- 
renze! » E dipinto in croce S. Arcadio 
» di mirabil colorito : sono molto commen- 
ti date due figure mezze nude , nelle qua- 
» li molto si conosce , come ancora nel- 
» V altre , quanto questo ottimo artefice 
» fosse intendente di sua arte ; perocché 
» è la maniera dolce ed in guisa consi- 
» derata , clic felicemente esprime quello 
» che vuole , e opera che la cosa appari- 
vi sca come dalla natura è stata fatta ». 
Il che è tutto vero. Il Cenacolo quivi pur 
nominato è rinchiuso nel convento delle 
Monache della Crocetta , e quello del re- 
fettorio di Badia è mólto mal concio. 

" • A ‘ 
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VITA 

» I 

GEROLAMO DA TREVIGI 

PITTORE. 


{ 



J\are volte avviene , che coloro che na- 
scono in una patria , e in quella lavoran- 
do perseverano , dalla fortuna siano esal- 
tati a quelle felicità che meritano le virtù 
loro ; dove cercandone molte , finalmente 
in una si vien riconosciuti o tardi o per 
tempo. E molte volte nasce , che chi tardi 
Frasari Voi. IX. i5 
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perviene a’ ristori delle fatiche, pe^.ij .tos- 
sico della morte poco tempo quelli si go- 
de, nel medesitno modo che vedremo della 
Vita di Girolamo da Trcvigi (i) pittore , 
il quale fu tenuto bonissimo maestro; e 
quantunque egli nou avesse un grandissi- 
mo disegno fu colori tor vago nell’ olip f: 
nel fresco , ed imitava grandemente , » U 
andari di Raffaello da Urbino. Lavoro iq 
Trevigi sua patria assai , ed in Vinegia 
ancora fece molte opere , e particolarmente 
la facciala della casa d’ Andrea (2) Udone 
in fresco , e dentro nel cortile alcuni fre- 
gi di fanciulli , ed una stanza di sopra : 
le quali cose fece di colorito e non di 
chiaroscuro , perchè a Venezia piace più 
il colorito che altro. Nel mezzo di questa 
facciata è in una storia grande Giunone 
che vola con la luna in testa sopra certe 
nuvole dalle cosce in su e con le braccia 

: r-. . .• Va: nv. ' - 

* 1 V», 

; . .. > ;;j ? 1: ••!? 

■ ; ; ft* 5 wr 

r. ; 1 ■ 

( 1 ) Nacque Girolapio nel 1 5o8 , e mori noi tm» 
/fòla dell Ediz. di Roma. 

(a) 11 Ridotti a c. *i5. lo chiama Andrea OdonL 
La facciata qui accennata è al ponte dal Caifaro, ov’ è 
dipinta una Cerere e Bacco con una fanciulla creduta 
una delle grazie che versa vino da due vasi e alcuni 
|>utti volanti che hanno in mano de’ fiori ; e dalle par- 
ti Apollo e Pallade; questa è la descrizione che ne fa 
Il Ridalli a c. 1*5. della prima parte; la qual descri- 
zione non concorda con quella del Vasari. Lo stesso 
Ridotti dice che Girolamo nel Cortile dipinse di chiaro-, 
fcuro Battaglie di animali, Hata delf E<ty*. di Rana. ' ' 
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alte sopra la testa . una delle quali tiene 
un Vaso e 1* altra una tazza. Vi fece si* 
milménte un Bacco grasso e rosso e con 
un -vaso , il quale rpveseia , tenendo iti 
braccio una Cerere che lia iu mano molte 
spighe.. Vi sono le Grazie e. cinque putti, 
che Volando a basso le ricevono pei* farne, 
tome accennano , abbondantissima quella 
casa degli Udoui^ la quale per mostrare 
il Tre visi che fusse amica e un albergo 
di virtuosi , vi fece da un lato Apollo e 
dall’ altro Pallade ; e questo lavoro fu con- 
dotto molto frescamente , onde ne riportò 
Girolamo onore e utile. Fece il medesimo 
un qnadro alla cappella della Madonna 
di S. Petronio a concorrenza d’ alcuni pit- 
tori Bolognesi , come si dirà al suo luogo. 
£ così dimorando poi in Bologna , vi la- 
vorò (r) molte pitture , ed in S. Petronio 
nella cappella di S. Antonio da Padoa di 
marmo a olio contraffece tutte le storie 
della vita sua , nelle quali certamente si 
conosce giudizio, bontà , grazia , ed una 
grandissima pulitezza. Fece una tavola a 
S. Salvatore d* una nostra Donna che sale 



jfctej - . - . : 

(i) Questo perìodo è oscuro. Il Vasari ha voluto 
dire che Girolamo contraffece , cioè dipinse di chiaro- 
scuro a olio in S. Petronio di Bologna nella cappella 


di S. Antonio di Padova, dove Jaoopo Sansovino fece 
la statua di marma, dipinse, dico, tutte le storie della 
Vita di detto Santo , le quali pitture anche di presente 
sono in essere. Nota dell' Edit. di Roma. , 
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i gradi .con alcuni Santi ; ed trh’altrà òòù 
la nòstra Donna in aria con alcuni * faiii 
piullì , e a’ piè S. Girolamo é S. : Càterìtìa f 
che fu veramente la più debòle che di suo 
si veggia in Bologna. Fece ancora sopra 
un portone in Bologna un Crocifisso , la 
nostra 'Donna , e S. Giovanni inftefeco'tìHfe 
sono lodatissimi. Fece in S. Dotnenico di 
JBologna una tavola a olio d’ una Màdott- 
na ed alcuni Santi, la quale è la iàigliò- 
re delle cose sue , vicino al còrd uel éh*- 
lire all’ arca di San Domenico , dentrovi 
ritratto il padrone che la fece fare. Simil- 
mente colorì un quadro al Conte Gio. Bat- 
tista Bentivogli , che aveva un cartone di 
mano di Baldassarre Sanese della storia 
de’ Magi (i): cosa che molto bene condus- 
se a perfezione, ancoraché vi fossero più 
di cento figure. Similmente sono in Bolo- 
gna di mano d’ esso molt’ altre pitture 'e 
per le case e per le Chiese, ed in Galie- 
ra una facciata di chiaro e scuro alla 
facciata de’ Torfanini , ed una facciata 
dietro alle case de’ Dolfi , che secondo il 
giudizio di molti artefici è giudicata la 
miglior cosa che facesse mai in quella 
Città. Andò a Trento , e dipinse al Car- 


(0 Questa adorazione de’ Magi è rammentata nel 
Voi. Vili. pag. 3o3. nella Vita di Baldassarre Peruzzi. 
Vedi le note. Nota dell' Edit. di Rana. 
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j^ecq^i© (i) il suo palazzo iusieme 
epa a)p'i, pittori, di che n acquistò gran» 
di>fiiqa /ama ; e ritornato a Bologna, at- 
tere , qU’ opere da lui cominciate. Avvenne 
/che per., Bologna si diede nome di fare 
.|ina 0 JtaF,oW. per lo spedale della Morte ; 
Onde; & concorrenza furono fatti varj dise- 
gni, chi disegnali e chi coloriti ; e paren- 
dfl, a molti essere iunanzi chi per amici- 
zia,, q chi pc r merito di dover aver tal 
cosa, reslò in dietro Girolamo; e paren- 
dogli (che gli fosse fatto ingiuria , di là 
, poco temp?, si parti di Bologna; onde 
)’ invidia altrui lo pose in quel grado di 
feliqilà^ ch’egli non pensò mai. Attesoché 
h $e passava innanzi, tal’ opera gl’ impediva 
il bepe che la buona fortuna gli aveva 
jpppqfepqlpalo ; perchè condottosi in In- 
ghilterra , da alcuni amici suoi che lo fa- 
;vqn t V 9 ,no fu proposto al Re Arrigo, e 
giuntogli ipnauzi , non più per pittore , 
pfu p^r, ingegnere s’accomodò ai servigi 
suoi. QuivTTinostrando alcune prove d’ e- 
4»Jicj ingegnosi cavali da altri in Toscana 
e pqif tyftlia, e quel Re giudicandoli mi- 
racolosi, lo premiò con doni continui, e 
gli qrdinò provvisione di quattrocento scu- 


(t) Il Card. Madruzzi Seniore. II Ridolfi dice me- 
no della mela di quello che di questo pittor Trivigìano 
dice ìt Vasari, benché Girolamo non fosse Fiorentino. 
Nota HM Ediz. di Roma. } 


I 


\ ' 


Digitized by Google 



*8© .’"IV •- T !I T i’ -^D I«T 

di l’anno, e gli diede comodità eli’ ei fab« 
bricasse un’abitazione onorata alie speso 
del Re. Per il che Girolamo da un’ estro-* 
ma calamità a una grandissima grandezza 
condotto , vipera lietissimo e contento , 
ringraziando Iddio che lo aveva fatto "ar* 
rivare in un paese , dove gli uomini era- 
no sì propizj alle sue virtù. Ma perebò 
poco doveva durargli quest’ insolita felici- 
tà , avvenne , che continuandosi la guerra 
tra’ Francesi e gl’ Inglesi , e Girolamo prov- 
vedendo a tutte 1’ imprese de’ bastioni e 
delle fortiheazioni per le artiglierie e ri- 

E ari del campo , un giorno facendosi la 
allena intorno alla Città di Bologna ia 
Piccardia , venne un mezzo cannone con 
violentissima furia , e da cavallo per mez- 
zo lo divise ; onde in un medesimo tempo 
la vita e gli onori del Mondo insieme eoa 
le grandezze sue rimasero estinte, essendo 
egli nell’età d’anni 36. l’anno »544« 


Nota. Il Vasari nella pagina ante- 
cedente fa menzione delle pitture che Gi- 
rolamo da 'lrevigi fece vicino al coro nel 
satire all ' Arca , dove riposa il Corpo di 
S. Domenico , nella Chiesa denominata 
da questo Santo , ma nel Passeggierò di- 
singannato a c. 252. deir edizione del iqò5. 
non si fa parola di queste pitture ; segno 
evidente che debbono esser perite , altri- 
menti il diligentissimo Sig. Giampietro 
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Z annotti , cAe eièc tutta la mano In que- 
sta ristampa. non le avrebbe tralasciate. 
Descrive > bensì elegantemente e dottamene 
te- le due grandi pitture di Alessandro 
J'iarim e di Lionello Spada poste nell' an- 
dar sulla scala. Il medesimo Vasari qui - 
vi soggiugne 5 ' Che Girolamo fece in Bo- 
logna molte altre pitture ; ma io non tro- 
vo altresì oltre le /ùtture numerate dal 
Vasari.ì^oiix deU’Ediz. di Roma. * 
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VITA 

I 

. ' • 

D I 

POLIDORO (i) DA CARAVAGGIO 
E MATURINO 

FIORENTINO PITTORI (*). 
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NeU ’ ultima età dell’oro, che così si po- 
tè chiamare per gli uomini virtuosi e ar- 


ti) Il Baldinucci parla di questo pittore da Cara- 
vaggio nel dee. 3 . del *ec. 4. a c. 281. NotadclC Edi 1. 
di Roma. 

(2) Il Lomazzo Triti. 1 . *. cap. 25. lo chiama Po- 
lidoro Caldara da Caravaggio. Nola dell* Ediz. di Roma, 
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telici nobili la felice età di Leone X. , 
fra gli altri spiriti : nobilissimi ebbet luogo 
onorato Polidoro da Caravaggio di Leon*; 
bandi», non fattosi per lungo studio, ma* 
stalo prodotto e cceato dalla natura pitto* 
re (i). Costui -venuto a Roma nel ;teuipq> 
che per Leone si fabbricavano le logge! 
del Palazzo del Papa con ordine 'di Raf* 
faello da Urbino, portò lo - schifo o ivo* , 
gìiam dire vassojo pieno di cataessi mae- 
stri che muravano, indilo a cito fu 'd’età 
di diciott’ anni. Ma cominciando 'Giovanni 
da Udine a dipignerle, e murandosi te di-, 
pigneodosi, la volontà e- P inclinazione di' 
Polidoro molto volta alla pittura non restò- 
di far sì ch’egli prese dimestichezza con- 
tutti quei giovani eh’ erano valenti per* 
veder i tratti e i‘ modi; dell’ arte , e met- 
tersi a disegnare. Ma fra gli altri s’ elesse' 
per compagno Maturino Fiorentino^ alló- 
ra nella cappella del Papa , ed. alle anti*r 
.<r 't ■ > i o/r.ca 

i * - J 

. ; !.'• ros * ■'* 

(i) Non è sempre vero che si debbano vedere nel- 
la patria loro gli Artefici per ammirarne 1' opere pto > 
belle ; poiché quantunque tal cosa $i avveri nella mag- 
gior parte di quelli , pure ve li’ ha di alcuni , ohe ap- - 
pena se ne trova qualche vestigio ; come accadde a ma 
ricercando in Caravaggio le opere di Polidoro, e di 
altro suo paesano al par di esso celebre per l’Italia e 
d’ onor degno. Soltanto poche e deboli cose trovai di 
uno, che Caravaggino si chiamava , e di cui una tavo- 
la non infelicemente dipinta si vede nella Chiesa dei 
Frati Minori, col nome dell' artefice e l’ anno chela 
fece. F. G, D, 
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caglie tenuto bonissimo disegnatore , col; 
quale: praticando, talmente di quest’arte; 
invaghì , che in pochi mesi fé’ cose *.( fatta • 
prova del suo ingegno), che ne stupì ogni 
persola che Io aveva già conosciuto in 
quell ? altro stato. Per la qual cosa ségui-i 
tandosi lé logge, egli sì gagliardamente si 
esercitò con quei giovani pittori eh’ erano 
pratichi e dotti nella pittura , e sì divina- 
mente apprese quell’arte , ch’egli non si 
partì di su- quel ’ lavoro senza portarsene 
la vera gloria del più bello e più nobile,, 
ingegno , (die fra tanti si ritrovasse. Per. 
il che crebbe talmente l’amor di Maturi- 
no a Polidoro e di Polidoro a Maturino, 
che deliberarono come fratelli e veri com- 
pagni, vivere insieme e morire, fi rime- 
scolato le volontà, i danari ». el’ opere , di 
comune concordia si misero unitamente a 
lavorare insieme, fi perchè erano in Roma 
pur molti , che di grado , d’ opere , e di 
nome i coloriti loro conducevano più vi- 
vaci ed allegri e di favori pii* degni e 
più sortiti; cominciò a entrar loro nell’a- 
nimo, avendo Baldassarre Sanese fatto al- 
cune facce di case di chiaroscuro, d’imi- 
tar quell' andare , e a quelle già venute 
in usanza attendere da indi innanzi. Per- 
chè ne cominciarono una a Montecavallo, 
dirimpetto a S. Silvestro (i) in compagnia 


i j 

(i) Questa facciata, come tanf altre del medesimo 



Ì.tS - r ' * - ▼ * T ‘A ' * f •' 

diPellegrtno da Moderi a ., la quale diodo 
loro animo- di poter tentare!, se quello, dar* 
▼esse essere il -loro esercizio , > e a#. .seguir* 
tarono dirimpetto alla porta del fianco d& 
S*. Salvatore del Lauro uu’altra ; e simili 
mente' fecero- dalla porta dei -fianco. ..dell*, 
Minerva on’ istoria , re di sopra (&, -Rocco 
é Hi petta un’ altra die -.è u» ! fregio, dj 
mostri marini? e. ne dipinsero infinito in 
questo ipBLncipio" manco fbuone dell’ altre 
per ' tutta Roma , die non accade qui ract 
contarle, per aver eglino poi in. tal cosa 
Oprato meglio. Laonde inanimiti di. dò» 
cominciarono sì a studiare le, cose dell’ ©tir 
tiebità di Roma , eh’ eglino contraffacendo 
le cose di marmo antiebé ne' chiari e scir- 
ri loro, non restò vaso,stalue , pili ,,stOr 
rie , nè cosa intera o rotta eh’ eglino no* 
disegnassero, e di quella non si servisse- 
ro (i)* E tanto con frequentazione > e; va* 
glia a tal cosa posero il pensiero, che 
unitamente presero la maniera antica,;© 
tanto i P upa simile all’altra, che siccome 
gli animi loro erano d’ un istesso volere, 
così le mani ancora esprimevano il me- 
desimo sapere; e benché Maturino non 
fosse quanto Polidoro ajutato dalla natura, 

■ - 1 U 1 . » . — 

* »* *• 4-1 v"-. . , . 1 l.;i> MI- 1» .. ; r> f) 

- . , à) : J 

è penta eoa danao , grande dalla pittura .! Vota dell' Edjs,. 
di Roma. . -, 

n> U solo Sig. Crozat aveva i83. pezzi di disegni 
di Polidoro, Nola dell' Ediz. di Roma, tlnl * 4Ì 
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DI POLIDORO B MATURINO. 2$? 
potè ? 1 tanto ; l’Osservanza dello stille nella 
compagnia, >chad’ uno e 1’ altro pareva il 
medesimo dove poneva ciascunola mano, 
di componimenti , d’aria, e di marniera. 
Fecero su la piazza di Capranica per- ane 
dar in Colonna (i)' una facciata con-la 
virtù teologiche e un fregio sotto -le fine- 
étre con bellissima invenzione , una Roma 
vestita i e per la Fede figurata col cali- 
ce { 2 ) e con l’ Ostia* in mano aver prigio- 
ne tutte le nazioni del Mondo , e concor- 
rere tutti i popoli) «t portarle i, tributi» e 
-Turchi all’ultima fine distrutti saettare 
i? arca di Macometto , concbiudendo final- 
mente Col detto della Scrittura , che sarà 
•un ovile ed un pastore. E nel vero egliuo 
■d’ invenzione non ebbero pari; di che ne 
fanno fede tutte le cose loro cariche d’ ab- 
bigliamenti , vesti , calzari , strane bizzar- 
re, e con infinita maraviglia condotte ; e 
ancora ne rendono testimonio le cose loro 
da «atti i forestieri pittori disegnate sì di 
contìnuo', che pèr utilità hanno essi fatto 
tììl’ arte della pittura, per la bella manie- 
ra eh’ avevano e per la bella facilità , che 
con iti - 7 m ! • “i { , 

— -fc — ■ — 1 **• 

( 1 ) Cioè in piazza Colonna. < 

(») La conversione del Mondo alla Fede Cristiana , 
che dee seguire nel " fine de' secoli , fu intagliata da 
Gio. Battista Cavalieri nel i58i. e dedicata a Monsignor 
Cavalieri suo parente ; ma nella stampa di Roma non 
ha il calice nè 1' Ostia, come qui dice il Vasari. Nota 
dell' Ediz.'di Roma. - • .» 


\ 
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tutti gli altri da Cimabne in qua insieme 
non hanno fatto. Laonde si è veduto di 
Continuo , e ancor si vede per Roma tutti 
i disegnatori e«sere più volti alle cose di 
Polidoro e di Maturino, che a tutte l’ ali 
tre pitture moderne Fecero in Borgonuovo 
una facciata di «raffito , e sul canto della 
Pace un’altra di graffiti similmente $ e 
poco lontano a questa nella casa degli Spi-' 
tioli per andar iu Parione una facciata , 
dentinovi le lotte antiche , Come si costai 
urtavano , e i sacri fizj e la morte di Tar- 
pea. Vicino a Torre di Nona', verso ponte 
S. Angelo si vede una facciata piccola 
Col trionfo di Cammillo ed un sacrifizio 
antico (i). Nella via che cammina all’ im- 
magine di Ponte è una facciata bellissima 
con la storia di Pcrillo (2), quando egli 
è messo nel Toro di bronzo da lui fab- 
bricato ; nella quale si vede la forza di 
coloro che lo mettono in èssò Tòro ed 
il terrore di cbi aspetta vedere tal morte 
inusitata; oltra che vi è a sedere Palali 
(come io credo) che comanda con impe- 

. ' _ ■" ’ • 


(1) Questo trionfo ti trova intagliato * in antico, ed 
è mollo bella stampa sul gusto di Cherubino Albeiti ; 
anzi è intagliato sicuramente da Cherubino Alberti» 
Nota ielt V.ilx. di Rama. 1. ( - y-i *e .1 

« (i) Il fatto di Fatati e Perillo fu intagliato per ec-, 

celtenza , pafe da Giovsn Battista Galestruzzi , ' e pri- 
ma dal I.aurenziani,; e non solamente da questo, ma 
anche da .Stefano della Bella. Nota dell Ediz, di Roma. 
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DI POLIDORO. E MATURINO. *89 
pìosità ( bellissima , eh’ e’ si punisca; il trop 
po feroce ingegno eh' aveva trovalo cru- 
enti ^n^CMfa per ammazzar gli uomini con 

J »agj»ypp .pena; edin, questa si vede uà 
regjo t bellissimo di fanciulli figurati di 
bronzo ed altre ..figure. Sopra questa fece 

c j : „ 

\. atessa» 
Ponte i 
nell’ a- 

bijlo Romano più 6torie da loro figuratesi 
veggono. Ed alla piazza della dogana al- 
lato a S. Eustachio una facciata di batta- 
gliele dentro in Chiesa (i) n man destra 
entrando si conosce una cappellina con le 
figure dipinte da Polidoro. Fecero ancora 
S'-pra Farnese un’altra facciata de’Geppe- 
e< ? una dietro alla Minerva nella 
strada che va a’ Maddaleni , dentrovi sto- 
rie. Romane, nella ({naie, fra l' altre cose 
belle, si vede un fregio di fanciulli di 
bronzo contraffatti che trionfano, condotto 
con grandissima grazia e somma bellezza. 
ISella facciata de’ Buoni auguri vicina alla 
Minerva sono alcune storie di llomolo bel- 
lissime , cioè quando egli con l’aratro di- 
segna il luogo per la Città , e quando gli 


, , , i . • :.u . • " > *t> ' 

(i) Le pitture eh’ erano in Chiesa nel' rifarla da ca- 
po a piè son perite, e I* altre delle facciate mentovate 
qnk sopra sono molto guaste o guaste affatto; ma d' al- 
cune cl sono rimase le stampe in rama, cerne si dirà. 
Nola dtll' Edit, di Roma. 
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av volto j gli volano sopra (i) , dove imi-» 
tando gli abiti , le cere , e le persone an- 
tiche , pare veramente che gli uomini sia- 
no qHegl’istessi. E nel vero , che di tal 
magisteri o nessuno ebbe mai in quest arte 
nè tanto disegno nè più bella maniera na 
si gran pratica o maggior prestezza ; e ue 
resta ogni artefice si maravigliato , ogni 
volta che quelle vede, eh’ è forza stupire, 
che la natura abbia in questo secolo po- 
tuto aver forza di farci per tali uomini 
veder i miracoli suoi. lece ancora sotto 
Corte Savella nella casa che comperò la 
Sig. Costanza, quando le Sabine son rapi- 
te; la quale storia ( 2 ) fa conoscere non. 
\meno la sete ed il bisogno del rapirle , 
che la fuga e la miseria delle meschine 
portate via da d* vers ^ soldati ed a cavallo 
eil in diversi modi. E non sono in questa 
sola simili avvertimenti, ma anco, e mol- 
to più , nelle storie di Muzio (3) e d’ O* 



( 1 ) Questa stampa con gli avvoltoj è nella raccolta 
dell’ Eminentissimo Corsini iotagliata in antico assai tx;- 
ne ; ma rappresenta il fallo di quando Accio tagliò una 
pietra da arrotare con un rasojo. Nota delT Ediz. di 
Roma. 

(a) Di questa storia nella suddetta raccolta se ne 
trovano diverse eccellenti stampe e di diversa invenzio- 
ne. Nota dell' Ediz. di Roma. 

•3) La storia di Muzio Scevola si ha intagliata da 
Jacopo Laurenziani Romano nel «635- la quale storia 
è anche nella pagina seguente menzionata dal Yaiari. 
Nota dell' Ediz. di Roma . 

««vi -, 
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DI POLIDORO E MVrCRlNO. 
rà*io , e la fuga di Porseuna Piedi Tosca- 
na. Lavorarono nel giardino ili M. Stefano 
dal Bufalo vicino alia fontana di Trevi 
storie bellissi me d»el fonte di Parnaso (t)(<x), 
e vi fecero grottesche e figure piccole co- 
lorite molto bene ( 2 ). Similmente nella ca- 
sa del Baldassino da S. Agostino fecero 
graffiti e storie, e nel cortile alcuue teste 
a* Imperadori sopra le finestre. Lavorarono 
in Montecavullo vicino a S. Agata 
facciata , dentrovi infinite e diverse storie* 
come quando Tnzia Vestale porta dal Te- 
veré al tempio l’acqua nel crivello, e 
qtiando Claudia tira la nave con In cin- 
tura , e così lo sbaraglio che fa Cammillo, 
mentre che Brenno pesa P oro (3). £> nel- 

AB jsédrtu* ti tuo f m. iè '* a 


V». . : 




* ■'' i < . K t . -■ .. > 

(1) Questa favola del Pegaso che fa nascere una 
fonte è intagliata senza nome d intagliatore, ma ì uà 
molto bello intaglio: una ristampa in più grande ha 
questa iscrizione: Apud. F. Frey. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

~fm) I # tengo il Panato del Buffalo , ma noa i asso- 
lutamente di Polidoro ; bisogna dire , che matto Polidoro , 
i Zuccari lo seguitassero. P. 

(a) Prese errore il Vasari , se per avventura credè 
che la gloria di questi due artefici dovesse estete eterna 
per via delle loro pitture; perché sono', si pnò dire, 
quasi tutte state imbiancate o demolite > e solo d' alcu- 
ne poche restano alcuni miserabili vestigi. Alcune han- 
no vita ne’rami intagliati , ma anche questi vanno man-, 
cando. Saranno eterne per la memoria che ne ha fatta 
il Vasari , ma per quanto si sia sforzato in descriverla 
e lodarle , non so se sia giunto a farne formare quella 
giusta idea, che elle lasciano di se io qual poco che 
ci è rimato. Nota dell ’ E in, di Roma. >. 

(3) La storia di Brenno fu pubblicata da E urica 

Vasari Vok-LK. it 
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Pàltrk Facciata' dopo il cantone iRoinplp^'wl 
ir fratello ! alle poppe dèlia lupa» Jp <l't\ ihtff 
labilissima p«tgha Jd’<Orazio>, che: èacptvp 
spio fra tonile ; spade difende la ; bPccf* dpi 
poatè ,< ha dieta e arshtioolte tìgiwei bftllier 
sìmei' che in divèrse, atti toànieoty [grato 
disstmfe sollecitudine ! cól pìceori i , tfi glia Oh 
il ponte* evvi ancor;»' Mu^io SéevCila^ elie 
nel cospetto di Porsejnna abbruci», la, sala 
stessa mano, ch’ aveva «nato ne!!’ ut*? ide- 
ile ildMinistro incarnino dei Rei dpvp, si 
conosce il disprezzo del Re «d i il desiderio 
della vendetta : e dentro in quel laeasa' Re- 
terò Tiioltiì paesi. Lavorarono lo i ceciata 
di 'San Pietro in Vincolai', e; lejstoviCodi 
6;- Pietro in* quella ooq alcuni Poo&ijirig*toto 
di et} e- Fti t^nto nota pep tutto 1». l'ima 4i 

3 aesti maestri per l’ abbondp rwa < , delibavo. 

s ,' clae fueon©' cagione le pubb Ucbd p i,l Vto 
rfe' da' loro* con tanta bellezza lavora ter»; che 
meritarono lodè grandissima in vita ed; : in- 
finita ed eterna per l’ iinitazione Id’ haPno 
avuta dopo la moften Fecero /ancora ;suMa- 
piazza v 'dov' è il palazzo de" Medici, dieU.o 
-lini noe ilEfip yl , oìi'ioloo cm^i) onoolc oal 

■ ■-'•di birilli; il-. -...iill—ìI/.'.. ..a. >n.Ji Ivotnt 
ottoni! orijii>l‘.i li omiiq lab oJi>:v 

éottiO'i *- sotto vi -si legge o Pbsti/uamìonm’HtmY ?mhiini 
artificiati opiniv est , ut pictorum. lyrones eximium atque 
singularem Jncilemque Polidori Caravaggiensis in p'mgrnda 

mndu.nl atque industriam Omni diligenlia imitentur , hoc 

quali cumque est invenìum. aique ~evulg nthm. ' àmoris' ergo us 
dedicare voluit H Goltius : !e quali parole confermano 
spello «he ha detto U Vaseri Beto; pa^irw antecedente. 
fata dell' Ediz. di Rama, ..bwoH V .«Via \V>V> aio "A 
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Ceciata >coiltrianjfi»dÌ Paniti 
Bfrìi lib y( 6 )^ |èd iéltòite. ^hce ■> HU)rtóì Uortuti 
itÒ} : ©il ù'ifik Silvostto.di.òlWlecavattoiptm 
frtV Marino per i casa. i >e jwjr , il fgjatyAi* 
néilfllbutté 1 oèsetle^ied 5 in Chiesa 1 gli, dipinr 

séro-daf* sttaucappelia , e due. storie* colorite 
thi'Slr! Mafia' Maddalena ; nette qu.*liisi>ut> 
i>*ì»aedbi«li de' paési/ fatti .con 'Somma ,gra? 
Èia e*‘ liischev.ióne.; . perchè Polidoro vdrar 
ihbtil© lavorò i paesi e macchie d’ alberi 
é sassi' meglio d’ ogni pittore; :ed egli iti «dr 
P arte ’è stài® cagione di quella facilità 
^h’mggr usano =gli artefici nelle cose ,ldrd* 
Becero i ancora malte camere e fregi per 
ikotoe ■èàse' di Roma eoi colori a fresco ed 
à‘ f tepi ! pek , a 1 ' lavorati ; le quali opere . erano 
da «essi 1 esèrcito tfe p«r prora , perchè. mài 
■# v cdldrf> non 1 poteTOnòi dare quella, bellez» 
zàV'pbd di: èontrnuo ‘dieden» alie cose di 
chiaro e 'scuro o lini bronzo o ÌH ,térrtita% 
tonde* si 1 'vede ancora nella rasa eh’ era. 
del 'fiordi naie di 'Voltorra da Torresacguii- 
gito; «ella facciata della quale' fecero un. 
ornamento di chiaroscuro bellissimo, e den- 
tro alcune figure colorite , le quali son tan- 
to-mal lavorate e condotte , ab’ hanno de- 
voto dal primo essere il disegno buono 
«h’egliao avevano-; e ciò tanto., parte >pià 

au t ln waimrei Mu’ol->v\ \.t , i;> vy> nuocili» 

«im>i£wii\ ni iiu\vs:o.ui«'ì rinV-in'l 4Hfnr>tOi.\ min ;-.s» 
t aoA t inin'iinni ~.v V' - ;■ Vi notiti ..t.m ... ■ 

1 » o%n u-umni nniin^.ms -3«y>)o Ituniiyjiu ns .1tn.' t > 

oofimiotaoa tilontq iltup si : miSiiVO U lutivi vnvi.b-jb 
<- KI ^*V- Anchfl <jiMsto trkmf» ci 4 intagliato j» r *«18. 
Nota dell' Edii. di Roma. vUmoH. ti» Vi'ji» tìiufi 
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strano ', ( .per .esservi appresso un’ arme . di 
Papa .Leone d’ ignudi di „ mano di Gm. 
Francesco, Vetrajo ;, il quale , se la morte 
uoa avesse tolto di. mezzo , avrebbe latto 
cose grandissime : p .non isgauaati per 
questo della folle credenza loro , fecero 
ancora., in S. Agostino di Roma all’ al tate 
de’ Martelli certi fanciulli colorili ; dove 
Jacopo Sanscvino per line dell’ opera fece 
■una .nostra Donna di marmo ; 1 quali fan- 
ciulli non pajono di mano di persone i ì- 
Justri , ma d’ idioti che comincino allora 
a imparare., Per il clic nella banda , dove 
la tovaglia cuopre l’altare, fece Pqlidoro 
una storiella. d’ un Cristo morto con le 
Marie , eh’ è cosa bellissima ,, mosti andò 
nel vero essere più quella professione lo- 
ro che i, colori. Onde ritornati al solido 
loro, fecero io C^tnpomarzo due facciatp. 
bellissime , nell’ una le storie di - Anco - 
Marzio (i), e nell’ altra le feste de’ Satur- 
nali ombrate io tei luogo con tutte le 
bighe e , quadrighe de’ cavalli eli’ agli obe- 
lischi aggirano intorno* che sono tenute 
bellissime* per essere elleno talmente con- 
dotteci disegno e bella maniera, ch’cspres- 
sissimamente rappresentano quegli stessi 
spettacoli , per li quali elle sono dipinte. 

- — — ... i .. . .......... ii — 

ff "*"ì “ * r:r~z ^ V* 

. . 

<> > Forse è quella storia della quale si è mentova* 
ta la stampa sellinola lt delia pa^, *40. 
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Sul canto della chiavica per andare a 
Corte Favella fecero una facciata, la qua* 
Te è, cosa divina, e delie bellé clic fttceS* 
sero, giudicata 1 bellissima ; perchè altra TU 
Stoiia delle fanciulle che passano il Teve* 
Ve , a basso vicino alla porta è un sacri* 
fì/io fatto con industria ed arte mai-avi* 
gl iosa , per* vedersi Osservato quivi tutti 
gl’ istrumenti é tatti quegli antichi costu- 
mi, die a’sacrificj di quella som si so* 
levano osservare. Vicino al Popolo sotto 
S. Jacopo degli Incurabili fecero una fac- 
ciala con le storie d’ Alessandro Ma’gUo»* 
cjh’ è tenuta bellissima, nella quale figura- 
rono il IN ilo e ’1 Tebro di Belvedere anli* 
ùlp. A S. Simeone fecero la facciata dei 
“Gaddi. (i). ch’ò cosà di maraviglia e di 
stupore nel considerarvi dentro ! i belli e 
tariti è vari abiti , F infinità delle celate 
antiche, de* soccìnti , de’ calzari , e deliri 
barche ornate con tanta leggiadria é co- 
pia d'ogui cosa , che iitj mogi nar si possa un 
sofìstico ingegno. Quivi la memoria si ca- 
rica d’ un infinità di cose bellissinle , e 
quivi si rappresentano i modi antichi F ef- 
figie de’ savj , e bellissime femmine , per* 
j-w-.-s / gì 1 t !n mit.iL'it'ie 

.sj.-r.-yi» <. - - • j'.,, r. j| f 


(iVXa facciata de' Garrii rappresentar» at> pellegri- 
naggio- degli Egtzj o degli Africani , e fu intagliata di- 
vinamente da Pietro Santi Bartolj in quattro pezzi , o 
dedicata da Glo. Jacopo de* Rossi a Gio Pietro Bellori 
celebre antiquario. Nota d*iC Edìi. di Rama. - - 
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fe'àicaluW^s^cìtQÙ’ 1 ^ 'thè eom bitte’, w>* 
VÓrlbtì&ìttib ^egia di' [ttfttfeetttf'e bruii 
lavori dòn r fautà^g^àVia- fe Óòmlotté ; 00* 
tinta 1 pratici 3 cbè ‘V'òèd&i & l ‘stfakrt^fete 
nella* Copia di tàntfebellè ia^nrioòy ) f ©Ù. 
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W migliorare, dov’è tèi' fregio là sionà 

vff ; vwto:A a adotétèrU'i* 

ceplFctfè portano tributi e vasi « diverte 
60^1- dì' 'dbntì le'bbàH cose cOn taflla ! ‘to- 
HA . arte . iOCeeoo' . « rilievo 


U HIMIV W1VMMV r — . 

eòlio appreso lo' sdegno di' LàtotìsV eolu 
miserabile “Véndetti oÓ’»figli«ol^(W^ tìa- 
^bisMWa^Kó'be ; t cte-i w**- 
scVi da 'Pebo' e 1 jè } sftté 3 femmine !da ©mpa 
le sonò ani it awaij , còu'- ; «tì-ii«tìair4i 

gure fii? bi ón*ò , éhé nóò di f piatirò V 

-vu fcl t* jtiibi/iM ! t r*o.hi *3 r!co r jf[ t>b oiot 

Orniti i y>iud'iO(l tino?! r. r-ne >r iut-m cimi 
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SV'Pml. %lpwÌ-W. 4 ?«? W> 

»m ,t$nt# : Jjwzayfl fe naetyTft r,,.JF% r . ò .^M 

immaginarsi alti ; 

jm» piài-MJp «»è k ,pift ...n*>vo » r . t m, I?,™? 

*l»h fyf^sfshi ,4a Rimaner cop W s< j ,, P^VV* 
jwiti^itìawwif; §nc9p* a ,4».,^ P‘ : , • * f V 

Weiose» Xatu l,itó'i« ,' q fib§ uscivano lOfO del. 
L munte irte <i»aU ® T 

*èd* Mifioili che lavorano di si fatte ope» 
ite.-iF*«M».a«kCor* il cgrUje^i cresta 
calmai menta. la loggia di. grpUe- 

.«diQ;ittÌQCQle» gbe soua stimate divuie.. In- 
x>vai»ft ci,ò fib-:«8V*i)9 ,. . con g ia 

eia e J a s ? pluW, renderono. 

4fe aÒMbiWtWf noiftu^re M‘ 

*} o* bm^M* Uferp ; w^! £?. WF r ' fe 

«U d!W)S9U*!pefchg nau.O stanza, pala*- 

. 1 ' • unn cipnn 


(lave non sieno 
; * ""Or. 


■ ee»> giarpipOibn^ 718?».- .*•»•. •**»««>. 

ài Maturmo,, Om 

. jtoébtBfa idft. iRftffa: r »i4e*»4Q S abbelliva del 

le fatiche )pr«, <&, ^iaspeU^ano^ 
mio de’ proprj sudori, Invidia e la fot- 
tìi na mandarono .a ...Roma Borbone 1 ami 
1 527. che quella Città mise a sacco; laon- 
, de fu, divisa ,la v cqpipagnia nop . solp di 
^ylidero e^ili Maturino v ro a di tante mi- 
gliaia’ VT 1 adi'lcT 1 « di’ parenti, che a unisci 
.vnane tanto-iauB^ erpuA Alati -id,.vo?p?,' ,. ; S 
Màturitw' si mise in fugata uè motto 

tiara.» «fiatato#? *« “ ,w . sM r 

s si - stinta a tRoma elie morisse ni Vu.r 

0 i n fi; Eustachio. Polidoro verso 

' «RiSV-ift \ x '> 



_ .o/ T r’3TJRfi#pfeoniJos i a 

Napoli prese il. cammino', dove arrivata i» 
essendo quei gentiluomini poco 3 curiosi' 
delle cose eccellenti di pittura / fuj: pe*r> 
incurvisi di fame. Ond’ egli lavorando a 
opere per alcuni pittori, fece in S. Maria 1 
della Grazja ,un S. Pietro nella maggiori 
Cappella, e così a jota in molte cose quei 1 
pittori più per campare la vita che peri 
altro. Ma pur essendo predicate le virtù, 
sue , fece a' Conte di . . ... una volta diti 
pinta a tempera con alcune facciate, chùòe 
tenuta cosa bellissima. E così fece il cor- 
tile di chiaro scuro al Signore * .>.<• èd: ; 
insieme alcune leggerle quali sono: mallo 
piene d'ornamento e di bellezza e ben lai*' 
vorate. Fece ancora in S. Angelo aliata, 
alla pescheria di Napoli una tayolina <à L 
olio, nella quale è una nostra Donna ie&t 
alcuni ignudi di anime cruciate , la; qua-, 
le di disegno più che di colorito è tenuta : 
bellissima. Similmente alcuni quadri ciad 
quella dell’ aitar maggiore di figure intenep 
sole nel medesimo modo lavorate. Avvenne / 
che stando egli in Napoli , e veggendo qxte } 
co stimata la sua virtù, delibero partite - 
da coloro che più conto tenevano d’ un b 
cavallo che saltasse, che di chi facesse ik 
con le mani le figure dipinte parer vive; 
per il che montato su le galee, si trasfe-. 
ri a Messina , e quivi trovato più pietà 
e più onore , si diede ad operare , e casi 
lavorando di continuo, prese ne’ colori * 
buona e destra pratica , ond’ egli vi fecq 
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DI POLIDORO '% I MÌT0MNO. 

«| »• moìfjé opere che sono sparso ih moftt- 
luòghi* e' atr aidikcttura- attendendo , die- 
de .saggio 'di se in molte cose ch T te’ fece. 
Appresso nel ritorno di Cariò V. dalla ‘vit- 
toria di Tunisi , passando egli per MeSsii- 
Ba , Polidoro gli fece archi ’lrionfalr bellis- 
simi , onde n’ acquistò nomte ' e jiTemio 
infinito: laonde egli f chè -sempre ardeva dL 
desiderio di rivedere quella Roma, la qua- 
le di continuo strugge coloro ché stali ci 
sono ‘molti anni, nel provare gli altri pae- 
si ,’>vi fece per ultimo una tavola d’un 
Cristo ohe pòrta la Croce lavorata a olio 
di bontà e di colorito vaghissimo (r) ; nel- 
la quale fece un ntimero di figure clic 
aeoòtnpaguano Cristo alla morte, soldati, 
farisei , cavalli , donne , putti , ed i ladro- 
ni innanzi , col tenere ferma l r intensione, 
coinè poteva essere ordinata una Giustizia 
simile , che ben pareva che la natura si 
fosse sforzata a far 1’ ultime prove sue in 
quest’ opera veramente eccellentissima-; do- 
po la quale cercò egli molte volte svilup- 
pai si di quel paese , ancora ch’ egli bea 
veduto 'vi fosse ; ma la cagione della sua 
dimora era una donna da lui molti anni 
amata , che con sue dolci parole e lusin- 
or aiuiqùi i«» ' "* 

— . — : 

fciirt C O , *5; • : a li 

• - , . . 1 • 

ti) Pare cbe ciò male si accordi colf imperìzia at- 
tribuita a Polidoro net colorire. Vedi, le tue pitture nel- 
le case vicine a Torresanguigna descritte da M. Gior- 
gi» poche pagine addietro. F. G. O. 


>5# .ovi u'ìTfW t Tij^ar.iOff ìc , . 

efeo * te riteneva,. ^Ja, pu,rc, ta^p.pt^i# 

Itti te-^olqoià.4» [ WWffi i® -m IflM? 

fà àUbodW! delJ>anco. una ; bu«pa,fl,ll?n>- 
tftà ^i.,(iawwi eh’ egli,^ypv.a ,,.e yr^lut^ # 

tutto S' <pord -VÙ ▼«?*> .Poi j doyq , i W 0 il 
ta tempo: pn(:gar«me di qpel p ( aesp 
quale porta a* magnar , , amore,, 
di -Polidoro , cUe a lui; ^ - P^ r , 0^'lV-f9'‘ 
sì ' sul banco non poti; mai ppryt $u, \è 
anabìfc e fio» ossi, partirsi, Peff W.Jftr 
dttto. in qn pensiero malvagio e cpupele f 
deliberò la notte seguente, ttffifttlg ..Ippe 
dormiva ,• con alcnni suoi .congiunti am,?- 
•eii dargli la jpoi-te,,e poi partire f i ,c|a,nari 
il-a loro» E così in sul primo s°?W ^sa- 
lite,, mentre dormiva farfe,;ajut^to do SR- 
loto, con una fascia 1,0 Sfirangplu,, [.,«* p$l 

datogli alcune, f entello laseiarqnp,fnprtp; 
fer,pw mostrare ch’ essi pon li avessero, ;fa$- 
io portarono su, la porta delia «teflHi 1 
da Polidoro amata * fingendo, che ,p 
fi o ajti’i di casa l’ avessero ammaptf). 
Diede dunque il garzone 
-danftri f# que’ ribaldi ohe sì, fieqt^o 

àvfivau commesso j e quindi fattici 
la mattina piangendo pndòi ,ftl p^nfi ,PP 
.Conte amico del morto maestro; e .ra^pip 

togli il cam; ma .per diligfipm 
-cesse oittl. cercar molli dì, chi^'gy^ss^ cti^l 

tra di nit nto commesso, * non,/v,enge „alftu gp 

«osa a lucei, Ma puve^ icom^. PÙ? 

: avendo la calur^e la, virtù. a ; S%#JfiuHi'r&" 
- «ere per mam> df)j|i rfymm P e , r R?^F iM“ 


« 
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DI POLIDÒ'rÓ Ì. MATURINO. £&# 

Bèni "iJ drl B die i interesso non ci H VeVa' y 
3iW* bre ^Òipò^iBiP èra' 1 cfce altri 7 che lui 
^à'rzin^ i^yVesSe' assassinato Per ii’ fahe il 
Cbntò 1 ’qTf 'fe’ce 'pdi‘ le mani addosso ,0 Wl» 
Ja°%r¥tWà' pièsscilò , senza èli’ altro martO-i 
i‘o 'eltò .dcsse'rb', confessò il delitto è fti 
dalia, 1 giti stiva a 1 condannato alle forohe ; ma 
pilnli’a 'còn 'tanaglie affocate ‘per "là «tradii 
tórdiéntdtb j ed riltìmawente squartato. Mà 
nóii . Web q désto toviiò' la vita a I olidnro 
Ine alla* pittiiia si ! rendè quell’ingegno 
pellegrinò é veloce, che per tanti seOoK 
nòti éba più stàio' kl Mondo. Per il che 
se allora fche mori \ avesse potuto morire 
cóii‘ Itti sarebbe morta l’ i n venutone , ih 
‘i^azùà b è 1* bi avttia 5 nelle figure dell’ ar- 
te; FelitHlk della natura e della virtù nel 
’fòphiliré'in' un corpo dòsi nobile spirito; 
& iti yitfia. èd odici 'crudele di così strana 
Irt èrre bèl lato 0 nella fortuna suà , la 
ijùtlìè Sebbène gli t<»lse la vita, non gli 
'i<|i J rà 1 ' , pèP dlcun tèmpo il nome. Furono 
Sfatte Pesciquie site solennissime ; e con dó- 
! ÙTiii > 'ih finita* di tutta Messina della Chiesa 
Cèti edi ale datogli sejKtliura Panno i5t)3. 
MSrabtfè" Obbligò 1 hanno veramente gli ar- 
Ijjfifcff a Polidoro, per aver arricchita la 
wttérd 1 di gran copia di diversi abiti e 
^stìtàbièldtór e' varjomameuti ,e : dato a tut- 
J tB , ( 'Ie B stìè < ( ! èdse ! gta?ia e ornaménto : sitnil- 
"xniepte per aVer fatlo figure d‘ ogn i sorta , 
bòiitn&lv:, ‘wasabrentp*, 'grottésche*, e paesi 
«Ùsì FélH', Jf ihe tIepto luichiuntpie ha cer- 


,r/\i v : tàv* ar r 5 'cjjc? re? 

. ;T- X T A . ^ ££ K s ' ' 

cato d’essere universale T l’ ha imitato. Ma 


z5z 


è gran cosa e da temere il vedetti® «pe* 
l’ esempio di costui la instabilità 'della 
fortuna , e quello ch’-eìla sa fare ; facen- 
do divenire eccellenti in una professione 
uomini , da chi si sarebbe ogni altra cosa 
aspettato, còii non piccola passione di chi 
ha nella medesima- arte molti atìni io vai- 
no faticato ; è gran cosa , dico , vedere i 
medesimi dopo molti travagli e fatiche esi- 
gere condotti dalla stessa fortuna a misero 
ed infelicissimo fine , allora che aspettava- 
no di goder il premio delle loro fatiche^ 
e ciò con si terribili e mostruosi casi,. 


che la stessa pietà se ne fogge, la virtù 
s’ ingiuria , ed i beneficj d’ uua iuCi'epJy 
hile e straordinaria' ingrati tudinfi sij arista* 
raoo. Quanto dunque può lodarsi la pit- 
• tura 4ella virtuósa ,?ita .di, ».rt 

tO'pùò égli dolerci 1 dèlia fortuna , «l*e -ai» 
gli mostro un tempo amica per eondurln 

{ mi quando meno ciò m aspettava ♦ . a do* 
oròsà morte (i), ' 1 ; ' • i ‘-- 1 " ' t i : ' ’» 

, * •■■i'i.-.l t . ; :'r i'Wi «aulii ili iH'Ijjsiiai iuh>-u>? i>u 
-c: a opti? ir.r„ l-i k , Ci .n'-e-I, sb Oiuil oloi.'t ujìji ‘1 

i t"‘l (?• t. HK't ulula 3<ìoiji.9vai era il» ut 


note 3i vài 
,erne àteii- 



a quasi tulle pe* 
io intagliato ;U J. 

— ?T « , veccl'io venera— 

Mie eoo varie donne cariche qi vasi. La cacciata dal 
Paradiso terrestre di Adamo e d’.Éva. Il rrjeJeùim :> ,À- 
damo che lavora ed Èva che ha intorno due figliolirtì. 
11 sacrifizio di Àbramo ; e queste stampe sono sulla 
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T)I POLTDOP.O E •MATURINO. 253 
maniera di Sadeler. o di Cherubino Alberti. Otto tondi: 
nel lUGioVe e Ganimede. ». Saturno con Giove che gli 
taglia le parti genitali. 3. Ratto di Proserpina. 4. Net- 
tuno..5, Un Salirci con una femmina che dorme. 6 Una 
femmina alata còti un Amore avanti 7. IViseo noi te- 
schio di Medusa. B. Apollo e listine. Questi tondi seno 
intagliali dall' Alberi? , che intagliò anche il l’eneo « 
il Parnaso ; >1 quale prima fu. intugliato da Cornelio 
€ort. Lo stesso Alberti intagliò anche la creazione del- 
I uomo e altre di queste carte qui uomin.-.U: e intaglia- 
te da altri. Le deità intagliate in piccolo sono una ri- 
stampa ricavata dalle carte del Gòlzio. D* un' altra for- 
ma bislunga un altro Perseo col teschio e molta gente 
armata intorno. Un altro Perseo simile, che ha dieira 
un drago e mostra il teschio a un uomo di forma gi- 
gante:;».). lì fonte di Parnaso in forma più pìccola. Due 
storte d' Imperatori Romani intagliate da Gin. France- 
sco Venturi. Urtarle sopra un cippo attorniato da uomi- 
ni armati , carta di poco tonto pel cattivo intaglio. Va- 
rie piccole carte intagliate da Cherubino Alberti nel 
1 563. rappresentanti varj putti. Otto Ucitst in alcune nic- 
chie intagliate noi i6i3. da Raffaol Guidi e dedicate al 
Marchese Ippolito della Rovere. Le medesime rimaglia- 
te in nichelo. 11 Ratto delle Sabine rifatto in piccolo dal 
Gnlostruzzi. Del medesimo intagliatore cinque pezzi di 
Stori»? fiumane, e due altre carte, in una delle quali è 
fin Saturno castrato da Giove, e nell'altra un Saturno 
clic* mangia un fanciullo. 11 medesimo intagliò nel i658. 
io undici pezzi bellissimi trofei in piccolo. Finalmente 
abbiamo un libro di trofei in grande intitolato : L'bro 
di dii- ersi trofei di Polidoro gagati dagli anlkhi. Romas 
anno Domini 1 585 apud Petrum dg Nobilibus . 1 medesi- 
mi furono rintagliati in Roma nel 1614. e dedicati a 
Pietro Paolo Bonsi da Jacomo Marcucci. Ci sono anco- 
ra di sua invenzione molti vasi bellissimi sì per la for- 
ma loro, -e sì ancora per li varj e capricciosi ornamen- 
ti che vi sono disegnati sopra ; i quali vasi furono in- 
tagliati in rame , e poi intagliati nuovamente, ma non 
tanto bene. Di l’clidoro abbiamo anche la Clelia che 
passa il Tevere e is battaglia di Scipione Su’! Tesino 
a.iiendue intagliate da Giulio Bonasone ; e la disputa 
H' Ulisse con Aj.ipe intagliata da Giuseppe Niccola da 
Vic enza sulla maniera d' Ugo da Carpi. Di questi due 
artefici si vegga G10. Paolo Looiazzo pìttoc Milanese 
Òsi suo Teatro deir arte delta pittura e scultura al libro 

aUus CmOS eqtneja elvu n o ; omiyilA ih oi.tiìhajti 1£ 
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«esto capitolo rjinrantano, dove parlando de’ sacrifici 
antichi, dice : » Siccome ha fatto ii mirabile Polidoro 
e Maturino quasi per tutte le facciate di noma , se- 
guendo la maniera antica nelle teste , nelle berre (forse 
barelle), ne* panni diversi, e in tutto quello chela 
natura può concedere a un corpo siccome ha fato an- 
che nei trionfi, trolei , e in diverse figure ch’egli ha 
falle , segueudo la bellezza della maniera antica ». II 
che conferma in lutto e per tutto quel che ha detto il 
Vasari in questa sua Vita ; il quale ha descritto il tutto 
con un estro quasi poetico, per la grande stima che 
faceva di questo eccellentissimo artefice, che nell* inven- 
zione ha superato al parer di molti Haflaello stesso, e 
per la giusta detestazione d* una morte atroce , colla 
qnale terminò i suoi giorni ; onde talora Jia parlato più 
da poeta, che da storico, e introdotto nel suo d* corso 
la Fortuna il Fato ec. per lo che queste voci si debbon 
prender qui e altrove in senso cattolico, come si pren- 
dono nelle poesie che si stampano giornalmente da' poe- 
ti cristiani , cioè dette per significare la Provvidenza 
Divina , o gii eftetti della sua giustizia e della sua mi- 
•ericordia. Nota dell’ Ediz. dì Roma. 


i 
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^iftìlàsi V* oTvneliri svoli ,oa[iljfir,;<p ololiqes orni 
oiubilol sii (bum li olKl fari ainuoaii', i : solfi .irisiiai 
-s? t «irofi ih slsios • '*1 suoi isq lii.up oniiirtifrt 9 
ssk'I) 9iv>d ollsn > siili altari cr-iliifi Liainom ni olnisua 
ni urli oll .np olmi ni a .'«avi b ii'Ui-q sn f isu*>i"aA 
-un oIbI «.il smuooii o'Jto» Iiu e ovit la.iiia óutj > mieti 
cii iig'j do szis.ib ui s . isìoil , linoni isu siia 

Il .« usimi! nriirnsni ho-b hS.vilLi i.l r-.ijs^g»» , e;ibl 
li oilsb mI sfa lu'ip orni Tj<j 9 cUnJ o i fa. umana stia 
oltl'l li all ilo» ab t-'rup 1: ; t.'i / tue fa/d .tip ni nfad-faV 

Siiti Binili sbllOi” fai Ui) fOMlsCi'J iiitlji «IMS uo Gira 

-nsviu ’II ju aria , soi’tilio oi.iiiam -il -an-s o'i'inp ib fivsoil 
S , OiiSli ollOfaflllM iiiof .1 j!/ litui, Ic OIfa..9<jl!> fati Sfat/Ì» 
trió-o , sjm.s slifai? unii 'b 9iio.ii.ii- tsb fidiig si iin| 
triq olfalmq oil mirini sb.it: , i.nt.i ì^pì i ótHiin-jJ alfaup 
lumi <b ou! Isa oliai .unni i . osi olii sii sua , nlsoq no 
noririsb ii ioo / sì? .•*: 'p n. a e', a-.i .li ih l li tulliani si 
•n:m| ii srnoa , oo. 1. jiiia oiii v ( i.j-.. «In -i n;p ìubuoq 
-tHnj ’sb slasra'nnaji’Jifa'iiqtni.ls m sài sn-ioq -hsn oìko 
« xnabivvoi'l fai mi .u.*i;„;i* l.ri ; lisi- -'n i-» . Iilblliivj .1 
-un Elie Bllob 9 fai.iliui^ e; i nl-h '.!s ri .3 o , rinvili 
. fai vini V iV .t.ki ‘i.et a\, A .slfiiOMlSi 
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VITA 

DEL ROSSO (i) 

PITTORE FIORENTINO. 



Gli uomini pregiati , che si danno alle 
•virtù e quelle con tutte le forze loro ab- 
bracciano, sono pur qualche volta , quan- 
do manco ciò si aspettava , esaltati ed ono- 
rati eccessivamente nel cospetto di tutto il 
Mondo , come apertamente si può vedere 
nelle fatiche , che il Rosso pittor Fiorenti- 
no pose nell’ arte della pittura ; le quali 


(i) Da’ libri dell’uscita del Re di Francia, come 
ho dello , questo pittore 6 nominato sempre Rosso del 
Rosso. Noia dell' Ediz, di Roma , 
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se in Roma ed in Fiorenza non furono da 
quei ohe le potevano rimunerare soddisfat- 
te, trovò egli pure in Francia chi per 

J uelle lo riconobbe ; di sorte che la gloria 
i lui potè spegnere la sete in ogni grado 
d’ambizione, che possa il petto di qualsi- 
voglia artefice occupare. Nè poteva egli in 
quell’ essere conseguir dignità , onore q 

§ rado maggiore ; poiché sopra ogni altro 
el tuo mestiero da sì gran Re , coca’ è 
quello di Francia , fu ben visto e pregiato 
molto. E nel vero i meriti d’esso erano 
tali, che se la fortuna gli avesse procac- 
ciata manco, ella gli. avrebbe fatto torto 
grandissimo. Conciofqssechè il Rosso era, 
oltra la pittura , dotato di bellissima pre- 
senza ; il modo di parlar suo era molto 
grazioso e grave, era benissimo musico ed 
aveva ottimi termini dì ^filosofia , e quel 
ebe importa più che tutte l’ altre sue bo- 
llissi me qualità, fu ch’egli del continuo 
nelle composizioni delle figure sue era 
molto poetico , e nel disegno fiero e fon- 
dalo, con leggiadra maniera e terribilità 
di cose stravaganti , ed un bellissimo com- 
positore di figure. Nell’ architettura fu ec- 
cellentissimo e straordinario, e sempre, per 
povero ch’egli fusse , fu ricco d’animo e 
di grandezza. Per il che coloro, che nelle 
fatiche della pittura terranno l’ordine che ’l 
Rosso tenne , saranno di continuo celebra- 
ti , come sono l’opere di lui; le quali di 
bravura non hanno pari, e senza fatiche 
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dì Stento son fatte ; levato via da quelle 
ttn certo tisicumc e tedio, che influiti pa- 
tiscono per fare le loro cose di niente pa- 
rere qualche cosa. Diseguò il Rosso nella 
sua giovanezza al cartone di Michelagnolo, 
e con pochi maestri volle stare all’ atte , 
avendo egli una certa sua opinione con- 
traria alle maniere di quelli, come si vede 
fuor della porta a S. Pietro Gattolini di 
Fiorenza , a Marignolle in un tabernacolo 
lavorato a fresco per Piero Bartoli con U4 
Cristo morto, dove cominciò a mostrare, 
quanto egli desiderasse la maniera gagliar- 
da e di grandezza più degli altri , leggia- 
dra e maravigliosa. Lavorò sopra la porta 
di S. Sebastiano de’ Servi , essendo ancora 
sbarbato , quando Lorenzo Pucci fu da 
Papa Leone fatto Cardinale, 1’ arme de’ Puc- 
ci con due figure , che in quel tempo fece 
maravigliare gli artefici , non si aspettando 
di lui quello che riuscì; onde gli crebbe 
l’animo talmente, ch’avendo egli a mae- 
stro Giacomo frate de’ Servi , che attendeva 
alle poesie, fatto uu quadro d’una nostra 
Donna con la testa di S. Gio. Evangelista 
mezza figura , persuaso da lui fece nel 
cortile de’ detti Servi , a lato alla storia 
della Visitazione che lavorò Giacopo da 
Pontormo, l’Assunzione di nostra Donna, 
nella quale fece un cielo d’Angeli tutti 
fanciulli ignudi che ballano intorno alla 
nostra Donna accerchiati , che scortano con 
bellissimo andare di contorni e con gra- 
V asari Voi. IX. 17 
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siosissirtìo modo girali per quell’ aria ; di 
manièra che se il colorito fatto da lui fosse 
con quella maturità d’ arte eh’ egli ebbe 
poi col tempo, avrebbe, ,.come di gran- 
dezza e di buon disegno paragonò 1’ altre 
storie , di gran, lunga ancora trapassatele. 
Fecevi gli Apostoli (4) carichi molto di 
panni , e di .troppa dovizia di essi pieni * 
ma le attitudini ed alcune teste sono più 
che bellissime. Fecegli fare lo spedalingo 
di S. Maria Nuova una tavolarla quale 
vedendola abbozzata, gli parvero , come 
colui ch’era poco intendente di quest’arte, 
tutti quei Santi diavoli , avendo il Rosso 
costume nelle sue bozze a olio di fare 
certe arie crudeli e disperate, e nel finirle 
poi addolciva 1* aria e riducevale al buo- 
no. Perchè se gli - fuggì di casa , e noo- 
Volle la tavola , dicendo che l’aveva gium 
tato. Dipinse medesimamente sopra un’al- 
tra porta eh’ entra nel chiostro del con- 
vento de* Servi l’arme di Papa Leone con 
due fanciulli, oggi guasta; e per le case 
de’ cittadini si veggono più quadri e molti 
riscatti. Fece per la venuta di Papa Leone 
a Fiorenza sul canto de’ Bischeri no arco 



(0 Nella testa di S. Jacopo vestito da Pellegrino 
fece il ritratto di Francesco Berni, che guardando in 
aria ride, alludendo al tuo facetissimo stile. Nota del - 
r Edii. di Roma. 
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bellissimo.' Poi lavorò al Sig. di Piombino 
una tàvola con un Cristo morto bellissimo, 
e gii fece anoòrà una cappelluceia : e si- 
milmente a Vokerra dipinse un bellissimo 
deposto di croce. Perché cresciuto in pregio 
e fama , fece in S. Spirito di Fiorenza la 
tavola de ? Dei , la quale già avevano allo- 
gata a Raffaello da Urbino , che la lasciò 

S er le cure dell’ opera eh’ aveva preso a 
orna , la quale ip Rosso lavorò con bel- 
lissima grazia , disegno e vivacità di colo- 
ri ( 1 ). Nè pensi alcuno che nessun’ opera 
abbia piu forza o mostra più bella di lon- 
tano di quella , la quale per la bravura 
nelle figure e per l’astrattezza delle attitu- 
dini , non più usata per gli altri , fu te- 
muta cosa stravagante ; e sebbene uou gli 
fu allora molto lodata , hauno poi a poco 
a poco conosciuto i popoli la bontà di 
quella , e gli hanno dato lodi mirabili , 
perché ntell’ unione dei colori uon è pos- 
sibile far più j essendo che i chiari che 
sono sopPa , dove batte il maggior lume , 
coi men chiari vanno a poco a poco con 
tanta dolcezza e ‘Unione A trovar gli scuri 
con artificiù di sbattimenti d’ombre, che 
le figure vanno addosso 1’ uua all altra fi- 
gura per via di chiaroscuri , facendo ri- 


to 


(») Di questa Cappella ora è una bella copia di 
mano del Petrucci, e l'originale è nel Palazzo dei 
Pitti. Nota dell’ Edii. di Roma. 
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iievo l’ una all* altra ; e tanta fierezza ha 
quest’ opera , che si può dire eh’ ella sia 
intesa e fatta con giudizio e maestria , che 
nessun’ altra che sia stata dipinta da qual* 
sivoglia più giudizioso maestro. Fece in 
S. Lorenzo la tavola di Carlo Ginori dello 
sposalizio di nostra Donna , tenuto cosa 
bellissima (i). E in vero in quella sua fa- 
cilità del fare non è mai stato chi di pra- l 
tica o di destrezza 1’ abbia potuto vincere 
nè a gran lunga accostarsegli , per esser 
egli stato nel colorito si dolce é con tanta 
grazia cangiato i panni , che il diletto che 
per tal’ arte prese , lo fe’ sempre tenere lo- 
datissimo e mirabile ; come chi guarderà 
tale opera , conoscerà tutto questo eh’ io 
scrivo esser verissimo , considerando gl' ignu- 
di che sono benissimo intesi e con tutte 
l’ avvertenze della uotomia. Sono le fem- 
mine graziosissime , e l’acconciature de* pan- 
ni bizzarre e capricciose. Similmente ebbe 
3e considerazioni che si deono avere sì 
nelle teste de’ vecchi con cere bizzarre , 
come in quelle delle donne e dei putti 
con arie dolci e piacevoli. Era anco tanto 
ricco d’invenzioni, che non gli avanzava 
mai niente di campo nelle tavole, e tutto 
conduceva con tanta facilità e grazia , 
eh’ era una maraviglia. Fece ancora a 


f<) Ha patito, perchè ì stata ritoccata da altra ma* 
no, Nata dell' Edit. di Roma, 


ì 
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Gio. Bandini un quadro d’ alcuni ignudi 
bellissimi in una storia di Muse , quando 
ammazza 1’ Egizio , nel quale erano cose 
lodatissime ; e credo che in Francia fosse 
mandato. Similmente un àUro ne fece a 
Gio. Cavalcanti, che audò in Inghilterra , 
quando Giacob piglia il bere da quelle 
^donne alla fonte , che fu tenuto divino , 
atteso che vi erano ignudi e femmine la- 
vorate con somma grazia , alle quali egli 
di continuo si dilettò far panuicini sottili, 
acconciature di capo con trecce , e abbi- 
1 gl iainenti per il dosso. Stava il Rosso , 
quando quest’ opera faceva, nel borgo 
de’ tintori , che risponde con le sianze ne* 
gli orli de’ Frati di S. Croce , e si piglia* 
va piacere d’ un bertuccione , il quale 
aveva spirito più d’uomo che d’animale ; 
per la qual cosa carissimo se lo teneva e 
pome se medesimo l’amava ; e perciò ch'egli 
aveva un intelletto maraviglioso , gli face- 
va fare di molti servigj. Avvenne che que- 
sto animale s’ innamorò d’un suo garzone, 
chiamato Batlistino , il qual era di bellis- 
simo aspetto, ed indovinava tutto quel che 
dir voleva ai cenni che il suo Battistin gli 
faceva. Per il che essendo dalla bauda delle 
stanze di dietro , che nell’ orto de’ Frali 
rispondevano , una pergola del Guardiano 
piena d’uve grossissime sancolombane, quei 
giovani mandavano giù il bertuccione per 
quella che dalla finestra era lontana , e 
con la fune su tiravano l’ animale con le 



i 62 tflli 

mani piene d’uve. Il Guardiano trovando 
scaricarsi la pergola , e non sapendo da 
dii , dubitando de’ topi , mise l’agguato a 
essa , e visto che il bertuccione del Rosso 
giù scendeva , tutto s’ accese d’ ira , e pre- 
sa una pertica per bastonarlo si recò verso 
lui a due mani. Il bertuccione visto che 
se saliva , ne toccherebbe , e se stava fer- 
mo , il medésimo , cominciò salticchiando 
a rumargli la pergola , e fatto animo di 
volersi gettare addosso al Frate, con am- 
bedue le mani prese l’ ultime traverse che 
cingevano la pergola: intanto menando il 
Frate la pertica , il bertuccione scosse la 
pergola per la paura di sorte, e con tal 
forza che fece uscir dalle buche le perti- 
che e le canne , onde la pergola e il ber- 
tuccione minarono addosso al Frate , il 
quale gridando misericordia , fu da Balti- 
stino e dagli altri tirata la fu.-te , ed il 
bertuccione salvo rimesso in camera : per- 
chè discostatosi il Guardiano , ed a uu suo 
terrazzo fattosi , disse cose fuor della mes- 
sa , e con collera e mal animo se n’andò 
all’ uficio degli Otto , magistrato in Fioren- 
za molto temuto. Quivi posta la sua que- 
rela , e mandato per il Rosso , fu per mot- 
teggio condannato il bertuccione a dovere 
un contrappeso tener al culo , acciocché 
non potesse saltare , come prima faceva , 
su per le pergole. Così il Rosso fatto un 
rollo che girava con un ferro , quello gli 
teneva , acciocché per casa potesse amia- 
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re , ma non saltare per l’altrui come prima 
faceva. Perchè vistosi a tal supplirne con- 
dannato il bertuccione » parve che s indo- 
vinasse , il Frate essere stato di ciò cagio- 
ne ; onde ogni di s’ esercitava , saltando di 
passo in passo con le gambe e tenendo con 
le mani il contrappeso , e cosi posandosi 
«posso al suo disegno pervenne. 1 erche 
senio un dì sciolto per casa » salto a poco 
a poc-v, di tetto in tetto su 1 ora che U, 
Guardiano era a cantare il \Vespro , e per- 
venne sopra il tetto della camera sua , e 
quivi lasciato andare il coiUrappeso , vi 
fece per mezz’ora un sì amorevole ballo * 
che nè tegolo nè coppo vi resto, che non 
rompesse ; e tornatosi in casa , si seoli tra 
tre dì per una pioggia le querele del Guar- 
diano. Avendo il Rosso finito 1 ojiere sue, 
con Battistino ed il bertuccione s invio a 
Roma , ed essendo in grandissima aspetta- 
zione , l’ opere sue erano oltremodo de- 
siderate, essendosi veduti alcuni disegui 
fatti per lui, i quali erano tenuti mara- 
vigliosi, atteso che il Rosso divinissmiameuta 
e con gran pulitezza disegnava. Q*'vi fc<* 
nella Pace sopra le cose di Raffaello un 
opera , della quale non dipinse mai peggio 
a’ suoi giorni, nè posso immaginare onde 
ciò procedesse , se non da questo che non 
pure in lui , ma si è veduto anco in molti 
altri; e questo (il che pare cosa mirabi e 
ed occulta di natura) e, che chi muta 
paese o luogo, pare che muti natura. 
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virtù, costumi, ed abito di persona (t), 
intanto che talora non pare quel medesimo , 
ma un altro , e tutto stordito e stupefatto. 
Il che potè intervenire al Rosso nell’ aria 
di Roma , e per le stupende cose , eh’ egli 
vi vide d’architettura e scultura , e per 
le pitture e statue di Michelagnolo , che 
forse lo cavarono di se ( 2 ), le quali cose 
fecero anco fuggire , senza lasciar loro al- 
cuna cosa operare in Roma , Fr. Bartolom- 
meo di S. Marco ed Andrea del Sarto. 
Tuttavia qualunque si fosse di ciò la ca- 
gione , il Rosso non fece mai peggio (3) ; 
e da vantaggio è quest’ opera a paragone 
di quelle di Raffaello da Urbino. In que- 
sto tempo fece al Vescovo Tornabuoni ami- 
co suo .un quadro d’un Cristo morto so- 
stenuto da due angeli , eh’ oggi è appresso 
agli eredi di Monsignor della Casa , il 
quale fu una bellissima impresa. Fece al 


(1) Lo stesso intervenne al Pulsino , quando andò 
io Francia ; onde procurò di tornare a Roma piò pre- 
sto che potette. Vedi il Tom. II. delle Lettere Pittoriche 
a c. 297. e 3oo. Nota dell' Edit. di Roma. 

(a) Probabilmente furono le opere vicine di Raf- 
faello, che fecero scoraggire il Rosso ; poiché sono co- 
ti fieramente disegnate , che ne rimane commosso ogni 
più franco ingegno. P. G. D- 

(3) Il Vasari biasima troppo quest’ opera del Ros- 
so, la quale benché non possa reggere al paragone 
d' una delle più bell’ opere di Raffaello , tuttavia non 
solo considerata in se non è cattiva, mn è positivamen- i 

te di pregio. Nota deli Edit. di Roma. 
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Baviera (i) io disegni di stampe lutti gl* 
Dei intagliati poi da Jacopo Cartiglio , 
quando Saturno si muta in cavallo^ e par- 
ticolarmente quando Plutone rapisce Pro- 
serpina. Lavorò una bozza delia decolla- 
zione di S. Gio. Battista, ch’oggi è in una 
Chiesuola su la piazza de’Salviati in Roma. 
Succedendo intanto il sacco di Roma , fu 
il povero Rosso fatto prigione de’ Tedeschi 
e molto mal trattato ; perciocché olirà lo 
spogliarlo de vestimenti , scalzo e senza 
nulla iu testa , gli fecero portare addosso 
pesi, e sgomberare quasi tutta la bottega 
a un pizzicagnolo; per il che da quelli 
mal condotto , si condusse appeua in Pe- 
rugia , dove da Domenico di Paris (2) pit- 
tore fu molto accarezzato e rivestito , ed 
egli disegnò per lui un cartone d’ una ta- 
vola de’ Magi , il quale appresso lui si 
vede , cosa bellissima. Nè molto restò iu 
tal luogo , perchè intendendo eh’ al Bor- 
go (d) era venuto il Vescovo de’ Torna- 
buoni , fuggito egli ancora dal sacco , si 


(«) Fu il Baviera un garzone che macinò per mol- 
ti anni i colori a Raffaello , e perchè aveva qualche 
lume di disegno , fu posto da Raffaello e da Marcanto- 
nio a far lo stampatore in rame. Vota dell' Ediz. di 
Berna. 

(a) Nel tom. V, a c. 160. e »eg. è fatta menzione dal 
Vasari di questo Domenico e d'Orazio suo fratello, amen- 
due compatriota e scolari di Pietro Perugino. Vota del~ 
t Edix. di Boma. 

(i) Borgo S. Sepolcro ora Città. 
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trasferì quivi , perchè gli era amicissimo. 
Era iu quel tempo al Borgo Raffaello da 
Colle (i) pittore creato di Giulio Romano, 
che nella sua patria aveva preso a fare , 
per S. Croce, Compagnia di battuti , una 
tavola per poco previo, della quale , come 
amorevole , si spogliò e la diede al Rosso, 
acciocché in quella Città rimanesse qual-, 
che reliquia eli suo; per il che la Compa- 
gnia si risentì , ma il Vescovo gli fece 
molte comodità. Onde finita la tavola , che 
gli acquistò nome, ella fu messa iu Santa 
Croce, perchè il' deposto, che vi e di Cro- 
ce, è cosa molto rara e bella, per aver 
osservato ne’ colori, un cerio che tenebroso 
per l’ecclisse che fu nella morte di Cristo, 
e per essere stata lavorata con grandissima 
diligenza. Gli fu dopo fatto in Città di 
Castello allogazione di una tavola, la quale 
volendo lavorare, mentre che s’ingessava, 
le minò un tetto addosso, che l’ infranse 
tutta , e a lui venne un mal di febbre sì 
bestiale , che ne fu quasi per morire; per 
il che da Castello si fece portare al Borgo. 
Seguitando quel male con la quartana, si 
trasferì poi alla pieve di S. Stefano a pi- 
gliare aria , ed ultimamente in Arezzo , 
dove fu tenuto in casa da Benedetto Spa- 
dari , il quale adoperò di maniera col 


(0 Dì questo pittoee si troverà fatta menzione al- 
trove » e molte volte a dilungo. Nota dell' Edi», dì Monta, 
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mezzo di Gvb. Antonio Lappoli Aretino c 
di quanti amici e parenti essi avevano* 
die gli in dato a lavorare in fresco alla 
Madonna delle Lagrime una volta allogata 
già a Niccolò Soggi pittore ; e perchè tal 
memoria si lasciasse in quellaCittà , gliel’al- 
logarono per prezzo di trecento scudi d’oro; 
onde il Rosso cominciò i cartoni in una 
stanza che gli avevano consegnata in un 
luogo detto Morello , e quivi ne fiui quat- 
tro. In uno fece i primi parenti legati al- 
l’albero del peccato, e la nostra Donna 
che cava loro il peccato di bocca, figurato 
per quel pomo , e sotlo i piedi il serpente, 
e nell’ aria ( volendo figurare ch’era ve- 
stita del sole e della luna ) fece Febo e 
Diana ignudi (1). Nell’ altra quando l’Arca 
foederis è portata da Mosè , figurata per 
la nostra Donna da cinque Virtù circon- 
dala. In un’ altra è il trono di Salomone (2), 
pure figurato per la medesima , a cui si 
• U ora •• » 

■ ■■ ■■■ 1 1 .1 ■' ■■ 

■ 

(1) Pensiero biasimevole, non si dovendo mescola- 
re le cose sagre e di fede divina Colie favole degli Ilei 
falsi della gentilità; e se il Canonico Pollastra, nomi- 
nalo poco appresso, diede anche questo pensiero al 
Rosso , è mer o scusabile , perchè come Ecclesiastico 
doveva meglio sapere quel che riguarda la nostra Re- 
ligione. Nola dell' Ediz. di Roma. 

(iS li disegno di questo trono di Salomone è ora 
posseduto dal Sig. Manette, ed è d' un invenzione co- 
tanto capricciosa e stravagante , che non si sarebbe rin- 
venuto quello che rappresentasse, se non ce ne avesse 
qui avvertito il Vasari. Nola deli Ediz. di Roma. 
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porgono voti per significare quei che ricoiy 
rono a lei per grazia , con altre bizzarrie , 
che dal bello ingegno di M. Giovanni Pol- 
lastra Canonico Aretino e amico del Rosso 
furono trovate ; a compiacenza del quale 
fece il Rosso un bellissimo modello di 
tutta l’opera , eh’ è oggr nelle nostre case 
d’ Arezzo. Disegnò anco uno studio d’ ignu- 
di per quell’opera, eh’ è cosa rarissima, 
onde fu un peccato eh’ ella non si finisse , 

f ierchè s’ egli l’avesse messa in opera , e 
attala a olio, come aveva a farla in fresco, 
ella sarebbe stata veramente un miracolo ; 
ma egli fu sempre nemico del lavorare in 
fresco , e però si andò temporeggiando in 
fare i cartoni (i) per farla finire a Raf- 
faello dal Borgo ed altri , tanto eh’ ella 
non si fece. In quel medesimo tempo , es- 
sendo persona cortese , fece molti disegui 
in Arezzo e fuori per pitture e fabbriche , 
come ai Rettori della Fraternità quello 
della cappella (2) , che è a piè di piazza , 
dov’ è oggi il volto santo , per Ji quali 
aveva disegnato una tavola , che s’ aveva 
a porre di sua mano nel medesimo luogo, 
dentrovi una nostra Donna che ha sotto il 


• 

(1) Questi cartoni rimasero nelle stanze della Com- 
pagnia delia Madonna delle Lagrime; ma parte son pe- 
riti , e parte sono quasi svaniti. Nota dell' Ed.it. di Roma. 

(s) La Cappella qui nominala è andata i p matura. 
Nota dell' Edii. di Roma. ^ 
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manto tin popolo; il qual disegno, che fu 
messo in opera , è nel nostro libro insieme 
con molti altri bellissimi di mano del me* 
desimo. Ma tornando all* opera eh* egli do- 
veva fare alla Madonna delle Lagrime, 
gli entrò mallevadore di quest’ opera Gio. 
Antonio Lappoli Aretino e amico suo fi- 
datissimo , che con ogni modo di servitù 
gli usò termini di amorevolezza. Ma Tan- 
no i53o. essendo T assedio intorno a Fio- 
renza , ed essendo gli Aretini per la poca 
prudenza di Papo Altoviti rimasi iu liber- 
tà , essi combatterono la cittadella e la 
mandarono a terra. E perchè quei popoli 
mal volentieri vedevano i Fiorentini , i.l 
Rosso non si volle fidar d'essi , e re n’andò 
, al Borgo S. Sepolcro , lasciando i cartoni 
è i disegni dell’ opera serrati in Cittadel- 
la. Perchè quelli che a Castello gli avevano 
allogato la tavola , vollero che la finisse ; 
e per il male che aveva avuto a Castello , 
non volle ritornarvi , e cosà al Borgo dai 
la tavola loro. Nè mai a essi volle dare 
allegrezza di poterla vedere; dove figurò 
un popolo ed un Cristo in aria adorato da 
quattro figure; e quivi fece mori, zinga- 
ni , e le più strane cose del mondo ; e 
dalle figure in fuori , che di bontà son 
perfette , il componimento attende a ogui 
altra cosa , che all’ auimo di coloro che 
gli chiesero tale pittura. In quel medesi- 
mo lempo che tal cosa faceva , disotierrò 
de’ morti nel Vescovado ove stava r e fece 



tina bellissima notomia. E nel vero era il 
Rosso studiosissimo delle cose dell’arte, e 
pochi giorni passavano che non disegnasse 
qualche nudo di naturale. 

Ora avendo egli sempre avuto capric- 
cio di finire la sua vita in Francia , e 
torsi , come diceva egli , a una oerta mi- 
seria e povertà , nella quale si stauno gli 
uomini che lavorano in Toscana e ne paesi 
dove sono nati , deliberò di partirai : ed 
avendo appunto, per comparire più pra- 
tico in tutte le cose ed essere universale, 
apparata la lingua latina , gli venne occa- 
sione d’affrettare maggiormente la sua 
partita , perciocché essendo un giovedì san- 
to . quatido si dice mattutino la sera , un 
giovinetto Aretino sno creato in (chiesa , 
e facendo con un moccolo acceso e con 
pece greca alcune vampe e fiamme di 
fuoco , mentre si facevano , come si dice , 
le tenebre, fu il putto da alcuni preti 
sgridato, e alquanto percosso. Di che av- 
vedutosi il Rosso, al quale sedeva il fan- 
ciullo accanto , si rizzò con mal animo 
alla volta del prete : perchè levatosi il ru- 
more , nè sapendo alcuno onde la cosa 
venisse, fu cacciato mano alle spade con- 
tro il povero Rosso , il qual era alle mani 
con i preti ; ond’egli datosi a fuggire, eoa 
destrezza si ricoverò nelle stanze sue senz es- 
sere stato offeso o raggiunto da nessuno. 
IMa tenendosi perciò vituperato , finita la 
tavola di Castello , senza curarsi del lavoro 
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d’Arezzo o del danno che faceva a Gio. 
Antonio suo mallevadore, avendo avuto 
più di cento cinquanta scudi , si parti di 
notte , e facendo la via di Pesaro , se 
n'andò a Venezia, dove essendo da M. 
Pietro Aretino trattenuto, gli disegnò in 
una carta , che poi fu stampata , un Marte 
che dorme con Venere e gli amori e le 
Grazie che lo spogliano e gli traggono la 
corazza (i) Da Venezia partito , se n'andò 
in Francia , dove fu con molte carezze 
dalla nazione Fiorentina ricevuto. Quivi 
fatti alcuni quadri , che poi furono posti 
in Fontanableo nella Galleria , li donò al 
Re Francesco , al quali piacquero minu- 
tamente, ma molto più la presenza , il 
parlare, e la maniera del Rosso, jl qu A 
era grande di persona , di pelo rosso con- 
forme al nome , ed iu tutte le sue azioni 
grave , considerato , e di mollo giudizio. 11 
Re adunque avendogli subito ordinato una 
provvisione di quattrocento scudi, e dona- 
togli uua casa a Parigi , la quale abitò 
poco per starsi il più del tempo a Fon ta- 


ti) Questo disegno fu intagliato in rame ed è una 
b-tla carta; come anche molli altri disegni e pitture 
del Rosso furono in quei tempi incisi in rame , ma sen- 
za il nome dell’ autore, e molte si ritrovane nella rac- 
coti. di Stampe dilla libreria Corsini, coma le Deità 
intigiiate da Jacopo Caraglio e f adorazione de 1 Magi 
nomii.ata più sopra. A 'et* deli' Ediz. di Roma. 


/ — 
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nableo (0 * dove aveva stanze e Vivea ila 
signore , lo fece capo generale sopra tutte 
Je° fabbriche , pitture , ed altri ornamenti 
di <iuel luogo : nel quale primieramente 
/ diede il Rosso principio a una Galleria 
sopra la bassa corte , facendovi sopra non 
■volta, ma un palco ovvero soffittato di le- 
gname con bellissimo sparciraento. Le fac- 
ciate dalle bande fece tutte lavorare di 
stucchi con parti menti bizzarri e strava- 
ganti e di più sorte cornici intagliate con 
ligure né’ reggimenti , grandi quanto il 
maturale , adornando ogni cosa sotto le 
cornici fra l’un reggimento e l’altro, di 
* festoni di stucco ricchissimi e d’altri di 
pittura con frutti bellissimi e verzure d’ogni 
sorta: e dopo iu un vano grande fece di- 
pi"nere col suo disegno ( se bene ho inte- 
so 0 il vero ) circa ventiquattro storie a 
fresco , credo , dei fatti d'Alessandro Ma- 
gno , facendo esso, come ho detto, tutti i 
disegni , che furono d’acquerello e di 
chiaroscuro. Nelle due testate di questa 
galleria sono due tavole a olio di sua mano 


(O Le pitture del Rosso, fatte nella galleria di 
JPontanablò furono demolite subito dopo la sua morte , , 

e ridipintovi sopra dal Primaticcio: pure alcune poche 
ve ne sono rimase. Il Bacco per altro e la Venere ac- 
cennati qui addietro non vi si veggono , e non si di- 
scerne il luogo, ove potevano essere. 11 Vaiasi raccon- 
ta questo fitto del Primaticcio altrove , e due pagine 
dopo questa. Nolo, dell' Ediz. di Roma • 
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disegnate e dipinte di tanta perfezione , 
che di pittura si può vedere poco meglio; 
nell' una delle quali è un Bacco , ed una 
Venere , fatti con arte maravigliosa e eoa 
giudizio. È il Bacco un giovinetto nudo 
tanto tenero , delicato e dolce , che par di 
carne veramente e palpabile , e piuttosto 
vivo che dipinto ; e intorno a esso sono 
alcuni vasi finti d’oro d’argento di cri- 
stallo e di diverse pietre finissime tanto 
stravaganti e con tante bizzarrie attorno , 
che resta pieno di stupore chiunque vede 
quest* opera con tante invenzioni. Vi è 
anco fra l’ altre cose un satiro che leva 
una parte d’un padiglione» la testa del 
quale è di maravigliosa bellezza in quella 
sua strana cera caprina, e massimamente 
che par che rida e tutto sia festoso in 
veder così bel giovinetto. Evvi anco ua 
putto a cavallo sopra un orso bellissimo ; 
e moli’ altri graziosi e begli ornamenti 
attorno. Nell’ altro è un Cupido e Venere 
con altre belle figure. Ma quello in che 
pose il Rosso grandissimo studio , fu il 
Cupido, perchè finse un putto di dodici 
anni ; ma cresciuto e di maggiori fattezze, 
che di quella età non si richiede , e in 
tutte le parti bellissimo ; le quali opere 
vedendo il Re , e piacendogli sommamen- 
te , pose al Rosso incredibile affezione, on- 
de non passò molto che gli diede un ca- 
nonicato nella Santa Cappella della Ma- 
V asari Voi. IX. 48 
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donna di Parigi (i) ed altre tante entrate 
ed utili .''che il Rosso con buon numero 
di servidori e di cavalli vivea da Siguore 
e facea banchetti e cortesie straordinarie 
a tutti i conoscenti e amici, e, massima- 
mente ai forestieri Italiani, che in quelle 
parti capitavano. Fece poi un’ altra sala ( 2 ), 
chiamata il padiglione, perchè è sopra il 
primo piano delle stanze di sopra , che 
viene a essere 1’ ultima sopra tutte l’ altre 
e in forma di padiglione; la quale stanza 
condusse dal piano del pavimento fino agli 
arcibandMt con varj e belli ornamenti di 
stucchi e figure tutte tonde spartite con 
egual distanza con putti , festoni , e varie 
sorte d'auimali; e negli spartimenti de’ pia- 
ni (3) una figura a fresco a sedere in sì 
gran numero , che in essi si veggiono fi- 
gurati tatti gli Dei e Dee degli antichi 
Gentili ; e nel fine sopra le finestre è un 

’ * • V C V* r , 

~ ll ~ ' »' ■■ 

(1) Il Vaiari , che nonera stato mai a Parigi, pren- 
de sbaglio , perchè la S. Cappella , i cui canonicati so- 
no di nomina regia, è posta nella Chièsa di S. Croce 
in Gerusalemme. La Cattedrale bensì è dedicata all» 
Madonna , ma i canonicati non sono di regia colla- 
zione. Nota dell’ Ed il. di Roma . 

(1) Questa sala non v* è più. Il Sig. Manette pensa 
che in essa sia stata fatta la scafa che conduce all' ap- 

S artamento del Re , poiché le muraglie di delta scala 
anno quegli ornati di figure e di stucchi , che qui de- 
scrive il Vasari. Nota deli Ediz. di Roma. 

(3) Nell' edizione de' Giunti lo stampatore ha salta- 
to un verso almeno , onde non ci è senso. Nola deh 
t Ediz. di Roma. ...... .. .. 
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fregio tutto ornato di stucchi e ricehissi- ' 
mo , ma senza pitture. Fece poi in molte ’ 
camere , stufe e altre stanze infinite opere 
pur di stucchi e di pitture , delle quali si 
veggiono alcune ritratte e mandate fnora:* 
in istampe , che sono molto belle e grazio- 
se , siccome sono ancora infiniti i disegni 
che il Rosso fece di saliere , vasi , conche t 
e altre bizzarrie, che poi fece fare quel 
Re tutti d’argento, le quali furono tante, 
che troppo sarebbe di tutte voler far men- 
zione. E però basti dire, che fece disegni 
per tutti i vasi d’una credenza da Re e 
per tutte quelle cose, che per abbiglia- 
menti di cavalli , di mascherate , di trion- 
fi , e di tutte l’ altre cose che si possono 
immaginare , e con si strane e bizzarre 
fantasie , che non è possibile far meglio. 
Fece quando Carlo V. Imperatore andò 
l’anno 1540. (1) sotto la fede del Re Fran-’ 
cesco in Francia , avendo seco non più 
che dodici uomini , a Fonlanableo la metà 
di tutti gli ornamenti che fece fare per 
onorare un tanto Imperatore, e l’altra 
metà fece Francesco Primaticcio Bolognese. 
Ma le cose che fece il Rosso d’archi , di 
colossi , e altre cose simili , furono , per 
quanto si disse allora , le più stupende , 

• ■ '■ " ■ ■ 1 

•• • •*... n ^ . ' 

: fi) Cario V. andò in Francia nel «539. e il Vasari 

•cambia d' un anno. Nota dolC Edit. di Roma. 


376 # . T I T A 

che da altri inaino allora fossero state fatte 
mai. Ma una gran parte delle stanze, che 
il Rosso fece al detto luogo di Fontana- 
bleo , sono state disfatte dopo la sua morte 
dal detto Francesco Primaticcio , che in 
quel luogo ha fatto nuova e maggior fab- 
brica (1). Lavorarono col Rosso le cose 
sopraddette di stucco e di rilievo, e furo- 
no da lui sopra tutti gli altri amati Lo- 
renzo Naldino Fiorentino , maestro Fran- 
cesco d* Orleans, maestro Simone da Pari- 
gi, e maestro Claudio similmente Parigino, 
maestro Loreuzo Piccardo , ed altri molti. 

Ma il migliore di tutti fu Domenico del 
Barbieri , che è pittore e maestro di stuc- 
chi eccellentissimo e disegnatore straordi- 
nario , come ne dimostrano le sue opere 
stampate , che si possono annoverare fra 
le migliori che vadano attorno. I pittori 
parimente , eh’ egli adoperò nelle dette 
opere di Fontanableo , furono Luca Penni 
fratello di Gio. Francesco detto il Fattore , 
il quale fu discepolo di Raffaello da Ur- 
bino , Lionardo Fiammingo pittore molto 
valente , il quale couduceva bene affatto 
coi colori i disegni del Rosso : Bartolommeo 1 
Miniati Fiorentino , Francesco Caccianimi- 


(1) Anche l' opere del Primaticcio e di tutti gli 
altri professori , che eccellentemente in ogni genere la- 
vorarono a Fonlanabló , sono per la maggior parte an- 
date male o hanno molto patito. Note deliEdiz. di Roma. 
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ci t e Gio. Battista da Bagnacavallo, i quali 
ultimi lo servirono , mentre Francesco Pri- 
maticcio (i) andò per ordine del Re a Roma 
a formare il Laocoonte, l’Apollo , e molt’ al- 
tre anticaglie rare per gettarle di bronzo. 
Tacerò gl* intagliatori , i maestri di legna- 
me, ed altri infiniti , de* quali si servì il 
Rosso in queste opere , perchè non fa di 
bisogno ragionare di tutti , comecché molti 
di loro facessero opere degne di molta lode. 
Lavorò di sua mano il Rosso, oltre le cose 
dette , un S. Michele che è cosa rara : e 
al Contestabile fece una tavola d’un Cristo 
morto , cosa rara , che è a un suo luogo 
chiamato Escovan (2) , e fece anco di mi- 


ti) Il Primaticcio andò a Roma nel ■ S{3. secondo 
che scrisse a c. 229. il Cellini nella vita di se stesso , 
onde essendo il Rosso morto nel 1S41. non sussiste il 
racconto del Malvasia, che dice essere stato il Prima- 
ticcio mandato a Roma a suggerimento del Rosso per 
levarsi d' avanti un emulo. Vedi nel tom. 7. le note, 
dove si parla della morte del Rosso (a). Nota delC Edit, 
di Roma. 

(a) Benvenuto Cellini nella sua vita parge molti 
lumi sopra il motivo procuratosi dal Primaticcio di an- 
dare a Roma , e fu di allontanarsi dal Cellini , il quala 
gliene voleva alla vita per alcuni importanti lavori tol- 
tigli dalle brighe di Madama di Temp favorita di Fran- 
cesco I. F. G. D. ' - 

(s) 11 quadro è piccolo e non è raro , come dica 
il Vasari , se per raro intende eccellente , perchè tanto 
la composizione, che il colorito sono poco felici. Sa 
intende per raro , che de’ quadri del Rosso se ne tro- 
vano pochi , dice bene. 11 luogo , dove è posto , si chia- 
ma secondo la nostra pronunzia : Ecuen (b). Nota delV E dia. 
di Roma. , ‘ ' • . 

«■= (i) Questa i una dell» nota di M. Manette, ]F. G, D. 
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nio a quel Re cose rarissime. Fece appresso 
un libro di notomie per farlo stampare in 
Francia , del quale sono alcuni pezzi di 
sua mano nel nostro libro de' disegni. Si 
trovarono anco fra le sue cose , dopo cho 
fu morto, due bellissimi cartoni, in uno 
de’ quali è una Leda che è cosa singola» 
re , e nell' altro la Sibilla Tiburtina che 
mostra a Ottaviano Imperadore la Vergine 
gloriosa con Cristo nato in collo ; ed in 
questo fece il Re Francesco e la Regina , 
)a guardia ed il popolo con tanto numero 
di figure e si ben fatte, che si può dire 
con verità , che questa fosse una delle 
belle cose che mai facesse il Rosso ; il 
quale fu per queste opere e altre molte, 
che non si sanno , cosi grato al Re , eh’ egli 
si trovava poco avanti la sua morte avere 
più di mille scudi d’ entrata , senza le 
provvisioni dell’ opere eh’ erano grossissime. 
Di maniera che non più da pittore , ma 
da principe vivendo, teneva servitori assai, 
cavalcature , ed aveva la casa fornita di 
tapezzerie e d’ argenti e altri fornimenti , 
e masserizie di valore 4 quando la fortuna, 
che non lascia mai o rarissime volte lungo 
tempo in alto grado chi troppo si fida di 
lei , lo fece nel più strano modo del mondo 
capitar male. Perchè praticando con esso 
lui, -còme dimestico e famigliare Francesco 
di Pellegrino Fiorentino , il quale della 
pittura si dilettava e al Rosso era amicis- 
simo , gli furono rubate alcune centinaja 
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di ducati ; onde il Rosso non sospettando 
d’altri che di detto Francesco, lo fece pi-? 
gliare dalla corte e con esamine rigoroso 
tormentarlo molto. Ma colui che si trovava 
innocente , non confessando altro che il 
vero , finalmente rilassato , fu sforzato , 
mosso da giusto sdegno, a risentirsi con- 
tro il Rosso del vituperoso carico , che da 
lui gli era stato falsamente opposto : per- 
chè datogli un libello d’ ingiuria , lo strinse 
di tal maniera, che il Rosso non se ne 
potendo ajutare nè difendere, si vide a 
mal partito , parendogli non solo avere 
falsamente vituperato l’amico, ma ancore 
macchiato il proprio onore , e il disdirsi 
o tenere altri vituperosi modi lo dichiara* 
va similmente» uomo disleale e cattivo.; 
perchè deliberato d’ uccidersi da se stesso , 
piuttosto eh’ esser castigato da altri, prese 
questo partito. Un giorno che il Re si tro- 
vava a Fontanableo, mandò un contadino 
a Parigi per certo velenosissimo liquore , 
mostrando voler servirsene per far colori 
o vernici, con animo, come fece ,• d’av- 
velenarsi. 11 contadino dunque tornando- 
sene con esso ( tanta era la malignità di 
quel veleno ) , per tenere solamente il dito 
grosso sopra la bocca dell’ ampolla turata 
diligentemente con Ja cera , rimase poco 
meno che senza quel dito , avendoglielo 
consumato e quasi mangialo la mortifera 
virtù di quel veleno, che poco appresso 
uccise il Rosso, avendolo egli, che sanis- 
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simo era , preso , perchè gli togliesse , co» 
ine in poche ore fece , la vita. La qual 
nuova essendo portata al Re , senza fine 
gli dispiacque , parendogli aver fatto nella 
morte del Rosso perdita del più eccellente 
artefice de’ tempi suoi. Ma perchè l’opera 
non patisse , la fece seguitare a Francesco 
Primaticci Bolognese , che già gli aveva 
fatto , come s’ è detto , molte opere , do- 
nandogli una buona badia , siccome al 
Rosso avea fatto un canonicato. Morì il 
Rosso l’anno 1541. lasciando di se gran 
desiderio agli amici ed agli artefici , i quali 
hanno , mediante lui , conosciuto , quanto 
acquisti appresso a un ■ Principe uno che 
sia universale ed in tutte Fazioni manieroso 
e gentile , come fu egli ; il quale per molte 
cagioni ha meritato e merita d* essere am- 
mirato , come veramente eccellentissimo. 


nota. :* . 

Il Vasari scrisse più brevemente nella 
stampa prima fatta dal Torrentino le cose 
avvenute al Rosso in Francia , che poi 
più distesamente si ritrovano nella secon- 
da edizione de' Giunti , forse perchè le 
notizie gli vennero dipoi eh' egli ebbe stam- 
pato. Tuttavia nella stampa del Torren- 
tino si trova , che il Rosso , oltre il ca- 
nonicato , ebbe dal Re altri benefizi . Vi 
si dice ancora , che egli fece un cartone 
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per fare una tavola alla Congregazione del 
Capitolo , ov egli era Canonico. In fine 
eziandio della vita vi si riportano due 
epitaffi fatti alla memoria del Rosso, uno 
latino e l’altro volgare. Il latino , poco in 
vero religioso , è questo,: . . -, 

t.i; r". •••*' s' .*> t {■!“'■ ' . •’ ■ . 

D. ’M. 

ROSCIO FLORENTINO PICTORI 

TVM INVENTIÓNE AG DISPOSITIONE" * 
XV M VARIA MORVM EXPRESSIONE 
1 TOTA ITALIA GALLI AQVE CELEBERRIMO 
<>VI DVM PtENAM TALIONIS EFFVGERE VELLEX 
VENENO LAQVEVM RBPENDENS 
TAM MAGNO ANIMO QVAM FACINORE , 
IN GALLIA MISERRIME PERIIT. 

"1 VIRTVS^ ET DESPERATIO FLORENTIAE A 
• HOC MONVMENTVM EREXERE. 

. v. I " ‘ ’ * •• ‘ 1 • • •; 

Traile opere del Rosso è stupendissima 
ed eccellentissima la tavola della cappella 
dei Dei , famiglia ora spenta ; la qual ta- 
vola si conserva per anco fresca ed intat- 
ta -, come se fosse stata fatta V anno pas- 
sato , ed è cC una bellezza , che non si può 
immaginare se non da chi f ha vista. Traile 
pitture del Rosso fatte in Fontanablò , bi- 
sogna che non venissero a notizia del V a- 
sari tredici bellissimi quadri e gloriosi giu- 
stamente per Francesco I. i quali sono 
stati descritti dall Abate Claudio Pietro 
Guget , uomo d' una si vasta erudizione 
particolarmente circa alia storia letteraria , 
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che non so se la Francia possa vantarne 
un somigliante. Questa descrizione è tratta 
dalla Memoria istorica e letteraria sopra 
il Collegio Reale di Francia a cart. 80. e 
che si trova anche nella Descrizione di 
Fontanablò dell Abate Guilbert , ed è la 
seguente : » Questo pittore celebre e il suo 
» compagno ( cioè il Primaticcio ) ne ' ( [tre - 
>» dici ) quadri de' quali si parla vollero 
» rappresentare allegoricamente le azioni 
» principali della vita del Monarca lor 
» benefattore , come sarebbe il suo gusto 
» e amore per le scienze e /’ arti , la sua 
» pietà , il suo coraggio , la sua sagacità , 
» i suoi amori , le sue vittorie , ed anche 
» le sue disgrazie. In quello che ha dato 
» luogo a questa osservazione , e che io 
» chiamo T Ignoranza scacciata , si vede 
» questo Monarca armato di corazza e di 
» lauro , che tiene un libro sotto il braccio 
» e la spada nuda nella destra. Egli è in 
» atto et entrare nel Tempio di Giove, 
» tenendo gli occhi fìsfi nelle luci sfavil- 
li lauti di questa divinità. L' Ignoranza è 
» indicata da più figure di persone d’età 
» e di sesso differente , ohe la seguitano. 
» Ella cammina cogli occhi bendati. Una 
» di queste persone ha un bastone in ma - 
» no , e si lascia condurre da un altro. 
» Ma una luce brillante simile a un ba- 
si leno parte a un tratto dal Tempio , di- 
si sordina e abbatte sottosopra questo au- 
si meroso corteggia . Questo quadro che 
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» accenna chiaramente lo zelo , che Fran- 
ti cesco l. testificò per ristabilire le lettere 
» in Francia ec . , è stato intagliato da tre 
» differenti professori. La prima stampa è 
» di Leone Daven , la seconda di Dorne- 
» nico Zeno Veneziano , e la terza di 
» Renato Boyvin che viveva sotto Cor- 
ti lo IX. « Questi tredici quadri sono nella 
galleria detta de’ Riformati. Questo ultimo 
intagliatore è scambiato dal P. Orlandi 
nell ’ Indice degr intagliatori in Renato 
Coivin. Perciò molti disegni del Rosso si 
trovano in Francia , e il Sig. Crozat ne 
aveva parecchj , come si raccoglie dalla 
descrizione che ne fece il Signor Marietle 
stampata in Parigi nel lj 4 i. dove si dice 
con molto savia critica a cari. 4. Il Rosso 
benché fosse d’ un gusto salvatico ( cioè 
credC io stravagante), mostra molta scien- 
za. Nel palazzo reale del Re di Francia 
è un quadro di questo artefice , che rap- 
presenta la donna adultera accusata avanti 
a nostro Signor Gesù Cristo , del qual qua- 
dro non fa menzione il Vasari , ma lo 
veggo registrato a c, 440. della Descri- 
zione de’ quadri del palazzo reale dedicata 
al Duca dì Orleans e stampata in Parigi 
nel 1727. composta dal Sig. del Bosco di 
San Gelò. E alto più di due piedi e largo 
più, dì un piede , e contiene cinque figure 
di grandezza minori la metà del naturale. 
Di questo quadro è fatta menzione anclte 
nel Viaggio pittoresco di Parigi ristampato 
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in Parigi net rjSz. a c. 85 . Gli autori 
Franzesi non conoscono questo professore , 
se non sotto il nome di Maitre Roux. Di 
questo Maitre Roux adunque dice il Si-, 
gnor Monier a c. 809- dell Istoria dell arti, 
che aveva fatto un libro di disegni d'ana- 
tomie pel Re di Francia , il qual libro si 
doveva intagliare in rame , ma non ne fu 
fatto altro , stante la morte del Rosso ; e 
di questo libro non se ri è saputo poi qual 
fosse la fine . Questa è stata gran perdita , 
poiché non poteva far di meno che non 
fosse uri opera eccellente , avendo il Rosso 
fatto grandi studj sui cadaveri , come ha 
accennato il Fasori. Bisogna che gli studj 
fatti dal Rosso circa alla notorriia fossero 
non di rilievo , ma in carte , perchè ci à 
uri eccellente stampa di Domenico del Bar- 
biere che dipinse in Francia sotto il Ros- 
so , nella quale si rappresenta un uomo 
scorticato , che dovrebbe esser parte di 
tutta la serie. Questa stampa è per traver- 
so , e mostra il cadavere in faccia e per 
di dietro ; dal quale per altro non si com- 
prende , se il Rosso facesse disegni ana- 
tomici in carta per intagliare , oppure una 
figura di rilievo scorticata , come poi fece 
il Cigoli e altri professori. Della tavola 
fatta per Città di Castello , della quale 
parla il Fasori , fa menzione il Canonico 
Filippo 'Citi, dove numera le pitture della 
Chiesa della Pace di Roma fatte dal Ros- 
so , e benché aneli egli le biasimi seguendo . 
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il Vasari , soggiunge poi : Questo dipiuse 
una tavola grande nel Duomo di Città di 
Castello ( eh' era la patria del Tiri ) , che 
rappresenta la Trasfigurazione di nostro 
Signore, eh' è una maraviglia di questa 
nobil arte. Dal che si viene a intender 
quel che rappresenta questa tavola , che 
dalle parole del V asari non si comprendeva. 

Non voglio lasciar di' avvertire , che io 
credo certo che il Richardson prenda sba- 
glio nel lom. 3. a c. 127 . dove riferisce 
una Madonna e S. Sebastiano ec. e f at- 
tribuisce a Fra Bartolommeo della Porta , 
poiché credo che sia la tavola del Rosso , 
che era in S. Spirito alla cappella de' Dei. 
Il medesimo autore , che parla a dilungo 
nel tom. 3. a c. i58. delle sibille di Raf- 
faello e de' profeti suddetti , non dice paro- 
la della pittura del Rosso , che è sopra. 

Non voglio tralasciare ancora , che nel- 
la sagrestia de' RR. PP. Gesuiti di Perugia 
è un quadretto , dove sono espressi la San- 
tissima Vergine S. Domenico e San Pier 
martire , il quale è tanto bello e tanto ben 
dipinto , che passa in quella Città per opera 
di Tiziano , non vi essendo molto o punto 
conosciuta la mano del Rosso. Si vegga il 
Morelli nelle Notizie delle Pitture di Peru- 
gia a cari. io3. Chi brama altre notizie 
di questo valente professore , potrà tro- 
varle nella vita di Benvenuto Celimi scritta 
da lui medesimo e stampata in Napoli , 
citata da noi in altre note. 
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D 1 

BARTOIX)MMEODABAGNACAVALLO(i) 

ED ALTRI PITTORI ROM AGNI) OLI, 


(^ertamente che il fine delle concorrenze 
nell’ arti per l’ ambizione della gloria si 
▼ede il più delle volte esser lodato ; ma 
«'egli avviene che da superbia e da pre- 


ti) 11 Malvasia , che per tutto taccia il Vasari d'ap- 
passionato contro i Bolognesi , dicendo che sì attacca a 
tatto per biasimarli , qui mostra la propria animosità , 
scagliandosi contro di lui per avere in fronte a qu< sta 
tpta posto il ritratto del Bagnacavallo con la fisonomia 


Digitized by Google 



.T/ I T JECT? *5 tu 

sumersi chi concorre meni alcuna volta 
troppa vampa di se, ri scorge in lapazio 
di tempo quella virtù , che cerca , in fumo 
e nebbia risolversi ; atteso che mal può 
crescere in perfezione » chi non conosce il 
proprio difetto e chi non teme l’ operar^ 
altrui. Però meglio si conduce ad augu* 
mento la speranza degli studiosi timidi » 
che sotto colore d’onesta vita onorano le 
opere de' rari maestri , e con ogni studio 
quelle imitano , che quella di coloro, che 
hanno il capo pieno di superbia e di fu- 
mo , come ebbero fìartolommeo ( i ) da Ba* 

- i 

— — . 

: • f, 

caprina ( tora. i. a c. i33. ) , volendo che ciò Sia fatto 
per caricatura e disprezzo. Ma queati ritratti furono ri- 
cavati dagli originali dipinti in qua e in là e disegnati 
dagli scolari di Giorgio Vasari, e pochissimi ne fece da 
•e; anzi il Baldimtcci dee. 4 . del sec. 4 . a cari. 3 13 . 
dice che non ne fece nessuno , e furono intagliati da 
Cristofano Coriolano Bolognese. Quando feci la Prefa- 
zione al primo toma di quest'opera, non avevo alla 
memoria quel luogo del Baldinucci , e il ritrovarlo in 
quell'Opera , per l’ impiccatissima divisione e per gl'in- 
dici miserabili e irregolari , mi fu impossibile o difficile 
assai , ni volli perder tempo , onde non mi sovvenendo 
il cognome di Coriolano, scrissi solo che dubitavo che 
fosse un Tedesco. Ma poi ricercatone con più agio , 
l’ aggiunsi. Nota dell Edix. di Bona. 

(t) Fu del casato de’ Ramenghi , detto Bagnacavallo 
perchè di li era il auo nonno, ma egli veramente fu. 
Bolognese. Di esso parla Gio. Antonio Buaaaldo nella 
Bìblioth. Bonon. a c. zSi. Ne scrive la vita anche il 
Malvasia nel tom. 1 . a c. i33. o piuttosto copia parola 
per parola questa del Vasari , contro cui ai rivolge fie- 
ramente e senza pietà. E benché io voglia credere Al 
Malvasia , che tra il Bagnacavallo « il Codignuola « 

.4 \ \ 
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gnacavalìo , Amico Bologuese , Girolamo 
da Codignuola , e Inoocenzio da Imola pit- 
lori. Perchè essendo costoro in Bologna in 
un medesimo tempo, s’ebbero l’ uno al- 
l’altro quell’ invidia che si può maggiore 
immaginare ; c che è più , la superbia loro 
e la vanagloria , che non era sopra il fon- 
damento della virtù collocata, li deviò 
dalla via buona , la quale all’ eternità con- 
duce coloro , che più per bene operare , 
che per gara combattono. Fu duuque que- 
sta cosa cagione , ohe a’ buoni principi 
eh’ avevano costoro non diedero qneU’ Ot- 
timo (ine, che s’aspettava; conciossiachè 
il presumersi d’essere maestri li fece troppo 
discostarsi dal buono. Eia Bartolommeo da 
Bagnacavailo venuto a Roma ine’ tempi di 
Raffaello per aggiugnere con l’ opere , do- 
ve con l’animo gli pareva arrivare di per- 
fezione ; e come giovane ch’aveva fama 
in Bologna, per l’aspettazione di lui fu 
messo a fare uu lavoro nella Chiesa della 
Race di Roma (t) nella cappella prima a 


gK altri pittori , che qui son nominati , non regnante 
quell' invidia e quella superbia che dice il Vasari, non 

f li voglio credere che il Vasari lo scrivesse per calunniare 
Bolognesi , perchè non applaudirono una sua pittura , 
come dice il Malvasia. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(1) Qui acambia H Vasari , perchè il Bagnacavailo 
dipinse nella cappella della Pace in S. Petronio di Bo- 
logna, e non nella Chiesa delta Pace di Kcuna. Nota, 
‘dell' Ediz. di Roma. 

frasari Poi. IX. 


*9 


agor ^taoìv-otsi iti 4,mT«j,8 m 

mas,:. destra entrando iiu Chiesa, oOftffcidae, 
casella, idi; Baiti a&sarne, Pèruzd SatìeSe» JVIai 
pan gli parendo riuscire gttel. tauty <àhtt 
di ; se aveva {«omesso , se ne tornò ttfoBflhf 
lagna * do»’ «gli ed i sopraddetti fecerui#> 
concorrenza Etna dell’ altro i»S. ìPetr<*»«*f 
ciascuno “una storia della -vita, di tiàpsWi «> 
«iella Madre alla cappèlla, della- Maflosfàaa 
alla porta della facciata dinanzi a mani 
destra .entrando in ,C|iieja ,|fra leqnaU-; 
poca . differenza di perfezione, si vtde-dalrj 
l'mna ali’ altra ; perchè Baitdoromeù aequkf 
stólli», tal cosa fama d’avere da manierata 
più -dolce e più sicura, Ed avvenga- db*b 
nella istoria di maestro Amico sia un’ itotf 
finità di cose strane , -per aver figuratolo 
nella resurrezione di Cristo gli armati confi 
attitudini torte e rauniochiafC> ; e (dalia) 
lèpida del Sepolcro alio rovina kfto dddossoa 
stiacciati molti soldati ij ramdiin$Ù 0 [ipeé : eB«q 
stìfle i| nella . <|l BantotefcupeO, pinousanUildio 
disegno e di Colorito, fu più ledatùdvgli?. 
artefici ; il che fti cagione eh’, egli fàckfctó 
ppi compagnia co» Biagùx (j)t Bolognesi»} 
persona molto più pratica nell’ arte , che 


«--'-/e:-: iT -- li w; 

ui. -i ì on-uola avo , Eirgoloft siiti! it> oaatb t nnq si 

ti) Qttesli è Plagiò Pupihi Iodate dilsórildrtìo'Ptili^ 
ifflaMi a e. *48. . ()(. annóVt-ra ttìóìte sue. opere, ili es|6 
• a ®0 BagnatìatralJo parla fctìéRé llalì'aello ^brghitii nef ;> 
SU» liipn'to a -e. 439. della prima edie'ffltìe e a c.' 35 §. = 
«Jeliasecond», .«• copia il ì \àtntt i 'tìSdò' è ‘setó^Uèf 3 
Nota dell' Edù; ÀMè,'!/. ì vi-, " *'■ i. 'Wi'nFEn 
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c*boiicp«B; ,41 9(43 lavordsjiu&io cataria guia/r 
ifi B. Safcvriiare' 1 * * * »' Tra ti Soopetini uw ^refefco 
t»dÌD yitilt cjttdle dipinsero parteja fresconi 
p*rle& secco, dentmvi quando Cristo satini 
<»nP'fc*CthqUfe> pani &■ due pesci cinque mila 1 * * 
persone. Lavora eoilò ancora iti una facciata'» 


dfclia librePia' la disputa di Sant’ Agostino^» 
neàlia quale- fecero qqa prospettiva assai'* 
ragionevole. Avevano questi maestri, per 
asier ; creduto ' li opere J di Raffaello e pratili 
cdtd>c^ esso, un certo; che d’un tati» chef 
pàftjva- di dover esser buono; ma nel vero* 


non attesero -all* ingegnose particobu ità- 
deil* arte , come si debbe. Ma perché in» 
Bologna iti que' tempi non erano pittori' 
cbrt tópèssempià .'di loro (r), erano tenuti - 
da i ebL (governava e da’ popoli di quella ' 
CHtlài'i migliori' maestri d’Italia. Sono da- 
mano di c Bartolommeo sotto la volta del'' 


palagio [deh Podesai alcuni- tondi in fresco ju 
ei‘drr€mpetlo al palarlo de’ Fantuz^i in? 
Si ' JVitalfe- i una storia, della Visitazione di ' 
S:> -Elisabetta ;'- ! e we’ §e»vi* 1 di Bologna ite» 
torno (« una tavbk d^Una Nunriata dipinta; 
ndo , oJ jb Iloa oiJciq jjiq oJfum cnogiaq 


(i) II nostro M. trforpò quTcanw un poèoiroppè 

la penna a danno di lotta Bologna , ove almeno i colti 

tnai wMiba ne’ secoli t>ar» 

"Vi» Wanao saputo dar* il giusto prezzo «Uè pitture 

d ,4 -W^P?l«p»oP de' compagni -, tanto più se ti rt flette -, 

•Hfcf*™? 8 ^S* famoso quadsp diS, Cecilia , e alla «tì ma 

c *!<3i <V“°pJP é d * '®®l°8 0e *‘ Rajffaellp, medesimo » racco-* 

mandando il dotto quadro al Francia. F» G. B. /» ut ? 



*9» „r/0Ayc & b -T àoTnAa k< 

a olio, alcuni Santi lavorati a fresco da 
Innocendo da Imola. f/ Ejl in San Michele 
jn Bosco dipinse .Bartolommeo afre scoi a 
«appella , di FU mazzetto , capo di parte in 
Bomagóa. Dipinse il medesimo in $:! Ste- 
fano in una cappella due Santi a fresco 
con certi putti- in «ria assai belli , t ed in 
S. Jacopo una cappella a Mess. Aunihale 
del Carello , nella quale fece la Circonci- 
sione , di nostro. Signore con assai figure.,. 
* nel mezzo tondo di sopra foce Àbramo 
.che sacrifica il figliuolo a Dio; e quest’, opera 
in vero fu fatta con buona pratica e ma- 
niera. A tempera dipinse nella Misericor- 
dia fuori di tioJogua , ma in una tavoletta, 
la nostra Donna ed alcuni Santi , e per 
tutta la Citta molti quadri , ed altre Ope- 
re che sono in mano di diversi. E nel tei» 
fu costui nella bontà. della vita e nell’ opere 
?più che ragionevole , ed ebbe miglior di- 
segno ed, invenzione che gli altri, come 
SÌ può vedere nel nostro libro in un di- 
segno , nel quale è Gesù Cristo fanciullo 
«he disputa con i Dottori nel tempio , con 
un c samento mollo ben fatto e con giu- 
dizio. Finalménte finì costui la vita d’anni 
cinquant* otto , esseudo sempre stato molto 
invidiato da Amico (i) Bolognese , uomo 

ri.i'miì !,.> •.>•„! Mi i. ••• ... .rt . . ù. ■ li*-. ■( 

Si . •-) v.» v'.; *i- .. » oir- ■ \C 

11111 1 — — ■ . i. 1 ■ ’ j ». .. ,| 

oli't }V ... :(.if\ -f. r-.ttv. * 

c <i) Vmico Asper.-ino , di cui non trovo al presente 
altro pittin e , ebe airone in Bologna soli* la loggia dèi 
palazzo della Viola, cbe fu già di Gio. Bentivoglio iSt - 1 
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capriccióso e di bizzarro cervello , come 
sono anco pazze, per dir così ;e caprid 
ciose le figure da lui falle per tutta Italia ^ 
e particolarmente in Bologna , dove dimo- 
rò il più del tempo. E nel vero se- le molte 
fatiche' che fece nei disegni fossero statò 
durale per buona via y e non a caso % 
egli avrebbe peravventura passato molti 
che teniamo rari e valent’ uomini. Ma può 
tanto dall’altro lato il fare assai, eli’ è 
impossibile non ritrovarne in fra molte 
alcuna buona e lodevole opera , come è* 
fra le infinite che fece costui , una facciala 
di chiaroscuro ■ in su la piazza de’ Marni- 
gli , nella quale sono molti quadri di storie 
ed un fregio d’animali che combattono 
insieme molto fiero e ben fatto , e quasi 
delle migliori cose che dipignesse ■ mais. 
Un’altra facciata dipinse alla porta di 
3. Mammolo; ed a S. Salvadore un fregio 
intorno alla cappella maggiore tanto stra* 
vagante e pieno di pazzie , che - farebbe 
q M.’.’Tj’.t Cl.oi'- - --» ' 1 • •») ) •*.voa 

, „■> ! , è - ».- . ■ 1 11 

-bic a 00 ó OiJti* r.ìt 1 . i-.u .- , • , :j u%f 

gnor di Bologna , fatte insieme col Costa , col Chioda- 
tolo , è COQ Innoceazio da Imola tutti della scuola del 
Francia. Di esso parla 11 Baldinucci e riferisce altre 
pittare e disegni Dee. a. del secolo 4 - • cart. aii3. Già» 
Maria Chiodarolo (u Bolognese e scolare del Francia. 
Leandro Alberti e il Bumaldo lo dicono scultore , il 
Malvasia e H Masini lo fanno pittore. Ma ? effetto della 
solita confusione tra simili scrittori. Abbiamo veduto 
qui addietro Lorenzo Costa folto Ferrarese , come di 
vero fttV chiattiarsi Bolognese dal Bumaldi. k Not* deli 
r Editi di Rana. ib »•;* Ù Sì 3 < si : !'"* «««fif 



.visavì*) iS Ikf Aqtsa^ ra 

ridere chi ha pjù •^Jyr,,di;:piag!Der^ fa. 
somma uon è Chiesa nè strada in Bologna, 
ohe non abbia qualche imbratto di mano 
dfil^1rtW»;?4fe Roma appoc^r#®'^,,#?^ | 
ed » Lucctj Ifen» una 
strane e bizzarre fantasie, e con alcune 
cose degne di lode, come sono le stoiie. 
della Grece e alcune , di $• AgPftiiWl 
quali sono infiniti ritratti di persone se-, 
gusla te di quella Città. E per vero dire , 
questa fu delle migliori opere, che maestro 
Amico facesse mai a fresco di colp$. 
goco in S. Jacopo di Bologna all’ altare di 
San Piccola alcune storie di quel , Santa» 
ed un fregio da basso con prospettive , che 
meritano d’ esser lodate. Quando 
Imperatore andò a Bologna, fece A m ÌP9r 
alla porta del palazzo un aroo trionfale n 
nel quale fece Alfonso Lombardi le ,st^tqe 
di rilievo. Nè è maraviglia che qu^l^ 
d' Amico fusse più pratica che altro, pefft 
cbè si dice che , come persona astraf^ 
ch’egli era e fuor di squadra dall’ altrp', 
andò' per tutta Italia disegnando e r ritraenf> 
do ogni cosa di pittura e di rilievo , ,e.così 
le buone , come le cattive; il che fu qa-. 
gione ch ? egli diventò un praticaceli) jnfr 
•*f»tqrèfl/;egiquWudo poteva 
servirsene , vi metteva su volentieri le ma- 
ni , o poi , perché) altri non se qe^e^vi^e^ 
Ifl guastava; le quali fatiche furono cagio- 
^ILfeeiaj /quella maniera 
P strana. Costui venuto r&og}fi^J&lft B Ìsc» 
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chiezza di settnnt’ anni , fra l’arte e la 
*rMn@2$§ ' J della vita , be9tialissimamente? 

Francesco r <^titdtefdino 
lidbiTissiotó Fiorentino e veracissimo* Scrit- 
ture- delle storie de’ tempi suoi , il qual era- 
alWra Governatore di 'Bologna , ne pigliava* 
riìjtf ‘piccolo piacere insieme con tutta la- 
Città'.' Nondimeno credono alcuni , che que-‘ 
slà' sitk pazzia fosse mescolata di tristizia}* 
perchè avendo venduto per picciol prezzQ; 
alcuni beni, memr’era pazzo ed in estre- 
mo'bfsbgqo , li rivolle , essendo tornato in 
cervello , e li riebbe con certe condizioni , 
pei- averli venduto, diceva egli , qnando 
ero pazzo tuttavia. Perche può anco essere 
aRvhnrtrti ; non affermo che fusse così , ma 
ben dico clic così bo molte volte udito 
raccontare. Attese costui anco alla scultu- 
ra , e come seppe il meglio , fece di marmo 
ifr ^iPetronio entrando in Chiesa a man 
ritta un Cristo morto e Nicodemo che lo 
tiene della maniera che sono le pitture. 

Amico con autendue le mani k 
IfiPi rlklcP, tenendo in mia il pennello del 

quello dello scoro £ 
ma quello eh’ era più bello e da ridere 
d n fc flètte stando cinto, aveva intorno in- 
torno piena la coreggia di pignatti pieni 
dFtydbri temperati , di modo che pareva 
il dia Vólo di San Macario con quelle sue 
tdWttf'kftpoMe ? é quando lavorava con gli 
occhiali al naso, arebbe fatto ridere i sassi , 
e Massimamente éfe ^ metteva a cicalare , 


.VASAMO/f *qr .£ornin m 

perchè chiacchierando per venti e Scende 
le più sfi a ne cose del mondo , ero uno 
spasso il fatto suo. Vero è, che non usò 
inai dì dir bene di persona alcuna , per 
virtuosa o buona ch’ella fosse, e per bontà 
che vedesse in ’léi di natura o di -fortuna $ 
, còme si è detto, fu tanto vago di grac- 
chiare t dir novelle, ch’avendo una sera 
ilh pi Iter Bolognese in su l’A vernina ria 
'Comprato cavoli in piazza , si scontro in 
Amico , il quale con sue novelle t non si 
potendo il povero uomo spiccare' da lui*, 

10 tenne sotto la loggia del Podestà a ra- 
gionamento con sì fatte piacevoli novelle 
tanto, che condottosi fin presso a giorno , 
disse Amico all’ altro pittore : or va cuoci 

11 cavolo che l’ora passa. Pece altre infi- 
nite burle e pazzie, delle quali non farù 
menzione, per essere oggimai tempo che 
si dica alcuna cosa di Girolamo da Coti- 
gnuola , il qual fece irli Bologna molti cjna- 
dri e ritratti di naturale, ma fra gli altri 
due che sono molto belli in casa de’ Vi- 
nacci. Bitra^se dal morto Mons. di Fois, 
che morì nella rotta di Ravenna , e'non 
molto dopo fece il ritratto di Massimiliano 
Sforza. Fece una tavola in S. Giuseppe (i). 


K - - --- ■ - 

«s&d ' r.S .t, * j-ì il ur^ jt .''ih ec •> »;.s 

(O lo S. Giuseppe fuori di Bologna per Andar alla 
Madonnà della di S. buca sull' allnr maggiore è‘ questa 
tavola , clie rappresenta lo sposalìzio delta Madonna. 
Kola. dtlVMdiu di Roma, »w**srt i> wtf» vnoo f vr«H 
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che gii fu molto lodata , e a S. Michèle 
in Bosco la tavola a olio , eh’ è alla cap- 
pella di S. Benedetto (t), la qiiale fu ca- 
gione , che, con Biagio Bolognese egli fa- 
cesse tutte le storie che sono intorno alla 
Chiesa a fresco imposte ed a secco lavo- 
rate, nelle quali si vede pratica assai,, 
.come nel ragionare della maniera di Biagip 
si è detto. Dipinse il medesimo Girolamo 
in S. Colomba di Rimini a concorren- 
za di Benedetto da Ferrara e. di Lat- 
tanzio un’ ancona , nella quale fece una 
Lucia piuttosto lasciva , che bella - r e 
nella tribuna maggiore upa coronazione 
,di nostra Dqnna con i dodici Apostoli e 
quattro Evangelisti con teste tanto grosse 
-e contraffatte , ck’ è una vergogna veder- 
dte (a). Tornato poi' a Bologna , non vi di- 
batterò molto , che andò a Roma , dove ri- 
trasse di naturale molti Signori, e parti- 
colarmente Papa Paolo 111. Ma vedendo 
iehe quel paese non faceva per lui , e che 
-male poteva acquistare onore , utile o no- 
,me fra tanti pittori nobilissimi , se n'andò 
tfc<r?apoli, dove trovati, alcuni amici suoi 

OfiBÌf:.'.ii . * . « .*'.}• i *. !• . ; orC'i 

,([ ) pi., ’j' ■ : ' i 'v -i i 1 ; 


PV Nella volta della sagrestia della medesima Chie- 
sa dipinse alcuni Angeli ed Evangelisti. Nota dell' Edio, 
s<« Roma. ■ s i co 

£:>«, («) ,w* ricordo di questa Coronazione, che pare dipinta 

i proprio dai Correggio ; ma le tette seno esorbitantemente 
grosse, come dite il Voterà, i .* .*■,. * !ìa>. «vift 


jOgR .TAOAlfiyflj U* jj-JOT/tAa IO 

cfie lo favorirono , e particolarmente Mesg. 
Tomiiiaiio Càmbi (a) mercante FiorCrrtino , 
delle antichità de marini antichi e delle 
pitture molto amatore, fu da lui accomo- 
dato di tutto anello ch’ ebbe di bisoguò : 
perchè messosi a lavorare,, fece in monte 1 ! 
Olivelo la tavola de’ Magi a olio nella cap- 
d’ttii M. Antonello Vescovo di noh 


so che luogo ; e iu S. Aniello in un’ altra 
tavola a olio la nostra Donna, S. Paolo e' ■ 
S. Gio. Battista, c a molti Signori ritratti 
di naturale. E perchè vivendo con mise- 
ria , cercava d’avanzare, essendo già assai 
bene in là con gli anni , dopo non molto 
tethpo, non avendo quasi più che fare in 
Nàpoli , se ne tornò a Roma : perchè aven- 
do alcuni amici snoi inteso eh’ aveva^h- 9 
vanzalo qualche scudo, gli persuasero che 
pér governo della pròpria "vita dovesse tote* 


pér Comodità loro gl 
canto per moglie una puttana eh’ essi si 
tenevano; onde sposata ette l’ebbe e'gra 3 "" 
ciuto che si fu con esso lei, si scoperse la 
cosa con tanto dolore di quel povero 
chio , ch’egli in poche settimane se ne 
mori <F età d’ anni 79. ‘ ' E ^ 

Per dù'.ora alcuna cosa d’ Innocenzio • j 

da Imola, stette costui molti -anni -in Fiotu 

‘ti s oinninD .8 ni ad-» ovr.vT {«) • 

- - ^ ì-l ' .. .i.t 

rtoMMqiin sita ^orvidiU'ii • f h olEtr§ Iu sIot 

Questo Càmbi ojutò anche li 
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renza con Marinilo Albertinelli (i), e dopo 
ritornato a Imola , fece in quella terra 
molte opere. Ma persuaso finalmente dal 
Gpftte.Gio. Battista Bentivogli , andftVfófRu 
a Bologna , dove fra le prime opere , rou-jJ 
traffece un quadro di Raffaello da Ujbino 
già stato fatto al Signor Lionello da <!Ìr|9;jo 
e ai Monaci di S. Michele in Bosco lavorò 
nel capitolo a fresco la morte d ; ' nostra 

-Imam mòm ^ fciSlW 


grau-.g 


Donna r e la resurrezione di 

2 uaf opera certo fu condotta; ^ 
issi ma diligenza, e pulitezza. Fece anco 
nella Chiesa del medesimo luego la tavola 
dell’ aitar maggiore, la parte di sopra della 
qpale è lavorata con Buona maniera. Ne’Ser- 
TLfflf, (Bologna fece in tavole una Nunziata, 
e in S. Salvatore un Crocifisso, e molli 
quadri , ed altre pitture per tutta la Città. 
AJl* Viola fece per lo Cardinale Iuvrea tre 
logge iu fresco , cioè io ciascuna due sto- 
rie colorite con disegni d’ altri pittori , ma 

<*5»^Ì6 cnZa - Il S - J acopo 

ia iaa9 'do i’fiBJln<| enu oilgom i 9 q oJaao 
isi 

bI saioaooa ia , tal oeeo ooo p) ia ado ptnio 

(1) Nelle Pitture di Bologna dell’Accademico Asco- 
so a c. adj. si sega , che fosse Innocenzio scolare del- 
l’ Atbeninelli , ma si vuote del Francia ;. tuli» via la o«fc> 
ni era dell’ Imola s’ accolta più a quella del primo, eh? 
del secondo. K probabile che studiasse sotto amendue. 
Ndir Àbtceiariii è chiamato Innocenzio Franeueei. Nota 
dclClÉdit. idi Roma. - f nloml ah 

(») Trovo che in S. Giacomo maggiore di Bologna 
b. d’ Iqoncen7Ìn nella Cappella Fiedoca una piccola ta- 
vola sul gusto di Raffaello d’ Urbino , che rappresenta 
lo Sposalizio $ S. Caterina e 5. Giuseppe f i due 
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in ‘fresco p e aria nafcgltfofl 
9lio Jjitìr ^iddttna ' l Befltìteà « * èhefwMt [ fu 1 
**»b t& giube Itole. Ritrasse anco* , ibltfle multi' 
alfc’i , Francesco Alidosio Cardinale «Oftfaif 
l’ he veduto io in Imola , insieme col ri- 
tratte del Cardinale Bernardino Carvajal , 
che anendue sono assai belli. Fu Innocen- 
zio peisona assai modesta e buona, onde 
fuggi sempre la pratica e conversazione di 
que’ pittori Bolognesi , eh' erano di contra- 
ria naturo. E perchè si affaticava più di 

S uello potevano le forze sue , ammalandosi 
'anni 56. ii febbre pestilenziale, ella lo 
trovò si debole ed affaticato , che in pochi 
giorni F uccise : perchè essendo rimaso im- 
perfetto , anzi -piasi non ben ben comin- 
ciato un lavoro oh’ aveva preso a fare fuor 
di Bologna , lo condusse a ottimo fine , 
secondo che Innocenzio ordinò avanti la 
sua morte , Prospero Fontana (i) pittore 


8rt5ftìvannT, e in' un altro quadro un presepio , e uno 
ne è ne’ Servi con alcune piccole storiane nella cappella 
Baloguelti. .Nota df>tEéit.di Roma. ,0 l'ncViv iilh: ’b 
_/■<«& Prospero dì Silvio Fontana è mentovato in .Sltrib 
luoghi dal Vasari ,» ma solo per incidenza : ile Malvasia 
poi ne *criy«>Ji*-«ita;a >ci lanSa del «omo primo. -Egli /& 
scolare 4-1 nnoceozioi da Imola , ma per quanto, etica U> 
medesimo autore, ebbe netta pitturai più tslmtó chtg 
studio, onde riuso» velocissimo neU'iopersr*., ut» pooot 
accurato. Stette in Romane conta protezinuo dot, Bqè» 
(«arroti fu eletto pittor Pontificio sotto tìiall» Ili. c- gife 
furono assegnati 3oo- scu-li annui. Tornò U: B«JDgsMt '«5 
Vi presa iqo^lfce,:» ivi si trattò da «tran. SipHterilii 
amico grande d’ Ulisse . Ai drovwdi o d' Achilie iivcqbi oet- 
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Bolognese.. Furono l’ opere di tutti i soprad- 
detti pittori dal j 5 ob. ialino al 1542., e 
di maao di tutti sotto disegni nel nostro 
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d' altri virtuosi. Dal troppo spendere ai trovò alla vec- 
chiaia in povero stato. Fu Maestro di Lodovico e d'A- 
gostino Caracci , di Dionisio Calvari y e del Tiariói , e 
d’ altri che l’ abbandonarono al comparire dell’ opere del 
Caracci ; laonde dove prima aveva troppo da fare , dopo 
gii mancavano i lavori; i quali tuttavia sono senza nu- 
mero. Il Malvasia a cari. ar8. e *19. specialmente ne 
riporta una quantità prodigiosa. A' 26. di Agosto i55i. 
ebbe una figlia nominata Lavinia , cbe ammaestrata dal' 
padre divenne celebre pittrice, di eui scrisse la vita il 
detto Come Malvasia dietro a quella del padre . e il 
GaraJiet Baglioni. Nota dfU{ Edit.it Rama. j c 
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VITA 

DEL 

FRANCIA BIGIO 

PITTORE FIORENTINO. 



Le fatiche che si patiscono nella vita 
per levarsi da terra e ripararsi dalla po- 
vertà , soccorrendo non pure se , ma i 
prossimi suoi , fanno che i sudori e i di- 
sagi divengono dolcissimi , ed il nutrimento 
di ciò talmente pasce l’ animo altrui, che 
la bontà del Cielo , veggendo alcuno volto 
a buona vita ed ottimi costumi, e pronto 
cd inclinato agli studj delle scienze , è sfor- 
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rato sopra l’ usanza sua essergli nel genio 
favorevole e benigno, come fu veramente - 
al Francia pitlor Fiorentino , il quale da 
ottima e giusta cagione posto all’ arte della 
pittura, s’esercitò in quella uon tanto de- 
sideroso di fama, quanto per porgere ajulo 
ai poveri parenti suoi ; ed essendo egli 
nato d’umilissimi artefici e persone basse, 
cercava svilupparsi da questo; al ebe lare 
lo spronò molto la concorrenza d’Audrea 
del Sarto , allora suo compagno, col quale 
inulto tempo tenne e bottega c la vita del 
dipignere ; la qual vita fu cagione eh egli- 
no grande acquisto fecero l’un per 1 altro 
all’arte della pittura. Imparò il Frauda 
nella sua giovanezza , dimorando alenai 
mesi con IVlariotto Albertiuolli , i priucipj 
dell’arte; ed essendo inolio inclinato alle 
cose di prospettiva e quella imparando di 
continuo per lo diletto d’essa, fu in 1 io- 
fenza riputato mollo valente nella sua 
giovanezza. Le prime opere da lui dipiuLe 
furono in S. Braucazio, Chiesa dirimpetto 
alle sue case, cioè un S. Bernardo lavo- 
ralo in fresco, e nella cappella de’Bucel- 
lai in un pilastro una Santa Caterina da^ 
Siena lavorata similmente in fresco , le 
quali diedero saggio delle sue buone qua- 
lità, che in tal afte mosìrò per le. sue fa- 
tiche. Ma molto più lo fé’ tenere valente 
u i quadro di nostra Donna col putto in 
collo, clic è a una cappellina in San Fiero 
maggiore , dove un S. Giovanni fanciullo 
° Otl 
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fa festa a Gesù Cristo (i); Si dimostrò anco 
eccellente a San Giobbe dietro a’ Servi in 
Fiorenza ia uà cantone della Chiesa di 
detto Santo in un tabernacolo lavoralo a 
fresco , nel quale fece la Visitazione della 
Madonna ; nella qual figura si scorge la 
benignità della Madonua e nella vecchia 
una riverenza grandissima , e dipinse il 
S. G iobbe povero e lebbroso , e il medesi- 
mo ricco e sano ; fcla qual? opera dtè tal 
saggio di Ini , che pervenne in credito cd 
in lama. Laonde gli uomini che di quella 
Chiesa e Compagnia erano Capitani gli 
allogarono la tavola dell’ aitar maggiore, 
nella quale il Francia si portò meglio; e 
in tal opera in un S. Gio. Battista ai ri- 
trasse nel viso, e fece in quella una na- 
stra Donna e S. Giobbe -povero. Edilicossi 
allora ita S. Spirito di Fiorenza la cappella 
di S.‘- Piccola , nella quale di legno (a) col 
modello di Jacopo Sansovino fu intagliato 
«sso Santo tutto tondo ; e il Francia due 
eignòletti ; 'cbe in mezzo lo mettono , di- 
pinse a olio in due quadri , che furono 
lodati, e in due tondi fece una Nunziata, 
£$>. alili;?. Mi- t j a:j ti ,.f 

... «\ : . .. : ..Ti- 


fi) Di questa pittura non se ne sa più nulla. Nata 
dell' Edit. di Roma. 

(i) i e angioli qui rammentati sono ancora dove 
furono collocati da prima; ma i due tondi colla Nun- 
ziata sono spariti, siccome i miracoli dipinti nella pre- 
della, ovvero grtdo dell’ attore. Nota deli EMt. d. Roma. 

Vasiri V'oL IX. 20 
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e lavorò la predella di figure' pic» 30 ^q 
de’ miracoli di S. Niccoli cou tanta dili-, 
genza , che merita, perciò molte lodi. Fece 
in S. Pier maggiore alla porta a man dei 
$tra entrando in Chiesa una Nunziata , do-* 
■ye ha fatto l’Angelo che ancora vola per, 
aria , ed essa , che è ginocchioni , con una 
graziosissima attitudine riceve il saluto; e 
vi ha tirato un. casamento in prospettiva y 
il quale fu cosa molto lodata e ingegnosa. 
£ nel vero ancorché il Francia avesse la 
maniera un poco gentile per esser egli 
molto faticoso e duro nel suo operare (n), 
nientedimeno egli era molto riservato e 
diligente nelle misure dell' arte nelle figu- 
re. Gli fu allogato a dipignere ne’ Servi 
per concorrenza d’Àndrea dei Sarto nel 
cortile dinanzi alla Chiesa una storia, nella 
quale fece lo sposalizio di nostra Donna,' 
dove apertamente si conosce la grandissi- 
ma^ fede che aveva Giuseppe, il quale 
Sposandola , non meno mostra nel viso il 
timore , ohe l’allegrezza. Oltre che egli vi' 
fece uno, che gli dà certe pugna,. come 
si usa ne’ tempi ’ nostri , per ricordanza 
delle -i nozze; ed in uno ignudo espresse* 
felicemente l’ira e il desio, inducendolo 
a rompere la verga sua , che non era fio- 


' f» • ; . r r • -, 

4 b M • • : •' ' * r ;ì :> 

,j< (a) Fu di maniera gentile e diligente , e di buona pm-r 
rerwnc t tonsurato. P. , . ■ » y._ > : u 
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rita ; e di questo con molti altri è il di-' 
seguo nel nostro libro. In compagnia an- 
éora della nostra Donna fece alcune fem-, 
toitìe con bellissime arie e acconciature di 
tftste, delle quali egli si dilettò sempre j 
ed^in ttìtta questa istoria non fece cosa , 
dhd f non fosse benissimo considerata ; come 
è unti femmina con un putto in collo che 
Tà in casa ed ha dato delle busse ad un 
altro putto , che postesi a sedere non vuole 
andare e piagne e sta con nna mano al 
*Ì8Ó molto graziatamente. -E certamente ebe 
iu'ogui cosa e grande e piccola mise in 
«fuéli istoria molta diligenza e amore, per 
A» sprone ed aniino che aveva di mostrare 
rii tal cosa agli artefici e agli altri inten- 
denti'^ quanto egli le difficultà dell’ arte 
sempre avesse in venerazione , e quelle 
imitando a buon termine riducesse. Voleri- 
de nOu molto dopo i Frati per la solennità 
à' una festa che le storie d’ Andrea si sco- 
prissero e quelle del Francia similmente * 
Ja notte che il Francia aveva finita la sua 
dal basamento in fuori , come temerarj e 
prosuntuosi (i) gliela scopersero, pensane 
do , come iguorauti di tal’ arte che il 
c • •• . ■ : , . o;i j. ? . ; 

•oa a-.J „. • s , a- -c n r.» si «• - ’j a 


(il f u molto (dii temerario e pazzo il Franciabigi» 
a guastare la sua pittura. Bastava farla ricoprire, ed era 
quietato il tutto; e il Vasari qui giudica male de' Frati , 
ma VoMe tacciarli di trascurati nel conservar le pitture. 
Piota dell ‘ Edii. di Soma. 
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Francia riteccarea far (( alU*st cola ^1#^^ 
jfjute non dovesse. La mattina scoperta casi 
quella del Francia , come quelle d’ Andrea , 
fH portato la nuova al Francia clic 1' opere 
d’ Andrea e lai 8«a erano scoperte, .^i che 
uè senti tanto dolore,,, .ohe ne fu -per WO3 
rire p e venutagli stizza .contro a’ Frati pe* 
la presunzione loro , die cosi poco, rispetto 
gli larevauo usato , di busa, passo qai»fjai-r 
nando pervenne all’ opera ,1 e, salito suf 
ponte che ancora non era idisfatto , sebbep 
«e era sooperta la storia, con una marte^ 
lina da^ muratori *1 eh’ era quivri,* pertQos^g 
alcune steste .di femmine, e guastò, ,q]ueJ&fL 
della Madonna , e così uno iguwdo x; pbe 
rompe una mazza quasi tutto lq scalcinò 
dal, muro. Per il che ,i , Frati corsi al ru,- 
inore , e alcuni secolari gli : tennero le^wfr 
»i-, che non la guastasse tutta,j.e be«wd»è 
poi col. tempo gli volessero dar. doppio pa- 
gamento, egli però non noli e maji . pp»?4V' 
dio che centra di loro aveva concetto . ^ac- 
concia ria; e, per la riverenza avuta a-tal,’ ope- 
ra ed a lui gli aitai pittori, noUr l\hppftp 
voluta finire , e così si resta fino a ora 
per ..quella memoria ; la qual' opera è ]»- 
vorata in fresco con tanto amore , e con 
tanta diligenza , e con ai bella freschezza , 
che si pup dire che il Francia itt frCsfeo 
lavorasse meglio, phe_ ucin^ ^ 'tempo 
suo , e meglio coi colori- sicuri da '•ritoccare 
in fresco le sue cose utfissé. e isfumà&lè , 
nude per questa e per Faitre sue -apwe 
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merita molte» d'esse I* celebrato. Fece ancora 
fuòri' dèlia pevté' alla Croce di Fiorenza 
a' Rdvèézbnd' un* tabernacolo d’im Crocifis-* 
ào tìl iltèi Satttii ed 'a San Giovannino (i) 
élla jiorta' >di"S. Pier Gattol»no> un cena* 
colò tPApostòli -'lavorò' a fresco ; (z)»i -Non, 
molto dopo nélP andare in Francia Andrea 
dyi' ( Sarto pittore , il quale avera incorni a* 
ciato alla Compagnia dello Scala© di Fio* 
l^hzà 1 wn cortile di chiaroe scino v den- 
teo vi le storie di S. Gio. Battista , gli uo* 
midi di' quella avendo desiderio dar fine 
VT tal cosa ,' presero il 'Francia , acciò , oo* 
Vtie'imitatore deUa maniera d’Àndrea y l’o* 
pera èòmibeiata da Ini seguitasse. 'Laónde 
TO'^nel luogo fece il » Francia intorno ina- 
lbino’ gli’òrnamenti a uoapartey con- 
dusse a fine due storie di quelle lavorate 
5 Con i 'diligenèà j lè quali sono quando San 
"Gio! "Batista piglia licenza dal padre «tip 
*Zàoearià t: ffer aiidarie' al deserto , e l' altra 
’F'ihcòètrànHÉr che sa fecero per viaggio Gri* 
"Sto é*‘$P Giovanni, con* Ginseppo e- Maria 
C cb f; i4i i stanno 1 a vedergli abbracciare (3). 
e ro i? onà filéOl in ino j -j t a uiui r.Jy<W 
->d ■* »■■»<; ' i-an 1.1 : ..ru.m 

noo o , 91010 c odaci no» ooeerl ni «Jcior 

c^-fQ Converto già de’ Gesuati , ora dello la Calza. 

ad» aiib óuo V. ad 

<i) U Cenacolo esiste . ma dipinse la Volta e l’arco 
sopra questa porta Romana detta di ’S. Pier Gatfollni , 
a «ora» .dice ili Cianlli «alle Beliate di- Urente a A' «*S. 

« *• i- A a t) ni 

(3) Queste due storie sono intagliate in rame con 
^ quelle d'Andre», ma seno inferiori a quelle d'Andre» ; 
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"Vè sejguì più innanzi j>ei\lq ritorno,. d’A**- 
drea , il quale continuo .poi di da^s fintai 
resto delr opere. Fece eoa Ridolfo Gh(v- 
landai un apparato bellissimp per le uoz^e 
del Duca Lorenzo,. con due prospettive pqr 
3e commedie che si fecero .lavorate mollp 
con ordine e maestrevole giudizio e grazia, 
per le quali acquistò nome e favore ap- 
presso a quél Principe; la qual seryitù lpi 
•cagione eh' egli ebbe l’opera della volta 
della sala del Poggio a Cajano a mettersi 
;<d’ oro , in compagnia d’Andrea di Cosimo : 
e poi cominciò per concorrenza d’ Andrea 
dei Sarto e di Jacopo da Pontormo una 
facciata di detta, quando Cicerone dai cit- • 
ladini Romani è portato per gloria sua ; 
la qual’ opera aveva fatto cominciare la 
liberalità ai Papa Leone per memoria di 
Lorenzo suo padre, che tale edilizio aveva 
fatto fabbricare e di ornamenti e di storie 
antiche a 6UO proposito fatto dipignere; le 
quali dal dottissimo istorico M. Paolo Gie* 
;VÌo Yescovo di Kocera , allora primo ap- 
presso a Giulio Cardinale de’ Medici , era- 
no state date ad Andrea del Sarto e Jacopo 
da Pontormo ed al Francia Bigio , che il" 
valore e la perfezione di tal arte in quelle 
mostrassero ; ed avevano il Magnifico Ot- 
taviano de’ Medici ebe ogni mese dava loro 


benché nsl!e pitture colorile gli <i accolti molto. Nola 
dell' Etiti, di Home. 
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trénta* Scudi per ciascuno. Laonde il Frau- 
*cia fece nella parte sua, oltre la bellezza 
della storia , alcuni casamenti misurati 
molto bene hi prospettiva. Ma questa ope- 
ra per la morte di Leone rimase imper- 
fetta , e poi fu di commissione del Duca 
-Alessandro de’ Medici l’anno iS3a. rico- 
minciata da Jacopo da Pontormo , il quale 
la mandò tanto per la lunga , che il Duca 
si mori e il lavoro restò addietro (i). Ma 
per tornare al Francia , egli ardeva tanto 
▼ago delle cose dell’ arte, che non era 
^giorno di state, eh’ ei non ritraesse di na- 
turale per istudio un ignudo iu bottega 
sua , tenendo del continuo perciò uomini 
salariati. Fece in S* Maria Nuova una no- 
tomia a requisizione di maestro Andrea 
Pasquali medico Fiorentino eccellente , il 
che fu cagione eh’ egli migliorò molto nel- 
'l’ arte della pittura , e la seguitò poi sem- 
pre con più amore. Lavorò poi nel Con- 
vento di S. Maria Novella sopra la porta 
della libreria nel mezzo tondo un San Tom- 
maso che confonde gli eretici con la dot- 
' trina; la quale opera è molto lavorata con 
diligenza e buona maniera. E fra gli altri 
particolari vi sono due fanciulli che ser- 
vono a tenere nell’ ornamento un’ arme ,* i 
-quali sotto di molta bontà e di bellissima 


ft> Fa finito di Alessandro Allori. Nota dell’ Edit, 
di Roma. — — — *— — ' 
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grazia ripieni e di maniera ^vaghissima ld- 
? y orati. Fece ancora; ua cjuadro ili figure 
-piccole ! a Gio. Maria Ben intenti* a concai* 
renza di Jacopo da Poutormo ? che glierie 
fece uà altro d’ una simil grandezza ooa 
la stpria de’ Magi , e dite altri . Francesco 
4 ’ Albertino. Fece il Francia nel suo^i), 
quando Davide vede Bersabea lavarsi in 
usa bagno k • dove lavorò alcune femmine 
con troppo leccata e saporita maniera , e 
tirovvi un casamento in prospettiva, nel 
quale fa Davide che dà lettere a corrieri 
-che le portino in campo , perchè Uria Eteo 
sia morto ; ,e sotto una loggia fece in pitf, 
tura uu pasto regio bellissimo.? la qua- 
le .storia fu ,di molto utile alla fama ed 
onore del Francia:, . il .quale se>i molto 
valse nelle figure grandi, valse; molto 
più nelle piccole. Fece anco* il Francia 
molti e bellissimi ritratti di naturale,' uno 
particolarmente a Matteo Sofferroni suo 
amicissimo , ed un altro a un lavoratore 
e fattore di Pier Francesco de’ Medici aL 
palazzo di S. Girolamo da Fiesole , che par 
vivo e molti altri. E perchè lavorò univer- 
salmente d’ ogni cosa , senza vergognarsi 

i? f.j n o> oi; i» 

r 1 • ■ - ! » 1 ■; ’ T • -r» r 

1 (0 Questo quadrò , nel quale , come usava in que 

tempi , sono espressi yarj fatti della medesima persona , 
passato in altre mani , fu nove anni sono venduto mille 
eecctini al Re di Polonia, con altri due del Bachiao^ 
ca , cioè’ <K Francesco libertini nominato più volte dal 
Vasari, Nota dell' Ediz. di Roma. t ■ : • . -r i 
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«IL 1 far ¥ atte sua tinse ma rio a qùahinqite 
lavorio tigli ifu< data 1 da« fare ; onde offre a 
-moki' laràri di cose bassissime / fece per 
Arcangelo tessitore dr drappi in Porta rossa 
aopra una' torre che serve per terrazzo un 
Noli me tangere bellissimo , e altre infinite 
simili minuzie , delle quali non' fa bisogno 
dirne akro , per èssere stato il Francia 
persona di buona e dolce natura e molto 
servente. Amò costui di starsi in pace , e 
per questa cagione non volle mai prender 
donna 4 usando disdire quel trito prover- 
bio i ohe chi ha moglie . ha pene' e doglie. 
Non 'frolle mai uscir di Firenze, perchè 
avendo vedute aletìne opere di Raffaello 
da Urbinati e sparendogli non esser pari a 
tanto uomoti ne a molti altri di grandissi- 
mo .nome, noa si volle mettere a parago- 
ne >di’ artefici così eccellenti e rarissimi. E 
nel ‘vero la -maggior prudenza e saviezza , 
che possa essere in uu uomo, è conoscersi 
e non presumere di se più di quello che 
sia il valore. Finalmente avendo molto 
acquistato nel* lavorare assai , comecché 
non, avesse dalla natura molto fiera inven- 
zione nè* altro che quello che V aveva 
acquistalo con lungo studio , si morì Fan- 
no 1S24. d’ età d’anni 42. Fa discepolo del 
Francia Agnolo suo fratello eli’ avendo 
fatto un fregio , che è nel chiostro di 
S. Brancazio, e poche altre cose, si morì. 
Fece il medesimo Agnolo a Ciano profu- 
miero, uomo capriccioso ed onorato par 
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sua, in f un’ insegna da bottega tuia zinga- 
3ta , cbe dà con molta grazia la ventura a 
una donna , la quale invenzione di Ciaim 
non fu senza misterio. Imparò la pittnra 
dal medesimo Antonio di Donnino MaJ- 
rieri (t) , cbe fu fiero disegnatore ’ed ebbe 
molta invenzione in far cavalli e paesi», 
■od il quale dipinse di chiaroscuro il chio- 
stro di Agostino al monte Sanso vino:, 
nel quale fece istorie del Testamento vec- 
chio , che furono molto lodate. Nel Vesco- 
vado d’ A rezzo fece la cappella di S. Mat- 
teo, e fra l' altre cose, quando battezza 
un Re , dove ritrasse tanto bene un Te- 
desco che par vivo. A Francesco del Gio- 
condo fece dietro al coro della Chiesa 
de’ Servi di Fiorenza in una cappella la 
storia de’ Martiri ; ma si portò tanto ma- 
le , eh’ avendo oltre modo perso il credi- 
to , si condusse a lavorare a’ ogni cosa ( 2 ). 
Insegnò anco il Francia l’arte a un giova-, 
ne detto Visino (3), il quale sarebbe riusci- 


ti) le pittare d'Antonio Mazzieri non si ritrovano 
più in essere nella cappella del Vescovado. Nota del- 
t Ediz. di Roma. , 

(ì) Questa pittura A quasi andata male del tutto. 
Nota dell' Ed- di Roma. 

(3) 11 Vasari in altro luogo ha detto che il maestro 
di Visino fa T Albertinelli. Forse stette nello studio 
d* araendae , tanto più che I’ Albertioelli per qualche 
tempo abbandonò l’arte. Quivi pure il Vasari porta varie 
notizie appartenenti a questo Visino. Nota dell' Ediz. di 
Roma. 
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*o eccellente , per quello che si vide, * se 
mon fusse , come avvenne, morto giovane; 
-ed a molti altri , de’ quali non si farà al- 
.tra menzione. Fu sepolto il Francia dalla 
-Compagnia di S. Giobbe in S. Brancazio 
dirimpetto alla sua casa l’anno i 524- (i), 
e certo con molto dispiacere de’ buoni ar- 
tefici , essendo egli stato ingegnoso e pra- 
tico maestro e modestissimo in tutte le sue 
azioni. - i 

•f i j ■; > 
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(i) TT Baldinucci dee. *. del tee. 4. • c. i 35 . die* 
che questo artefice , del quale ha qui scritto il Vasari 
la vita sì chiamava Marcantonio Frangiabigi , detto 
Franciabigio , > ma non porta autorità alcuna di questa 
denominazione. Pone la sua nascita nel 1483. e la sua 
morte nel 1514. Non voglio tralasciar d'avvertire che 
le pittare d’ Agnolo Franeiabigio del Chiostro di San 
Pancrazio , nominate nella pagina antecedente , sono 
perdale. Nota dtlC Ed. di Roma. 
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VITA 

DEL 

MORTO DA. FELTRO 

i 

PITTORE 

E 

D’ ANDREA FELTRINE (i) 

DETTO DI COSIMO. 


Morto pittore da Feltro , il quale fu 
astratto nella vita , come era nel cervello 


(i) Il Baldinucci che parla di questo Andrea Fel- 
trini nel dee, 4. del sec. 4. a c. 287. dice che fiori nel 


- / 
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e nelle novità nelle grottesche eh’ egli fa- 
ceva , le quali furono cagione di farlo- 
molto stimare, si condusse a Roma nellà 
sua giovanezza in quel tempo che il Piti-' 
turicchio per Alessandro YI. dipingeva te 
camere Papali , ed in Castel S. Angelo le 
logge e stanze da basso nel torrione , 
sopra altre camere : perchè egli eh’ era 
malinconica persona , di continuo alle anti- 
caglie studiava , dove spartimenti di volte 
e ordini di facce alla grottesca vedendo e 
piacendogli , quelle sempre studiò ; e sì i 
modi del girar le foglie all’antica prese, 
che di quella professione a nessuno fu al 
suo tempo secondo. ' Per il che non restò 
di vedere sottoterra ciò che potè in Roma 
di grotte antiche e infinitissime volte. Stet- 
te a Tivoli molti mesi nella villa Adria- 
na-, disegnando tutti i pavimenti e grotte, 
che sono in quella sotto e sopra terra; e 
sentendo che a Pozzuolo nel regno vicino 
a Napoli dieci miglia erano insieme mu- 
raglie piene di grottesche di rilievo, di 
stucchi , e dipinte , antiche , tenute beliis- 


• •! .r • ii »• ■!’; . ~:r : 

i53S. e che fu uomo sommamente timido, * perciò 
non prendeva a fare opera alcuna sopra di se , perchè 
non gli bastava T animo a farsi pagare : onde piuttosto 
volle ( son parole del Baldinucci ) in Bottega far la se- 
conda che 1’ ultima figura , cioè I» prima di maestro a 
di capo di bottega, ma volle passar per garzone e aja- 
10 . Nota teli Eiix, di Rèma. - - t * 
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sitìte t attese p&reccbi mesi in quel luogo 
a notale studio ; nè restò che i n Campana, 
strada antica in quel luogo piena di se- 

S nitore antiche , ogni minima cosa no» 
isegnasse; e ancora al Trullo vicino alla 
manina molti di quei tempj e grotte sopra 
Ci sbotto ritrasse. Andò a Baja ed a Mer- 
cato di Sabbato, tutti luoghi pieni d’edi- 
fir) guasti e storiati .cercando di maniera, 
ohe eoa lunga e amorevole fatica in quel- 
la •virtù crebbe infinitamente di valore e 
di sapere. Ritornato poi a Roma, quivi 
lavorò molti mesi, e attese alle figure, 
parendogli che di quella professione egli 
non Tosse tale, quale nel magisterio delle 
grottesche era tenuto. E poiché era venu- 
to ia questo desiderio, sentendo. i rumori- 
che ,in tal’ arte avevano Lionardo e Mi- 
cbelagnolo per li loro cartoni fatti in Fio- 
renza , subito si mise per andare a Fioren- 
Mr{ cfi vedute 1’ opere, non gli parve poteri 
fare il medesimo miglioramento che nella; 
prima professione aveva fatto ; laonde eglii 
ritornò a lavorare le figure grottesche; Era; 
allora in Fiorenza Andrea di Cosimo dei 
Feltrini pittor Fiorentino , giovane diligen- 
te, Tt“ quale raccolse in casa il Morto e 
lo trattenne con molto amorevoli accoglieu- 
ze; e piaciutogli i modi di tal professione, 
voltò egli ancora T animo a quell’ eserci- 
zio «riuscì molto valente, e più del Mor- 
to fut col tempo raro e in Fiorenza molto 
stimato , come si dirà di sotto : percb' egli 


323 VITA 

fu cagione che il Morto dipingesse a Pier 
Soderini , allora Gonfaloniere , la camera 
del palazzo e quadri di grottesche, le 
quali bellissime furono tenute ; ma oggi 
per racconciare le stanze del Duca Cosimo 
sono state ruinate e rifatte. Fece a mae- 
stro Valerio Frate de’ Servi un vano d’ una 
spalliera , che fu cosa bellissima ; e simil- 
mente per Agnolo Doui in una camera 
molti quadri di variate e bizzarre grotte- 
sche. E perchè si dilettava ancora di ligu- 
re , lavorò iu alcuni tondi Madonne , ten- 
tando se poteva in quelle divenir famoso, 
com’era tenuto nelle grottesche. Perchè 
venutogli a noja lo stare a Fiorenza , si 
trasferì a Venezia , e con Giorgione da 
Castelfranco, eh’ allora lavorava il fonda- 
co de’ Tedeschi , si mise ad ajutarlo , fa- 
cendo gli ornamenti di cjuell’ opera ; e co- 
sì in quella Città dimoro molti mesi , ti- 
rato dai piaceri e dai diletti , che per il 
corpo vi trovava. Poi se n’andò nel Friu- 
li a far opere , nè molto vi stette , che fa- 
cendo i Signori Veneziani soldati, egli 
prese danari, e senza avere molto esercì-, 
tato quel mestiero fu fatto capitano di du- 
gento soldati. Era allora lo esercito de’Ve- 
neziani condottosi a Zara di Schiavonia , 
dove appiccandosi un giorno una grossa 
scaramuccia, il Morto desideroso d’ acqui- 
star maggior nome in quella professione 
che nella pittura non avea fatto, andan- 
do valorosamente innanzi e combattendo 
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in quella baruffa .'rimase morto , come nel 
nome era stato sempre, d età d anni 45., 
ina non sarà giammai nella fama morto , 
perchè coloro che l’ opere dell* eternità 
nell' arti manovali esercitano e di loro la- 
sciano memoria dopo la morte , non pos- 
sono per alcun tempo giammai sentire la 
ritòrte delle fatiche loro; perciocché gli 
Scrittóri grati fanno fede delle virtù d’es- 
si. Però molto dovrebbono gli artefici no- 
stri spronar se stessi con la frequenza de- 
gli studj per venire a quel fine, che ri- 
manesse ricordo di loro per opere e per 
iscritti , perchè ciò facendo , darebbono 
anima e vita a loro ed all’ opere che essi 
lasciano dopo la morte. Ritrovò il Morto 
le grottesche più simili alla maniera an- 
tica , eh’ alcun altro pittore , e per questo 
merita infinite lodi , da che per il princi- 

S iò di lui sono oggi ridotte dalle mani 
i Giovanni da Udine e di altri artefici a 
tanta bellezza e bontà , quanto si vede. 
Ma sebbene il detto Giovanni ed altri 
l’hanno ridotte a estrema perfezione, non 
è però che la prima lode non sia del Mor- 
to, che fu il primo a ritrovarle, e mette- 
re tutto il suo studio iu questa sorta di 
pitture, chiamate Grottesche , per esser el- 
leno state trovate per la maggior parte 
nelle grotte delle mine di Roma ; senza 
ché ognun sa che è facile aggiugoere alle 
cose trovate. Seguitò nella professione del- 
le grottesche in Fiorenza Andrea Feltrinì, 
Vasari Voi. IX. zi 

\ ' 
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detto di Cosimo , perchè fu discepolo dì 
Cosimo Rosselli per le figure , che le fa- 
ceva acconciamente , e poi del Morto per 
le grottesche , come s’ è ragiouato ; il qua- 
le Andrea ebbe dalla natura in questo 
genere tanta invenzione e grazia , che tro- 
vò il far le fregiature maggiori e più co- 
piose e piene, ech' hanno un’altra ma- 
niera che le antiche , e rilegandole con 
più ordine insieme , le accompagnò con 
ligure , che nè in Roma nè in altro luo- 
go che in Fiorenza non se ne vede, do- 
v’ egli ne lavorò gran quantità, e non fii 
nessuno che lo passasse mai d’ eccellenza 
in questa parte , come si vede in Santa 
Croce di Fiorenza 1* ornamento dipinto , la 
predèlla a grottesche piccole (i) e colori- 
te intorno alla Pietà che fece Piétro Pe- 
rugino all’altare de 4 Serristori , le quali 
» son compite prima di rosso e nero me- 
scolalo insieme , e sopra rilevate di varj 
colori , che son fatte facilmente e con una 
grazia e fierezza grandissima. Costui co- 
minciò a dar principio di far Iq facciate 
delle Case e palazzi su l’ intonaco della 
Calcina mescolata con nero di carhon pe- 

' • - . ' ■ ; „ 'i . 

: ; ' . . aio a 

x /■ ' - • ; 'ò vàb'Si > 

, ' (i) Le grottesche d' Andrea non vi son più , come 

rè anche la Pietà del Perugino. Ili. luogo della Pietfi 
del Perugino e delle grottesche qui nominate , v' è una 
tavola bellissima cominciata dal 'Cigoli e finita dèi Bi- 
li Velli. Noia deir FMz. di Roma. 
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sto , ovvero paglia. abbruciata , che poi so- 
pra questo intonaco fresco, dandovi di 
bianco e disegnato le grottesche con quei 
parti menti eh’ ei voleva , sopra alcuni car- 
toni , spolverandoli sopra lo intonaco , ve- 
niva con un ferro a graffiare sopra quello 
talmente , che quelle facciate veuivan di- 
segnate tutte da quel ferro , e poi raschiar 
to il bianco de’ campi di queste grotte- 
sche, che rimaneva scuro, le veniva om- 
brando e col ferro medesimo tratteggiando 
con buon disegno. Tutta quell’ opera poi 
con un acquerello liquido , come acqua 
tinta di nero , l’ andava ombrando , che 
ciò mostra una cosa bella , vaga, e ricca 
da vedere; che di ciò s’ è trattato, e di 

3 uesto modo nelle teoriche al capitolo 26. 

egli Sgraffiti. Delle prime facciate che 
fece Andrea di questa maniera , fu in Bor- 
go Ognissanti la facciata de’ Gondi , che 
e molto leggiadra e graziosa : Lungarno 
fra ’l ponte S. Trinità e quello della Car- 
raia di verso. S. Spirito quella di Lanfre- 
dino Lanfredini , eh’ è ornatissima e con, 
varietà di spartimenti. Da S. Michele di 
piazza Padella lavorò pur di graffito la 
casa d’ Andrea e Tommaso Sertini , varia 
e con maggior maniera che l’ altre due. 
Fece di chiaroscuro la facciata della Chie- 
sa de’ Frati de’ Servi , dove fece fare in 
due nicchie a Tommaso di Stefano pittore 
l r Angelo che atanunzià la Tergine i e nel 
tortile , dove sono- le storie di S. Filippi 
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e della nostra Donna fatte da Andrea del 
Sarto, fra le due porte fece un’arme (i) 
bellissima di Papa Leone X. , e per la 
venuta di quel Pontelìce in Fiorenza fece 
alla facciata di S. Maria del Fiore molti 
belli, ornamenti di grottesche per Jacopo 
SansovinO , che gli diede per donna una 
sua sorella. Fece il baldacchino , dove an- 
dò sdito il Pap* , con un cielo pieno di 
grottesche bellissimo e drappelloni attor- 
no con arme di quel Papa ed altre im- 
prese della Chiesa; che poi fu donato al» 
la Chiesa di S. Lorenzo di Fiorenza , dove 
ancora oggi si vede ; e così molti stendar- 
di e bandiere per quell’ entrata , e nel- 
1’ onoranza di molti Cavalieri fatti da quel 
Pontefice e da altri Priucipi , ohe ne sono 
in diverse Chiese appiccate in quella Città- 
Servi Andrea del continuo la casa de’Medici 
nelle nozze del Duca Giuliano e in quelle 
del Duca Lorenzo per gli apparati di quel- 
le , empiendole di varj ornamenti di grot- 
tesche, oosì nell’ esequie di quei Principi 
dove fu adoperato grandemente, e dal 
Francia Bigio e da Andrea del Sarto dal 
Pontormo e Ridolfo Ghirlandajo , e nei 
trioufi ed altri apparali dal Granaccio , 
che non si poteva far cosa di buono senza 
lui. Era Andrea il miglior uomo che tac- 


co Quest* arme di . Leone X. ancora si mantiene, 
ma latte le tacciate nominate dì sopra non son piti in 
essere o mollo guaste. Nola dell' Edn, di Roma . 
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casse mai pennello, e di natura timido , 
e non volle mai sopra di se far lavoro al- 
cuno , perchè temeya a riscuotere i dana- 
ri delle opere , e si dilettava lavorar tutto 
il giorno , nè voleva impacci di nessuna 
sorta ; laddove si accompagnò con Mariot- 
tp : di Francesco Mettidoro , persona nel 
suo mestiero de’ più valenti e pratici che 
avesse mai tutta F arte , e accortissimo nel 
pigliare opere e molto destro nel riscuo- 
tere e far faccende ; il quale aveva anche 
messo Raffaello di Biagio Mettidoro in 
compagnia loro, le tre lavoravano insieme 
col partire in terzo tutto il guadagno del- 
l’ opere che facevano; che così durò quel- 
la compagnia fino alla morte di ciascuno, 
che Mariotto a morire fu l’ultimo. E tor- 
nando all’ opei 
a Gio. Maria 
casa sna e gli 
re, dove sono le storie colorite dal Fran- 
cia Bigio e da Jacopo da Pontormo. Andò 
col Francia al Poggio, e gli ornamenti di 
quelle storie condusse di terretta , che non 
è possibile veder meglio. Lavorò per il 
Cav. Guidotti nella via larga di sgraffito 
la sna facciata ; e parimente a Bartolom- 
meo Panciaiichi un’altra della casa eh’ ei 
mUrò su la piazza degli Agli , og^i di Ru- 
berto de’ Ricci , bellissima (i); ne si può 

— — — 1 

fii Anche queste facciale eoa perdale. 2V**» d*£ 
t pdiz, di Peni», i 


re d' Andrea , dico eh’ ei fece 
Benintendi tutti i palchi di 
ornamenti delle anticame- 
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dire le fregiature, i- cassoni, i forzieri, e 
la quantità de’ palchi che Andrea di sua 
mano lavorò, che per esserne tutta questa 
Città piena , lascerò il commemorarlo ; 
nè anche tacerò i tondi dell’ arme di di- 
verse sorte fatte da lui , che non si face- 
va nozze , che non avesse or di questo or 
di quel cittadino la bottega piena : nè si 
fece mai opere, di fognature di broccati 
varj e di tele e drappi d’ oro tessuti , ch’egli 
non ne facesse disegnò, e con tanta gra- 
zia , varietà , e bellezza , che diede spirito 
e vita a tutte queste cose ; e se Andrea 
avesse conosciuto la virtù sua , arebbe 
fatto una ricchezza grandissima, ma gli 
bastò vivere e avere amore all’arte. Nè 
tacerò che nella gioventù mia, servendo 
il Dnca Alessandro de ? Medici , quando 
venne Carlo V. a Fiorenza, mi fu dato 
a fare le bandiere del Castello ovvero 
Cittadella , che si chiami oggi , dove ci 
fu uno stendardo , eh’ era diciotto braccia 
in aste e quaranta lungo di drappo cher- 
misi , dove 'andò attorno fregiature d’ oro 
con l’imprese di Carlo Y. Imperadore e 
di casa Medici , e nel- mezzo l’ arme di 
Sua Mapstà, nel quale andò dentro qua- 
rantacinque miglia ja d’oro in fogli; dove 
io chiamai per ajuto Andrea per le fre- 
giature e Mariotto per metter d’oro, che 
molte cose imparai da quell’ uomo piea 
d’ amore e di bontà verso coloro che stu- 
diano 1* arte ; dove fu tale la pratica d’ An- 
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(àrea , che olire che me ne servii in mol- 
le cose per gli arehi che si fecero nell’en- 
trata <li Sua Maestà , ma lo volli in com- 
pagnia insieme còl Tribolo, venendo Ma- 
dama Margherita figliuola di Carlo V. a 
marito al Duca Alessandro, per 1’ appara- 
lo eh’ io feci nella Casa del Magnifico Ot- 
taviano de’ Medici da S. Marco , che si 
ornò di grottesche per man sua , di statuì 
per le mani del Tribolo, e per figure e 
storie di mia mano. Ultimamente nell’ e- 
sequie del Duca Alessandro 6Ì adoperò 
assai , e molto più nelle nozze del Duca 
Cosimo, che tutte le imprese del cortile 
scritte da Messer Francesco Giambullari « 
che scrisse 1* apparato di quelle nozze * 
furono dipinte da Audrea con varj e di- 
versi ornamenti ; laddove Andrea , che 
itaolte volte, per un umor malinconico 
che spesso lo tormentava, si fu per tor 
la vita ; ma era da Mariotto suo compa- 
gno osservato molto e guardato talmente , 
che già venuto vecchio di 64 * a imi fin* il 
Corso della vita sua * lasciando di se fama 
di buono e d’ eccellente • e raro maestro 
nelle giottesche de’ tempi nostri ,, dove ogni 
artefice di mano in. mano ha sempre imi* 
tato quella maniera non solo io Fiorenza* 
ma altrove ancora, , 

« . - t > .->■ •• • V 
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VITA 

: ' t ' . 

D I 

MARCO CALAVRESE 

PITTORE (a). 



(Quando il Mondo ha un lume in una 
' scienza che sia grande « universalmen- 



(«) Pittóre di Unta maravigliata. Andava allo itile di 
'Andrea da Salerno , a di RujJacle , ma nel disegno non 
ara tanto, come ti vede Ut 5% Agostino di Ifapok , nell ale 
tar maggiore, g. 
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te ne risplende ogni parte, e dovè mag- 
gior fiamma e dove minore e secondo i 
siti e 1’ arie , sono i miracoli ancora mag- 
giori e minori.^E nel vero di continuo 
certi 5 ingegni in certe provincie sono a 
certe cose atti, ch’altri non possono esse- 
re; nè per Antiche ch'eglino aurino , arri- 
vano però mai al segno di grandissima 
eccellenza. Ma se quando npi veggiamo 
in qualche provincia nascere un frutto 
che usato non sia a nascerci, ce ne ma- 
ravigliamo, tanto più d’un ingegno buo- 
no possiamo rallegrarci , quando lo trovia- 
mo in un paese , dove non nascono no- 
mini di simile professione (a) ; come fu 
Marco Calavrese (i) pittore , il quale usci- 
to della sua patria,, elesse , pome ameno 
e pieno di dolcezza , per stia abitazione 
Napoli, sebbene indrizzato aveva il cammi- 
no per venirsene a Roma , e in quella 
ultimare il fine che si cava dallo studio 

* ;/ ", r . ...... y 

>•‘1 ‘ <• . - — r - 

- < I. ; -, • 1 

(a) .Vi era Andrea Saiallin» da falerno, il quale ave* 
va vitto Raffaele , e coti lumen de lumine era fucilato il t 
Napoli anche al Calabrete contemporaneo qualche raggio 
del perfetto gutto. 

Nota , che i colorili di quel tempo in Napoli , Gaeta , 
Salerno , ec. erano tutti buoni anco in pittori di poco 
Ritegno. P. 

(li 11 P. Orlandi lo chiama Marco Cardiaco, e le 
pittare che il Vasari, dice aver egli fatte in S. Agostino 
ir Averta il desto Padre scrive essere state fatte ir* 
S. Agostino di Napoli. Nota dell ’ Ediz, di Roma', - ' -r- 
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della pittura. Ma sì gli fu dólce il canto 
della Serena , dilettandosi egli massima- 
mente di sonare di liuto, e sì le molli 
onde del Sebeto lo liquefecero , che restò 
prigione col corpo di quel sito , fin che 
rendè lo spirito al cielo ed alla terra 
il mortale. Fece Marco infiniti lavori in 
òlio e in fresco , e in quella patria mo- 
strò valere più d’ alcun altro, che tal’ ar- 
te in suo tempo esercitasse ; come ne feoe 
fede quello che lavorò in A versa dieci 
miglia lontano da Napoli , e particolar- 
mente nella Chiesa di S. Agostino all’altar 
maggiore una tavola a olio con grandissi- 
mo^òrna mento , « diversi quadri con isto- 
rie e figure lavorate , nelle quali figurò 
S. Agostino disputare con gli eretici , e di 
sopra e dalle bande storie di Cristo e San- 
ti in varie attitudini ; nella qual’ opera si 
vede una maniera molto continuala , e 
che tira al buono delle cose della manie- 
ra moderna , ed un bellissimo e pratico 
colorito in essa si comprende. Questa fa 
una dell? sue tante fatiche, che in quella 
Città e per diversi luoghi del Regno fe- 
jce ’ (i). Visse di Continuo allegramente e 
bellissimo tempo si diede. Perocché non 
avendo emulazione uè contrasto degli ar- 
< ‘ ? '■ • '' ' 

j , — — 

. . O r ‘V»-',* * «cf ■ ■■ t r' . .«» ■’' » 

' b ; - - . . . -• . 

(li Dei pittori Napolitani ferisse assai giudiziosa- 

mante il Dominici. R G, D. t 
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tefici nella pittura , fu da que’ Signori 
sempre adoratp, e delle cose sue si fece 
con buonissimi pagamenti soddisfare. Cosi 
pervenuto agli anni 56. di sua età d’ un 
ordinarlo male finì la sua vita. Lasciò suo 
creato Gio. Filippo Grescione pittore Na- 
politano, il quale in compagnia di Leo- 
nardo Castellani suo cognato fece molte 
pitture, e tuttavia fanno, de’ quali per 
esser vivi ed in continuo esercizio , non 
accade far menzione alcuua. Furono le , 

S itture di Maestro Marco da lui lavorate 
al i5o8. fino al 1542 . Fu compagno di 
Marco un altro Calavrese , del quale non 
so il nome, il quale in Roma lavorò con 
Giovanni da Udine lungo tempo , e fece 
da per se molte opere in Roma, e parti- 
colarmente facciate di chiaroscuro. Fece 
• anche nella Chiesa della Trinità la cap- 
pella della Concezione a fresco con molta 
pratica e diligenza. Fu ne’ medesimi tempi 
Niccola , detto comunemente da .ognuno 
-maestro Cola dalla Matrice, il quale fece 
in A scoli, in Calabria, e a Norcia molte 
opere che sono notissime, che gli acqui- 
starono fama di. maestro raro, del miglio- 
re che fosse mai stato in quei paesi. E 
perchè attese anco all’architettura , tutti 
gli edificj che né’ suoi tempi si fecero ad 
Ascoli e in tutta quella provincia furono 
architettati da lui, il quale senza curarsi 
di veder Roma o mutar paese 'si stette 
sempre in Ascoli , vivendo uu tempo aU 

I 1 , 

\ 


. Digitized by Google 


/ 



DI MARCO CALABRESE. 333 

legramente con ima sua moglie di buona 
ed onorata famiglia e dotala di sirigolar 
virtù d’animo, come si vide, quando al 
tempo di Papa Paolo 111. si levarono in 
A scoli le parti ; perciocché fuggendo cp- 
stei col marito , il qual era seguitati) da 
molli soldati , più per cagione di lei che 
bellissima giovane era che per altro, ella 
si risolvè , non vedendo di potere in altro 
modo salvare a se 1* onore ed al marito 
la vita , a precipitarsi da un’ altissima hai- 
~za in un fondo ; il che fatto , pensarono 
tutti eh’ ella si fosse , come fu in vero , 
tutta stritolata , non che percossa a mor- 
te *. pefchè lasciato il marito senza fargli 
alcuna ingiuria , se ne tornarono in Asco- 
li. Morta dunque questa singoiar donna 
degna d’eterna lode, visse maestro Cola 
il rimanente della sua vita poco lieto. Non 
mollo dopo essendo il Sig. Alessandro Vi- 
telli fatto Signore della Matrice , condus- 
se maestro Cola già vecchio a Città di 
Castello , dove in un suo palazzo gli fece 
dipignere molte cose a fresco , e molti al- 
tri lavori; le quali opere finite tornò 
Mess. Cola a finire la sua vita alla Ma- 
trice . Costui non avrebbe fatto se uon ra- 
gionevolmente , s’ egli avesse la sua . arte 
esercitato in luoghi , dove la concorrenza 
e l’ emulazione l’ avesse fatto attendere con 
più studio alla pittura , ed esercitare il 
bello ingegno , di che si vide eh’ era stato 
dalla natura dotato. 
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FRANCESCO MAZZUOLI (i) 

PITTORE PARMIGIANO. 





Fra molti, che 6ono stati dotati in Lom* 
bardia della graziosa virtù del disegno e 



(i) Il Ch. P, Affò prova che egli fa dei Matiola. 
Vedi la Vita del granosissimo Pittore Francesco Mazzola 
detto il Parmigianino scritta dal P. Ireneo AJ)i> Min. 
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d’ una certa vi rezza di spiri to nell' inven- 
zioni e d’ una parti colar maniera di fare 
in pittura bellissimi paesi , non è da po- 


— - 




Oss. Parma per il Carmignani *784. Sebbene nel Battilta- 
rio di S. Giovanni vedami pitture del Secolo XIII. , le 
quali hanno un certo che di grazia rusticana che per 
mano del Correggio nobilitate saliron al cielo, •, coi 
me osserva il P. Affò, ci abbia avuto mano probabile 
mente qualche Parmigiano, pure noi che delle notizie 
certe andiamo in traccia , incominceremo da Cabrino 
che boriva nel 1471. e da Damiano de' Motlli Miniatoi 
re del 1482., da Jacopo di Loschi del 1488. da Lodo- 
vico da Parma uno dei migliori allieti del Francia e 
da Cristofano Castelli, di cui è una tavola fatta pel 
Duomo commendata dal Vasari come bellissima nella 
vita di Girolamo da Carpi , sebbene sia storpiato il 
nome , leggendosi in vece di Castelli scritto nella Ta- 
vola: Cristopkonis Caselli faciehat 1499. la quale ora si 
conserva nella Sala de’ Sigg. Consorziali di Parma. La 
Famiglia de’ Mazzola è tra le civili distinta fin dal 
XIII. Secolo. Nel XV. ebbe tre pittori, cioè Filippo, 
Michele, e Pier Uario, ma non di molte merito. Di 
Filippo è il battesimo del Battista a Cristo S. N. nel 
Battistèrio , avendovi egli scritto il suo nome cosi : Fip- 
pus Mazzolili ps. Costui fu padre del Parmigianino. Il 
Vasari , che fu in Parma nel rS<£. e vide lavorare neU 
la steccata Girolamo Mazzola cugino di Francesco, di- 
ce che questi nacque nel ì 504. ma il Ch. P. Affò dai 
libri del Battesimo rilevò che ciò avvenne il di 11. di 
Gennajo iio 3 . 11 Lomazzo per vezzo chiamollo il 3 faz p 
»olino , forse per distinguerlo da Girolamo suo Cugino, 
che da alcuni scrittori. Francesi viene con quello confo 
fuso ; e da altri inteso pel Ferrarese di tal nome discei 
polo di Lorenzo Costa. Il nostro Mazzolino ebbe pro- 
babilmente i principi deli" arte da quel Mavmitta , che 
a riferir del Vasari riesci poi eccellente nell’ incider 
< pietre dure ; e non è certo che egli studiasse sotto Ja di- 
rezione del Correggio , come dicono Bonaventut^ Alt- 
geli e il Meugs, °Pi> ure avesse quelli dell’ Urbinate, 
come vorrebbe Luigi Scaramuccia j ma sebbene il Par- 


SS 
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«porre a nessuno , anzi da preporre a tut- 
ti gli altri Francesco Mazzuoli Parmigia- 
no, il quale fu dal cielo largamente do- 
tato di tutte quelle parti che a uu eccel- 
lente pittore sono richieste : poiché diede 
alle sue figure, oltre quello che si è det- 
to di molti altri, una certa venustà , dol- 
cezza , e leggiadria nelle attitudini , che 
fu sua propria e particolare. Nelle teste 

f >arimente si vede eli’ egli ebbe tutte quel- 
e avvertenze che si dee; iutanto che la 
sua maniera è stata da influiti pittori imi- 
tata ed osservata , per aver egli dato al- 
l’arte un lume di grazia tanto piacevole, 
che saranno sempre le sue cose tenute in 
pregio ed egli da tutti gli studiosi del di- 
segno onorato. Ed avesse voluto Dio , eh’ egli 
avesse seguitato gli studj della pittura e 
non fosse andato dietro a’ ghiribizzi di 
congelare mercurio per farsi più ricco di 
quello che 1* aveva dotato la natura e il 
Cielo ! perciocché sarebbe stato senza pari 
e veramente unico nella pittura ; dove 
cercaudo di quello che non potè mai ri- 
trovare , perdè il tempo, spregiò l’arte 
sua , e fecesi danno nella propria vita e 
nei nome. Nacque Francesco in Parma 


migianlno mai veduto non abbia il Correggio e Raffael- 
lo in viso , forse studiò sopra le opere di tatti questi , 
e formossi quello stile dallo stadio che è suo proprio. 
F. G. D. 

Fasori Voi. IX. 
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ì’annn 1K04. e perchè gli mancasi padre, 
essendo egli ancor fanciullo di poca età , 
restò a custodia di due suoi zìi fratelli, ^el 
padre e pittori amendue ; i quali ralle- 
varono con grandissimo amore , insegnan- 
dogli tutti quei lodevoli costumi che ad un 
nomo cristiano e civile si convengono. 
.Dopo essendo alquanto cresciuto, tosto 
eh’ ebbe la renna iu mano per imparale 
a scrivere , cominciò spinto dalla naturai» 
die 1’ avea fatto nascere al disegno, a far 
cose in quello maravigliose ; di che accor- 
tosi il maestro che gl' insegna va a scrive- 
re , persuase, vedendo dove col tempo 
poteva arrivare lo spirito del fanciullo., 
,ggli zii di quello, che lo facessero atten r 
dere al disegno ed alla pittura. Laonde 
ancorché essi fossero vecchi e pittori di 
non molta fama , essendo però di. buon 
giudizio nelle cose dell'arte, conosciuto 
Dio e la natura essere i primi maestri di 
quel giovanetto, non mancarono con ogni 
accuratezza di farlo alleluierò a disegnare 
sotto la disciplina d’ eccellenti maestri-, 
•acciò pigliasse buòna maniera. E parendo 
'lpr-- Oc! continuare che fòsse nato , si può 
dire, con i priiuelti iu mano, - da un can- 
to lo sollecitavano e dall’ altro dubitando 
non forse i troppi studj gli guastassero- la 
complessione , alcuna volta lo ritiravano! 
'Ma finalmente essendo' all’età di sedici 
anni pervenuto , dopo aver fa ito miracoli 
nel iliseguo , fece in Una tavola di suo 

- t « c 'Jori c, < 
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• tàpnccio un Saa 'Giovanni che 1 battezza 
Cristo , il quale condusse di maniera, che 
fltìcora chi la Tede resta maravigliatò che 
'da' 5 un 11 putto fosse condotta sì bene una 
'9ÌmU J cosa- (i). Fu posta (pesta tavola in 
'Parma alla Nunziata , dove stanno i Frati 
•Osservanti. Ma non contento di questo, $i 
"volle provare Francesco a lavorare in fre- 
-écò r perchè fatta in S. Gìo. Evangelista , 
•luogo de* Monaci neri di S. Benedetto , 
Una cappella ( 2 ) , perchè quella sorte di 
lavoro gii riusciva , ne fece ìnsino a sette. 
'Ma in quel tempo mandando Papa Leone 
‘X. il Sig. Prospero Colonna col Campo a 
-Parma , gli zii di Francesco dubitando 
uon forse perdesse tempo o si sviasse , lo 

mandarono in compagnia di Girolamo 

il» i .oJ.'iq i. • r (rii 


. oiuneonoo , si:- '!'v > oìfia oiviouig 

5 \ Questa : tavola non (i trova più nella Chiesa dei 
Minori Osservanti. Sarà stato facile con un buono sboc- 
co di danaro cavarla di mano a questi poveri Frati, 
thè spesso si trovano in bisogno. Nota dell' Ediz. di 

Roma.. I Jiil'j : w 


r, : ;i (aj Non go G ^ e il Parmigianino abbia dipiuto in 
S» (rio« Battista de' Benedettini altro che una Cappella» 
Vinde fi -è errore nel numero che sarà stato scritto dal 
-Vasari -con una cifra numerica. mal fatta (a). Nota del - 

v , >' U„’ I 

(a) li Vasari qui non errò ne Io stampatore. Il Par- 
fcngianino dipinse realmente le due prime Cappelle a 
mino manca entrando io Chiesa, e forse in altra ebbe 
mano. Il lodato P, Affò nella vita di questo artefice fa 
pag: da,, “6 Seg.) riferisce 1" a poca delle pitture 1 di esso 
Cella; ero eiera verso t altare delle donne , conferme al- 
l'altra già dal medesimo dipinta nella parte opposto, 
fine facciate della Cappella grande furori allogate al 
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Mazzuoli suo cugino (i) , anch’egli putto 
e pittore, in Viadana, luogo del Duca 
di Mantova ; dove stando tutto il tempo 
che durò quella guerra, vi dipinse Fran- 
cesco due tavole a tempera, una delle 
quali dov’ è San Francesco che riceve le 
stimate e Santa Chiara , fu posta nella 
Chiesa de’ Frati Osservanti , e F altra , 
nella quale è uno Sposalizio di Santa Ca- 
terina con molte figure, fu posta in S. Pie- 
ro. 3Nè creda niuno che queste siano ope- 
re da principiante e giovane , ma da mae- 
stro e vecchio. Finita la guerra e tornato 
Francesco col cugino a Parma, primiera- 
mente finì alcuni quadri che alla sua par- 
tita aveva lasciati imperfetti, che sono ap- 

» • * • •-*'#',**'» a - * 

- • • - 4 ' - - • 
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Ronfia ni il ir. Novembre i 5 zi. , come ivi più chiaro 
apparisce. Il Lomazzo nel libro s. dei Grotteschi, e nel 
6. della Pittura loda grandemente il Parniigianino , co- 
me studioso delle cose di Raffaello e dell' anatomia ; e 
il Dolce nel Dialoga della Pittura lo chiama leggiadro 
ed accurato disegnatore. Con tutto ciò non è da para- 
gonarsi nè con Raffaello, nè col Correggio, ma sibbe- 
ne co' migliori scolari di questi due grand’ uomini ; e 
in questo senso per avventura Annibaie Caracci (Vedi 
la Feluna Pillr. tom. i. pag. ?67. e le Lettere Pittoriche 
tom. i. p. 89.) scrìsse che il Parmigianino non ha che 
fare col Correggio; e specialmente nella grazia questo 
artefice giunse a quel punto, ove giunse nel lerribilo 
il Bonarroti punto indivisibile, e direi quasi inarriva- 
bile ; e perciò gl" imitatori di questo sono caduti nel fa- 
re caricato e smorfioso. F. G. D. 

(r) Il Padre Orlandi nell' Abecedario lascia in dub- 
bio, se Girolamo fosse fratello oppur cugino di Fran- 
cesco. Nota dell’ Ediz. di Koma. 
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plesso "Varie persone ; e dopo fece in una 
tavola a olio la nostra Donna (i) col fi- 
gliuolo in collo , S. Girolamo da un lato, 
ed il Bealo Bernardino da Feltro nell’al- 
tro (a) ; e nella testa d’ uno de’ detti ri- 
trasse il padrone della tavola tanto bene, 
che non gli manca se non lo spirito: e 
tutte queste opere condusse innanzi che 
fosse a età d’ anni diciannove. Dopo ve- 
nuto in desiderio di veder Boma , come 
quegli ch’era iu su l’acquistare e sentiva 
molto lodar 1’ opere de’ maestri buoni , e 
particolarmente quelle di Raffaello e di 
Micbelagnolo , disse l’animo e desiderio 
suo a’ vecchi zii, a’ quali parendo che non. 
fosse cotal desiderio se non lodevole , dis- 
sero esser contenti , ma che sarebbe ben 
fatta ch’egli avesse portato seco qualche 
cosa di sua mano , che gli facesse entra- 
tura a quei signori e agli artefici della 
professione; il qual consiglio noti dispia- 
cendo a Francesco , fece tre quadri , due 
piccoli e uno assai grande, nel qual fece 
la nostra Donna col figliuolo in collo che 


’ (i) Quest* tavola fu intagliata da Giulio Boriasene. 

Nota dell' Ediz. di Roma. 

(i) Di questo bel dipinto parla diffusamente it P. 
Affò, e loda principalmente il nudo del S. Girolamo « 
la morbidezza e rilievo del Bambino. Nella testa della 
Beatissima Vergine poi trova le grazie Correggesche. 
Ma is stata malamente eoncia , specialmente nel manto. 
F. G. D. ... - . ! 
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toglie di grembo a un angelo aletta! friit- 
ti , ed un vecchio con le braccia piene, di 
peli , fatto con arte e giudizio e vagamen- 
te colorito. Oltr’a ciò per investigare le 
sottigliezze dell’ arte , si mise un giorno a 
ritrarre se stesso, guardandosi in uno spec- 
chio da barbieri di quei mezzotondi : nel 
che fare vedendo quelle bizzarrie che fa’ 
la ritondità dello specchio nel girare che 
fanno le travi de’ palchi , che torcono , e 
le porte , e tutti gli edificj che sfuggono 
stranamente, gli venne voglia di contraf- 
fare per suo capriccio ogni cosa ; laónde 
fatta fare UDa palla di legno a tornio , e 
quella divisa per farla mezza tonda, e di 
grandezza simile allo specchio , iu quella 
si mise con grande arte a contraffare tutto 
quello che vedeva nello specchio , e partico- 
larmente se stesso tanto simile a) naturale, 
che non si potrebbe stimare nè credere: e 
perchè, tutte le cose che s’appressano allo 
specchio crescouo , e quelle che sj allon- 
tanano diminuiscono, vi fece una mano 
che disegnava un poco grande, che mo- 
strava lo specchio, tanto bella, che pare- 
va verissima ; - e perchè Francesco era di 
bellissima aria e aveva il volto e l’aspet- 
to grazioso molto, e piuttosto d’ angelo 
che d’ uomo , pareva la sua effigie in quel- 
la palla una cosa divina (1) ; anzi gli suo- 


<0 1) Signor Manette &a un eccelleatitsirao dite- 
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cesse oqsì, felicemente tutta quell’ opera , 
che .il vero, non islava altrimenti che il 
dipìnto, essendo in quella il lustro del 
vgtro , ogni seguo di rillessioue , 1’ ombra, 
n, i lumi sì proprj e veri , che più non si 
sarebbe potuto sperare da umano ingegno. 
Fiuite quest’ opere , che furono uon pure 
da* suoi vecchi tenute rare , ma da molti 
altri che s' intendevano dell* arte stupende 
e maravigliose , ed incassato i quadri od 
il, .ritratto , accompagnato da uno de' suoi 
?.ii si condusse a Roma: dove avendo il 
Datario veduti i quadri c stimatili quello 
eh’ erano , furono subito il giovane ed il 
?io introdotti a Papa Clemente , il quale 
vedute l’opere, e Francesco così giovane, 
restò .stupefatto , e cou esso tutta la Cor- 
te- Appresso Sua Santità , dopo avergli 
fatto mqlti favori , disse clic voleva dare a 
dipignerp a Francesco la Sala de’ Pontefi- 
ci ideila quale aveva già fatto Giovanni 
da Udine di stucchi e di pitture tutte le 
volte. Così dunque avendo donato France- 
sco i quadri al Papa , ed avute, oltre al- 



gno originate del Pafmigianino fallo colla penna , dal 

S uate mi «crive non potersi veder cosa piti bella; ed è 
ritratto (ti esso Parmigianino a sedere, che ha tra le 
gambe una cagna da caccia ritta su' piè di dietro , c ta 
fisonotnia della testa di lui è bellissima e graziosissima, 
onde pon. è esagerazione quel che dice il Vasari della 
sua bellezza. Questo disegno era nella Raccolta famosa 
del itoseli* Veronese. A'eia dell' Edit. di Roma. 
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le promesse , alcune cortesie e doni , stik> 
molato dalla gloria , dalle lodi che si sen- 
tiva dare, e dall' utile che poteva sperare 
da tanto Pontefice , fece un bellissimo qua- 
dro d’ una Circoncisione, del quale fu ttfs 
nula cosa rarissima la invenzione per tre 
lumi fantastichi che a quella pittura ser- 
vivano , perrhè le prime figure erano il-< 
luminate dalla vampa del volto di Cristo, 
le seconde ricevevano lume da certi che 
portando doni al sacrifizio, camminavano 
per certe scale con torce accese in mano; 
e l' ultime erano scoperte ed illuminate 
dall’ aurora , che mostrava un leggiadris- 
simo paese con infiniti casamenti : il qual 
quadro finito , lo donò al Papa , che non 
fece di questo come degli altri; perchè 
avendo donato il quadro di nostra Donna 
a Ippolito Cardinale de’ Medici suo nipo- 
te ea il ritratto nello specchio a Messer 
Pietro Aretino poeta e suo servitore , quel- 
lq della Circoucisione ritenne per se , e 
si stima che poi col tempo l’avesse FJm- 
peradore ; ma il ritratto dello specchio mi 
ricordo io essendo giovinetto aver veduto 
in Arezzo nelle case d’ esso M. Pietro 
Aretino (i), dov’ era veduto dai forestieri 


Ci) Questo ritratto del Farmigianino, che era in 
Arezzo, adesso è in Vienna nel tesoro, ed è piccolo, 
dipinto sopra un legno concavo , come era lo specchio 
a come il Farmigianino si vedeva in detto specoli io 
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chè'per quella Città passavano, come co*' 
sa rara 5 questo capitò poi , non so comep 
alle mani di Valerio Vicentino (r) inta^ 
gliatore di cristallo, e oggi è appresso- 
Alessandro Vittoria (2) scultore in Vene - 1 
zia, e creato di Jacopo SanSovino. Ma tur-' 
Dando a Francesco, egli studiando in Ro- 
ma volle vedere tutte le cose antiche e* 
moderne, così di scultura come di pittu-’ 
ra, eh’ erano in quella Città ; ma in som- 
ma venerazione ebbe particolarmente quel- 
le di Michelagnolo Bonarroti e di Raffaello 
da Urbino ; lo spirito del qual Raffaello si 
diceva poi esser passato nel corpo di Fran- 
cesco , per vedersi quel giovane nell’ arte 
raro e ne’ costumi gentile e grazioso , co- 
me fu Raffaello; e che è più , sentendosi 
quanto egli s’ingegnava d’ imitarlo in tut- 
te le cose, ma sopra tutto nella pittura ; 
il quale studio non fu in vano; perchè 
molti quadretti che fece in Roma , la mag- 
gior parte de’ qaali vennero poi in mano 
del Cardinale Ippolito de’ Medici , erano 
veramente mara vie, liosi ; siccome è un ton- 
'.svs o \ o i ì:.3. ^ <*i •. > . 

■ 1 ** ‘.'J > a , '.-.ii ti; 

Egli A eccellente tanto, 'che pare del Correggio. Mo- 
stra poca età in questo ritratto : onde corrisponde in 
tatto a quello che ne dice qui il Vasari . Nota deli’ Ediz. 
di Roma 

(ì) Più oltre si troverà la vita di Valerio. 

(t) Alessandro Vittoria fu «rotare del Sansovino, 
ed è nominato dal Vasari ron lode nella vita del Sam- 
micheU e altrove. Nota dtlt Ediz. di Roma. 


34 ©; 

do 4’,ttna bellissima INupziata eh! egli fec« 
a M. Agnolo Cesis ., ii qual è oggi nelle , 
cpse loro , come cosa rara stimalo. Dipin- 
se similmente in un quadre la Madonna, 
con Cristo, aldini angioletti, e un S. Giu- 
seppe , che sono belli in estremo per l'arig 
delle teste, per il colorito, e per la gv &7 
zia e diligenza con che si vede essere stg- 
ti dipinti ; la qual’ opera era già appresso 
Luigi Gaddi, e oggi de’ essere appresso 

t li eredi. Sentendo la fama di costui il 
ig. Lorenzo Cibo Capitano della guardia 
del Papa e bellissimo uomo, si fece ri- 
trarre da Francesco , il quale si può dire 
che non lo ritraesse, ma lo facesse di car- 
ne vivo. Essendogli poi dato a fare per 
Madonna Maria Bufalioa da Città di Ca-r 
stello (i) una tavola che doveva porsi iq 
S. Salvatore del Lauro in nna coppella 
vicina alla porla , fece in, essa Francesco 
una nostra Donna in aria che legge e ha 
un fanciullo fra le gambe , e in terra con 
straordinaria e bella attitudine ginocchio- 
ni con un piè fece un San Giovanni , che 
torcendo il torso accenna Cristo fanciullo, 
e in terra a giacere in iscorto è un S. Gi- 
rolamo in penitenza ebe dorme. Ma que- 
st’ opera non gli lasciò condurre a perfe^ 

,r •' ■ ' 1 , ' ■ • - ‘ •_••• 

u 

(i) la Invola fatta per madonna Maria Bufalina da 
Città di Castello fu intagliata da Giulio EonaSone. Nota 
dell' Edit, di Rama,' , . t 
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«ione la rovÌDa e il sacco di Roma del* 
1527.. ; la quale non solo fu cagione che-' 
all’ arti per un tempo si diede bando , ma’ 
ancora che la vita a molti artefici fu tol-^ 
ta , e mancò poco che Francesco non la» 
perdesse ancor egli , perciocché in sul' 
principio del sacco era egli sì intento a 
lavorare , che quando i soldati entravano 
per le case , e già nella sua erano alcuni 
Tedeschi, egli per rumore che facessero 
nòn si moveva dal lavoro : perchè soprag- 
giugnendogli essi, vedendolo lavorare , re- 
starono in modo stupefatti di quell’opera, 
che come galantuomini che dovecco esse- 
re , lo lasciarono seguitare. E così mentre 
che l* impiissima crudeltà di quelle geuti 
barbare rovinava la povera Città , e pa- 
rimente le profane e sacre cose , senza 
aver rispetto nè a Dio nè agli uomini >■ 
egli Ri da que’ Tedeschi provveduto e 
grandemente sti usato e da ogni ingiuria 
difeso. Quanto disagio ebbe per allora si 
#u , eh’ essendo un di loro molto amatore 
delle cose di pittura , fu forzato a fare un 
numero infinito di disegni d’ acquerello e 
di penna , i quali furono il pagamento 
della sua taglia. Ma nel mutarsi poi i sol- 
dati fu Francesco vicino a capitar male $ 
perchè andando a cercare d’ alcuni amici, 
Fu da altri soldati fatto prigione , e biso- 
gnò che pagasse certi pochi scudi che a- 
▼eva di taglia ; onde il zio dolendosi di 
ciò, e della speranza che quella rovina 
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àvea tronca ‘a Francesco d’ acquistarsi 
scienza , onore', e roba , deliberò, teden* 
do Roma poco meno che rovinata « il 
Papa prigione degli Spagnuoli , riconduc* 
lo a Parma ; e così inviatolo verso la pa- 
tria , si rimase egli per alcuni giorni in 
Roma, dove depositò la tavola fatta per 
Madonna Maria Bufalina ne’ Frali della 
Pace; nel refettorio de’ quali essendo sfa- 
ta molti anni , fu poi da M. Giulio Bufa- 
lini condotta nella lor Chiesa a Citta di 
Castello. Arrivato Francesco a Bologna , e 
trattenendosi con molti amici , e partico- 
larmente in casa d’ uu sellajo Parmigiano 
suo amicissimo , dimorò , perchè la stan- 
za gli piaceva , alcuni mesi in quella Cit- 
tà ; nel qual tempo fece intagliare alcune 
stampe di chiaroscuro , e fra l’allrc la de- 
collazione di S. Piero , e S. Paolo (1) e 
un Diogene grande. Ne mise anco a or- 
dine molte altre per farle intagliare in ra- 
me e stamparle, avendo appresso di 'se 
per quest'effetto un maestro Antonio da 
Trento (2) ; ma non diede per allora a 


(0 1J Vasari si è male espresso net dire la decol- 
lazione di S. Piero e di S. Paolo , perchè S. Pietro non 
fu decollato . Vuol dire: La stampa del martirio di 
S. Pietro e. di S. Paolo. Essa è intagliata di chiaroscuro 
da Antonio da Trento e credo intagliata in Bologna ; 
ma il Diogene che fu intagliato da Ugo da Carpi , sarà 
•tato fatto in Roma , perchè egli non esci mai di que- 
sta Città, Nota dell’ Edit. di Rama. 

(a) Antonio da Treni» intagliava in legno, e .non 


1 
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colai pensiero effetto, perchè gli fa forza 
metter mano a lavorare molli quadri G 
altre opere, per gentiluomini Bolognesi» e 
la prima pittura che fosse in Bologna ve- 
duta di sua mano fu in S. Petronio alla 
cappella de’ Monsignori un S. Rocco (i) 
di molta grandezza, mi quale diede bellis- 
sima aria e fecelo in tutte le parti bellis- 
simo, immaginandoselo alquanto^ solle- 
vato dal dolore che gli dava la peste 
nella coscia, il che dimostra, guardando 
con la testa alta il Cielo in atto di rin- 
graziarne Dio, come i buoni fanno ezian- 
dio dell’ avversità che loro addivengono: 
la qual opera fece per un Fabbrizio da 
Milano , il quale ritrasse dal mezzo in su 
in quel quadro a man giunte che par 
vivo , come pare anche naturale un cane 
che vi è, e certi paesi che sono bellissi- 
mi , essendo in ciò particolarmente Fran- 
cesco eccellente. Fece poi per l’ Albto 
medico Parmigiano una Conversione di 
S. Paolo con molte figure e con un paese, 
che fu cosa rarissima : e al suo amico sel- 
lajo ne fece un altro di straordinaria bel* 


ìt < , 

In rame , come pare che accenni qui il Vasari. Nola 
'dell' Ediz, di Rama. 

(i) Eu stimato tanto questo S- Hocco da Lodovico 
Caracci , che per suo studio Io copiò di pastelli della 
grandezza medesima; Li qual copia i in casa del Mar- 
chese Tanara. Questo S. Hocco fu intagliato eccellente- 
mente da Francesco Bricci. No tu dell' Ediz, di Roma, 



3 r 0 Tifi .-'t il 

ìezza , den trovi una nostra Donna volta 
per fianco con bell’ attitudine e parecchia 
altre figure. Dipinse al Conte Giorgio 
Manzuoli un altro quadro , e due tele a 
guazzo per maestro Luca dai leuti , con. 
certe figurette tutte ben fatte c graziose. 
In questo tempo il detto Antonio da Tren- 
to , che stava seco per intagliare, una 
mattina ebe Francesco era ancora in let- 
to , apertogli ua forzi ero , gli furò tutto 
le stampe di rame e di legno, e quanti 
disegni avea, e andatosene col diavolo 4 
non mai più se ne seppe nuova ; tuttavia 
riebbe Francesco le stampe, avendole co* 
lui lasciate in Bologna a un suo amico , 
con animo forse di riaverle con qualche 
Comodo; ma i disegui non potè giammai 
riavere. Perchè mezzo disperato tornando 
a dipignere, ritrasse per aver danari non 
so che Conte Bolognese; e> dopo fece un 
quadro di nostra Donna cou un Cristo 
che tiene una palla di mappamondo , ha 
la Madonna bellissima aria , e il putto è 
similmente molto naturale; perciocché egli 
usò di far sempre nei volto de' putti una- 
vivacità propriamente puerile , che fa co- 
noscere certi spiriti acuti e maliziosi che 
hanno bene spesso i fanciulli. Abbigliò 
ancora la nostra Donha con modi subor- 
dina rj , vestendola d’ un abito eh’ avea le 
maniche di veli giallelti e quasi vergati 
d’oro, che nel vero avea bellissima gra- 
zia, facendo parere le carni vere e aeb- 
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ertissime ; oltra che uon si possono vederi 
capelli dipinti meglio lavorali . Questo 
quadrò fu dipinto per M. Pietro Aretino, 
ma venendo ni quel tempo Papa Clemen- 
te a. Bologna, Francesco glielo donò. Poi 
comunque s’ andasse la cosa , egli capitò 
alle mani di Dionigi Gianni (i), e oggi 
K lia Mess. Barlolommeo suo figliuolo che 
l’ha tanto accomodato, che ne sono stale 
fatte (cotanto è stimato) cinquanta copie. 
Fece il medesimo alle monache di S. Mar- 
gherita in Bologna in nna tavola uua no- 
stra Donna ( 2 ) , Santa Margherita , S. Pe- 
tronio , S. Girolamo, e S. Michele, tenu- 
ta in somma venerazione (<5) , siccome 
merita (4) , per essere nell’ aria delle teste 
e imi-tutte 1’ altre parti , come le cose di 
questo pittore souo tutte quante. Fece an- 
cora molti disegni , e particolarmente als 
cuni per Girolamo del Lino , ed a Giro- 
trA:''- •' '■ 


( 1 ) Cioè Dionisio Zani, 

(a) Questa è la famosa Madonna della Rosa. Pochi 
anni fa i stala comprata a grandissimo prezzo dal Re 
di Polonia. Fu intagliala da Domenico Tibaldi figliuo- 
lo di Pellegrino e maestro d' Agostino Caracci eccellen- 
temente , e dipoi è stata intagliata, ma molto più de- 
bolmente , e inserita nei a. tomo de' quadri della gal- 
leria del suddetto Ite. Nota dell ' Ediz. di Roma. 

(3) L’Accademico Ascoso a c. n*. dice, che i 
Caracci aodavan pazzi dietro a questa tavola per la 
grande stima che ne facevano e per la maraviglia che 
essa recava in loro. Nota dell' Ediz. di Firenze. 

(4) La tavola di S. Margherita di Bologna è stata 
intagliata da Giulio Bonasone. Nota dell' Ed . di f itemi. 
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lauto Fagiuoli orefice (i) e intagliatore 
clie li cercò per intagliargli in rame , i 
quali disegni sono tenuti graziosissimi Féce 
a Bonifazio Gozzadiuo il suo ritratto di 
naturale, e quello della moglie che rima- 
se imperfetto. Abbozzò anco un quadro 
d’ una Madonna , il quale fu poi venduto 
iu Bologna a Giorgio Vasari Aretino , che 
fi lia in Arezzo nelle sue case nuove e da 
lui fabbricate, con moli' altre nobili pit* 
ture , sculture , e marmi antichi (z). Quan- 
do T lui pò radure Carlo V. fu a Bologna 
perchè l’ incoronasse Clemeutc VII. , Fran- 
cesco andando talora a vederlo mangiare, 
fece senza ritrailo 1’ immagine di esso Ce- 
sare a olio in uu quadro grandissimo, e 
iu quello dipinse la Fama che lo corona- 
va di lauro, e un fanciullo iu forma 
d’ uu Ercole piccolino che gli porgeva il 
mondo,, quasi dandogliene il dominio; la 
qual opera finita che fu , la fece vedere 
a Papa Clemente , al quale piacque tanto. 


(i) Nè io nè molte persone pratiche delle pitture 
hanno veduto niente mai di roano di Girolamo del Li- 
no , nè di Girolamo Fagiuoli. Nota dell’ Erliz. di Roma. 

(a) Sia qui detto per sempre, che delle pitture, 
sculture , disegni, e anticaglie che Giorgio cita in que- 
ste Vite , come esistenti in casa propria , non si trova 
più niente: cosi mi avvisano gl’ lllustriss. Signori Gia- 
cinto Fossori) troni , Franco de' Giudici , « Gav. Lorenzo 
Guazzosi nobili ed eruditi Gentiluomini Aretini , che f 
con inesplicabile cortesia e diligenza mi hanno favori- 
to di moltissime notizie spettanti pila CiUù d' Arezzo, 
Noie dell’ Ediz. di Roma. tAv)t •* -i i «.'a 

* t . ./A ... . V s'W.c. V 
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che mandò quella e Francesco insieme > 
accompagnati dal Vescovo di Vasona allo- 
ra Datario all’ Imperadore ; onde essendo 
molto piaciuta a Sua Maestà , fece inten* 
dere che si lasciasse; ma Francesco, co- 
me mal consigliato da un suo poco fedele 
o poco saputo amico , dicendo che non era 
finita , non la volle lasciare , e così Sua 
Maestà non l’ebbe ed egli non fu , come 
sarebbe stato senza dubbio premiato. 
Questo quadro essendo poi capitato alle 
mani del Cardinale Ippolito de’ Medici, 
fu donato da lui al Cardinal di Mantova, 
e oggi è in guardaroba di quel Duca con 
molt’ altre belle e nobilissime pitture. 

Dopo essere stato Francesco , come 
si è detto, tanti anni fuor della patria , e 
molto esperimentatosi nell’ arte, senza aver 
fatto però acquisto nessuno di facoltà, ma 
solo d’amici, se ne tornò finalmente per 
soddisfare a molti amici e parenti a Parma; 
dove arrivato, gli fu subito dato a lavora- 
re in fresco nella Chiesa di S. Maria della 
Steccata (i) una volta assai grande; ma 
perchè innanzi alla volta era un arco 
piano che girava secondo la volta a uso 


(t) Nell» Steccata di Parma il Parmigianino fra 
1' altre figure ha fatto un Moi*è figura mirabile, inta- 
gliata dal Fontana , e in corrispondenza di esso un A- 
damo ed Èva e tra femmine con un 
Nota dell' Ed. di Roma. 

Vasari Voi IX. *3 


vaso in capo* 


. ..rn.fsxi - T MS -Vati* in . 

tfà&cm a ammise ^.4ay^rP,p”W qW^ 

Jp tV jhpmje più Cabile , 'e^.vi, rftpufò* 

4ue Cio)orite e quattro .di.chipro^qrft, qtfd- 
s {q J».qll^,* ,e fra.i’ un^ e .l’altra alpu^i. njql* 
to. belli OTuamenti .-ch?' raetleviQj^^i 
t zo rpfom di riUevq r i iqaali dgii» 4 a i;f& » 
come capriccioso, si mise a lavorale di 
rame, facendo jn essi grandissime fatiche. 
In questo medesimo tempo fece al Cava- 
Ji.er £0 iarde gentiluomo Parmigiano- e suo 
n^<dto famigliare amico in un quadro' man 
■Cupido (t) che fabbrica di élla friìi^dtòi 
arco, a' piè del quale fece due putti, dose 
sedendo, uno piglia l’altro per un brac- 
cio , e ridendo vuol che tocchi (Jùpidp 
con un dito ( 2 ), e quegli che non miuol 

... • . co t ollsno9q ib . 

i jì i?m nos 

■ - -- ■ ■ ■ .-uama 

•fo |r*jv ■ tuò. J f-’J tsq crt»jts*I .’M«iq ©no 

a ■ ’ìi> v« •> ’-'i • ci ; />J;u na tuo obiqoi) idoool 

, ( 1 ) II Cupido qui descritto è nel tesoro deir Impe- 
ratore. Uno simile oe aveva il JUuqa, di Bracciano 
óra sarà passato nel palazzo. reale del Dupa d’OrJeanu, 
ma rappresentava la sola figura di Amore senza i dite 
putti , e potrebb’ esser che fosse quello che copiò Giro- 
lamo Carpi nominato dal Vasari altrove.- Fu intagliato 
da Francesco Vandensteen par commissione di Leopol- 
do I. , ma nella^strmpa Hanno posto il nome del Cor- 
reggio, a cui par che f attribuisca anche il VasarivaJ- 
truvc. Per aìlro i professori più intendenti lo giudicano 
dei Pacmigisnino ; e il Sig. Manette , che ha il disegno 
originale, mi assicura che nou può attribuirsi ad a Uri 
cjie a lui. Nota dell" Ed., di Roma. -i.iiu 

( 2 ) 11 Ch. P. Affò nella Vita di questo Artefice ae- 
guen^o il Vasari descrive il suo Cupido che ora si trAVa 
‘pel tesoro dell' Imperatore, e che ultimamente fu inta- 
gliato dal B.irtoloz/.i. Ognuno sa che quattro finora sotto 
fqu idei rappresentanti questo soggetto; pu pon è an- 
r «ora ben poto cita il pruno. petyieBo. fu del Correggia O 


/ , 

, ' ’i 
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tòóéaffó j piànge Trfnstfapdo aver Jpiatrra 
- di 11 tìòb ‘ tetaòbérsr 'al fnooff d’Atripré . 1 Que^ 
' "dite è Vaga per ptìlorito J ìilgegno- 
$à !t pèr Ittvènzione , te graziola per quella 
'màmeia ^ eh’ è stata ed è dagli arte- 
sfidiate da chi si dilettava dell’ arte inai tata 
ih na/iovil c. svilii h , v s-y paio» 

• 0-' - ‘ ■ : ■ ' . ' ». - ’v >: ' ,') | i" ; 

-£vi;0 Ir. :■ r. p, :«**>♦ ori' .■ ~ ni 


10 non ha occhi , o quello che vidi più volte in Firenie 
i spptesso il gentilissimo Sig. Colonnello Cerretani I è ope- 
ra del Correggio delle più delicato e graziose che ad 
e$so ispiralo abbiati le Grazie. In quello oltre al vedersi 
chiarii ài suo stile,- apparisce due] morbidissimo pennèl- 
lo, del quale anche nei frese ni della Cupola di 8. Gio- 
vanni npn seppe dimenticarsi , ripulendo , corno sopra 
tersa tavola, ogni piccola parte con maraviglia di ognu- 
no ; nà sì vede in quello veruna di quei tocchi e rirocchi 
di pennello, co’ quali il Farmigianino soleva colorire 
con energia i suoi quadri ; oltre di che del Cupido di 
questa il Vasari, dica che i due- putti Manno sedendo, a 
uno piglia l’altro per un braccio, e ridendo vuol che 
tocchi Cupido con un dito ; la qual cosa del quadro del 
■Sig. Colono. Cerretani non si può dire j avendo il pit- 

- toro posti in piedi i putti, sebbene non se ne veda che 

11 busto, e negli occhi deH’ amore attivo che abbraccia 
e stringe il passivo si vede non so che di più , che non 
di fargli toccar Cupido con un dito. Perciò conchiùdo 
che il Parmigiano o pel suo genio portato ad imitare il 
-Correggio o per servire a quello del Cav. Bajardo no 
prendesse da questo l' idea , e con qualche variazione 
reseguisse- Convten dire col P. Affò che Francesco di- 
stratto nel fare i rososi di bronzo per la Steccata , fosse 
preso per Alchimista , e che passato il tempo fissato pep 
tali pitture, fosse poi carcerato, come scrive TÀrirt»- 
nini ; poiché in un rogito di Benedetto dal Bono del r$. 
Settembre 1Ì44. 'si legge che ei dipinse nell* Stoccata 

faxiam et subfaxiam curri lacunari , non atiXm nicchiarti , 
et polita cenasse , et post carcrrntinnem de to "factum di- 
eta de causa non pfrfecli operis praedicti , et tjus telnxa *. 
tinnem obiisse. Muri in Casal maggiore , dove crasi rilU 
rato per dispetto a di *4. Agosto il 40, V. G. V, ' 


856 . { ’ ni a . ^ ; 

ed osservata murilo , è oggi nello studia 
d*l Sig. Marc’ Antonio Cavalca erede del 
Cov. Bfajardo con molti disegna, clic hq 
raccolti di mano del medesima , bell intuii 
p.beu-fiuiti d’ogni sorbì. * . siccome. souogtf*- 
ècqi'avquelli ohe pur di, mano di FrancesfiP 
sotto nel nostro libro in molte carte T q 
particolarmente quello .della decollazione 
di S. /Pietro e S. Paolo,., che come A* è 
detto, mandò poi fuori in stampe- di Jegpp 
e di rame Stando jn Bologna. Alla Qttiesp. 
4i &. Maria, de’ Servi , (;t) feep m 
vola la nostra Donna col figliuolo; in, J#”ag- 
eio che dorme, e da ; un lido certi Awghv 
li , uno de’ quali ha in braccio un’ urna 
di cristallo , dentro la quale rilqce upa 
Croce, contemplata dalla nostra Pompa } ,Jq 
qual opera, perchè non se ne contentava 
molto, rimase imperfetta ^ ina nondiméno 
- top iv.'j oi,. i xuipjioo tjoo f-vinov t*. t smr 
fr> — ■ i - 1 ■; ■ ■ * rif "iv t f» q ■ r ri i 1 qw ilz 

jdlob ' I.jial) ini moli ilg , nipJÌSU, 

(i) Questa tavola adesso è noi palazzo de' Pitti, ed 
è fiala intagliata dal P. Lorenzi ni nella Raccolta de’ qua- 
dri dei Granduca,, iJel gruppo ielle teste degli Angioli 
n’ è uno studio nei palazzo Barberini; il qual gruppo è 
Forte -4» pàté Beffa cosa clic abbia mai fatto il Parmi- 
giano. Perché la Madonna ha il collo molto svelta, si 
chiama la Madonna del t;^llo lungo. Non si vede eh’ ella 
sii imperfetta , ina credo ch'egli Indicesse, perché pop 
sì contentava s* non difficilmente. Mi scrive ir'sfg,. Ma- 
nette d’aver veduti innuinefabili sclviz.fi' $ questa ta- 
vola. Vi è un picco! profeta in lontàpaìnza^, c» egli rv- 
foce più volte in disegno, e mutò piii‘ che I’altre par- 
ti , e credo che fosse mèglio il non ve l’ aver fatto. , A 
¥arma , dove era l'originale, ora ‘Ve n’ è una copra. 
Vera /circi, di RSKJ. ■ -*«• 1 ; ■ * f 
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Dì FRANCESCO MAZZUOLi/ 35^ 
fe cosa molto lodata io quella sita manie- 
di grazia e di bellezza. Intanto 
feòm'ibcio Francesco a dismettere 1’ opera 
ilella Steccata, o alméno a fare tanto ada- 
giò , che’ 1 si Conosceva che v’ andava di 
male gambe; e questo avteuiva * perchè 
avendo cotnlhciàto a studiare le cose del- 
1 Alchimia; Aveva tralasciato del tutto le 
Cose dèlia pittura , pensando di dover to- 
sto arricchire , ' congelando mercurio '(i). 
Perchè stillandosi il cervello , ,; uoa eoa 
pensare belle invenzioni ; nè con i pennelli 

0 mestiche , perdeva 1 tutto il giorno in. 
ttaiHenare carboni- lègné , bocce di vetro, 
ed di tré simili bazzicature, che gli facc- 
eli 0 spendere più in un giorno , elle non 
guadagnava a lavorare una settimana alla 
Cappella 'della Steccata ; e non a vendè' al- 
tra 1 entrata é pur bisognandogli anco vi- 
vere , si veniva così consumando con que- 
sti strcri fo rndli a poco a poco : e che fu 
P e ggm > gli uomini della Compagnia della 
Steccata vedendo eh’ egli avea del tutto 

itoig/lA ilgjb aliai' ja.| .... .} V.Vj -.1. 

tbi'p li i Min-.fi i-3 ossidi::, li,: ,U- „„„ 4 , 

' U1 - ’ '• 1 ,ì; • ' 'l' ' 1 t ' ■■ ' 1 , - 

12 , ollovs oil.id' ot'oe li : , 0 friarhsjf >*■’ 4 ,v,‘f o i-c 

Z'a 10 Lodovico Dolce nel Dialogo della pittura : » tt 
^Parmigiano, dice ^ fu incolpato a {orto, che egli at- 
fendesse all' Alchimia ; perciocché non fu mai filoso- 

1 ?,V cbe più Sprezzasse i denari e le facoltà di quella 

fa , É f s * e ; e di ciò ne fa fede M. Battista da 
1 Pa r rtla suo creato scultore eccellente , e molti altri «. 
yilr sta voce si sarà sparsa vedendolo soffiar nel fuuco 
per farei rosoni della Steccata, come si disse poc‘ anzi, 

#*• Cn L/% 



r 


•jgg f iUcnjss^i^ q^ovtisi ia 

ti . avendolo -pei-a^VétìftP^* 

la, come si fa, gòni-appagato, gli mossero 
lite, orni' egli per lo migliore si ritirò, 
fu agendosi una notte con alcuni amìcfr* 

o P.,col TnntTdinrp : ztnve nséìtOffli 



Stefano 

j sunna in aria, c a basso S- (rio. Battista e 
S. Stefano: e dopò foce (e questa fu 1*0-1 J 
lima pittura' èné facesse ) ttn quadro d’ una 
LucrèjÉui' ; Somalia (2), che fu cosa divina 
tori che mai fosse veduta di' 


migli 


sua mano, ma come si sia, è stato ti’aM 
f^Vpfthe non si sa dove sia (3). 

fc di sua mano anco un quadro di 
Certe Ninfe eli’ oggi è in casa di M. Ni- 
colò Bufai ini (4) a Citta di' Castello ; 



•laq ,9Jic Ujjjb BÙlnéq nth§ non . 0 fd* 
o-iybnib mcm yns al ydy r.isBig ifilogaia 
■' "■ ■' ■■‘ f i n 

r.l ojtmj ob oi odila ba.otuil ib usnoa ib 

(1) La tavola di S, Stefano è stata intagliata a 
chiare* curo dal $ig. Zannetti , ricavandola da un dise- 
gno della sua Raccolta . Itola aett Edtz. iti R orila, ' 11 

(a) Fnea Vico ha intaglialo una Lucrezia del Par- 
mieianino , ina diversa da quella del He di Napoli» 
Addi deir Ed. di Firenze. ’> . 

t; U :« i.iKr- zia Romana de! Paimigianino iu 
mezza fi g u r ; t tanto b< Ita , CjdaritO Se fosse di Batfaellb , 
e d’ un dolcissimo roliinto si tidva nel palazzo del Re 

di .Napoli. Koeu diirr-d di R. r . ' 

' U \ siri - ì » « si in pre Luf'hni , ma Ora SÌ Chi* - 
|nano Bu.fuU.iu. Cuoia àcW Ed. di Ruma, 


i Goosle 


»t FRANCESCO Mazzuoli. 

mente; ,ip, Città di Castello (1)'. Francesco’ 
fiuaUneatq avendo pur sempre V animo a 
quella spa alchimia,. come gli altri chè 
le impazzano dietro uua volta , ed essendo 
di delicato « gentile fatto con la barba e 
efeqqm;, lunghe e, malconce »• quasi qd ,uO - 4 
ig9). «elvetico e un altro da quello' eh’, età' 
statQ r ,fu assalito , essendo mal' condótto e 
fatto malinconico e. strano, da una febbre 
pjyei,#: da' mi ,|à«Q crudele che lo fé*' 
CUFPrifU pochi giqfpi gassare a H^iglibr vi-, 
tfl,; /ed ’ft quest® mqfìo pose fine ai 1 liràya^ 
gj^di, questo mondo, .^fie non fu mài óo- J 
nosciuto da lui, se nou pieno di fastidj e 
di noje. Yolle essere sepolto nella Chiesa 
d$’<Frap de’ Servi, chiamata la Fontana, 
lontana un miglio da Casal maggiore ; e 
OOmft,|ascio , fu sepolto nudo con una cró* 
qq[, 4 ' fmeipresso sul petto iu alto. '/‘tini i)£ 

muffa fyH&ìAUìivm.j u><K dVfgóào; 

1540. con gran perdita délf àrie, per 'là 
singoiar grazia che le sue mani diedero 
alle p ittu r e obo f a o a^-SL- d il et tò. F cancescq 
di sonar di liuto , ed èbhe in ciò tanto la 

*. eJs^slot - i oitcbl£ ,8 if, tJovtl sj ( l ) 

*?*" fsb e ; J tnu ouiljjMini ut ,>»»7 #aa3 <£) 

Vo tf Sfg. Ratti netté Notizie del Cor 
Ipd^gao airi uno alcuni peschi fatti <1* 
vulta del pal'/zo che i Sigg Gravitali 
fp di FgjitaiK'll.tlo distante dodici mi" 1 
quali treschi rappresentano. la fàvola 
Satira di Ceretc , 


«« *S“» ài Cerere , che p, 
fitta di mano &1 Curregf IO. f. G. P. 



*cil«\a3. ooatn 
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3Só .UOl/SSAif *3f3J>1AAV to- 
rnano l**')’ ìbgc^ho; t^oomodatoV cbonoti 
fu hn-quellb mancooccoHente ychenella 

{ ùttura. Ma ò benvcrOche se «noniavcsse 
a v ovaio a '«arricci a ed avesse messo da 
canto ie HscioccneBze degli ’alrbimi$th .sareb- 
be veramente stato dei più rari ed ; eccéi- 
Jenti ‘pittori dell’ età nostra INon niego 
che il -'lavorai* a furori e quando se fu’oa 
vòglia non sia il miglior tempo; ma bia- 
simo bene il - non voler lavorare mai ’ o 
'poco j> e andar perdendo il tempo in con- 
sidt-raeioni atteso che il voler truffare e 
dove non si può aggiugnere , pervenire , 
è spesso cagione 'che si smarrisce quello 
che si sa per volter quello .che tana rfi 
può (v). -Se Francesco , il qtial ebbe dalla 
naturi bella e graziosa maniera e spirito 
vivacissimo paresse seguitato di fare >gior* 
ualmente (2) , avrebbe acquistatonoK mano 
In mano tanio nell’ arte, che siccome die- 
de hella e graziosa aria alle teste e moh 
olJoLaùol' Aie*. 3 «qcH oihucjaafÀ ,2 & 



(c) La critica del Lomazzo è saperflua , a vende il 
Parmigiano scelto per. dipignere quasi sempre «oggetti , 
anali li ! propone il detto Lomazzo. Noia delV Ei. di Roma. 
r Nella vita che ne acrisse il P- Affò si vede una. 

Ben piccola serie di pittore e disegni e schizzi da esso 
fatti nel breve corso della aua vite’» da qual cosa di» 
mostra bensì che se egli facendo 4 menò ai tali pìcco- 
le opere, avesse raccolto ogni pensiero «d opera nel 
finire :i freschi delia . Steccata , si sarebbe acquistato 
maggior fama , ma non mai che ii disonorasse in non 
far nulla o cosa da pazzo , com’^ l’ Alchimia- ivfS» fii 


/ 
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di Francesco Mazzuoli. 36t 
Ab. leggiadria » coaì avrebj»« di jperfeiùoiQCr* 
di fondamento ,! e- bontà nel disegno avan- 
nato t se stesso e gli altri (i), r .!fl . udii» 
jjb . Cimase dopo lui Girolamo Mazzuoli 
tino cugino, dbe imitò sempre la maniera 
-di lui oen suo molto onore, come ne di- 
mostrano T opere ebe Sono di sua mano 
in Parma , a Viadana ancora , . dov’ egli 
si fuggi con Francesco per la guerra. Fe- 
ce in? S. Francesco , /luogo de’ zoccoli , cosi 

giovanetto come era» in una tavobua una ■ • 

bellissima Nunziata , ed „un’ altra, ne fece 
ì» Si Maria ne’ Borghi. In Palina «ai Frati 
dii B; Francesco Conventuali fece la tavola 
dell’ aliar maggiore ,• dentrovi Giovacchino 
cabdìatddel tempio, con molte figure (a.) 5 
ed -iìr|^ S. Alessaànb'O , mona storio di Mo- 
nache in quella Città, fece, in una tavola 
la> Madonna in alto COu Cristo fanciullo 
ckè porge nna palma a S. Giustina, ed 
alcuni angeli che se uo prono un panno , 
e S. Alessandro Papa e San Benedetto. 


li nbnevB f euftìoqut, A Oi-SraOil ls»b i’jiìhu t.,1 (>) 

, sii (,) Parecchi scrittori, principalmente Oltramontani 
sdirono di questo, nome degli altri Artefici Italiani, 
cose insussistenti e raccolte a caso dal volgo . le quali 
ognuno potrà vedere smentito . dal P. Affò per quell* 
Mb riaguarda il Parmigianino. F. G. D. | : r nleì 

o (m) La- tavola deli aitar ma ggiore di & Francese* 
non rappresenta la favolosa cacciata di «Sto vacchino 
dal tempio , conte dice il Vasari , ma bensì 1» sposali- 
zio dhS. Caterina, ed è. tutta affatto sta lottile del Cee-, 
roggio. -divBtayn< •..<$ tà «avj o eUua.ldt 
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36a; bàttivi a 3 v if| 

Nell» Chiesa de’ Fiati , Carmelitani fbp$, 1 % < 
tavella dell*, alta»' maggiore che,,è ; 
beliate in S. Sepolcro, (») : ,un* .altra: tavo- 
la assai grande, Jn San Gio.i! Evangelio 
sta s ( 2 ) e Chiesa di Monache nella detta- 
Città sono due tavole di mano di Girola->> 
n» assai belle , ma non quanto ir porteci, 
doli’ organo nè .quanto la tavola dell’.altgc, 
maggiore, nella quale è Una Trasfigura,^ 
adone bellissima e lavorata con molta dby, 
iigenza. Ha dipinto il medesimo, nel rq-j . 
fettorio di queste donne una prospettiva, 
in fresco , e in un quadro «• olio la. cegfM 
di Cristo con gli Apostoli ; e nel Duopao. 
a fresco la «appella dell’ aitar j maggiore^. 
Ha ritratto per Madama Margherita d’ Ait't 
stria* Duchessa di Parma il Pt iucipe Pqq, 
Alessandro suo figliuolo tutto, armato wp., 
’9 9iohoe! r> a.i ni ofe'iD no i^o'ifnah , ni 
, ìmo/ìvoì J .0 3 ilo.!?o;jA j. f a ocr-l ui 
e'oip rus'i oY». ; j;> il 1 ; i ■> # j u < , afg/jp 
ai onoi «!*>■/«?- K-'Atìp c on'ioiiii a .oso si 

(1) G» tovola che è in i *S< Sepolcro: rappie/wnto |%{> 
Santissima Vergine col bambino e S. Giovannino e 
molti Angioli. Ella ì a dirimpetto d’ una del Correg- 
gio , e benché le resti inferiore, tuttavia ai guarda con 
piacére' Itola detV Ed. di Roma. " ~ *" ' ” 

(a) 5. Giovanni Evangelista di Parma non è una 
Chiesa di Monache , ma bensì di Monaci Benedettini , 
onde andava qui corretto ‘ili Vasari, comeaorhesei 
versi dopo , dove nomina il refettorio di. qnesu danne 
dovendo dire di questi Monaci. Qui addietro /* c, 33?, f, 
ha- detto bene che S.Giovanui Evangelista era iuagmft 
de Monaci neri t ma bisogna che anche 11 avesse aUfàrp. 
i buito questo monasteri*» alle Monache e. che avvitito 
dei!' errore, lo correggesse li e non qui. Nota dtUÌEd&sr, 
di Roma. .Borsoni) Umili..) 11 (£) 
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©I FRANCESCO MAZZUOLI. 363'. 
imprd ' UU hnà<pphmbndo , 6 «ha 
ginocchioni e armata dinanzi a ; lun 5 
-ovvila Steccaia di« Parma ha« fatto in 
urik’^appella a fresco gli Apostoli ehe ri* 
c^vtmo lo Spiritò Santo (»), e in uù arooc 
sirrtilé' à quello che dipinse Francesco suo- 
pàìenlc ha fatto sei Sibille, due colorite 
e' ijtia ttro di chiaroscuro ; e in una . nicchia» 
là'’ 'dirimpetto di detto arco dipinse, ma 
nok Testò del tutto perfetta , fa natività: 
di’ Cristo e i pastori che l’ adorano , die è 
mólto bella pittura. «-Alla Certosa fuor di 
Ptìrtìa ' 'ha fatto i tre, Magi * nella tavola 
dell’ aitar maggiorò, pd a Pavia in S.P-iet* 
to', badia de’ Monaei di 5. Bernardo , ima 
tkihla, ed in Mantova (a) pei Duomo 
ùh’^lfCà al CaAtinale (3); ed in SJ Gio. 
Vótthi' IdClla medesima" Città un’ ahèa tarò» 
la , dentrovi un Cristo in un splendore e 
into rno gli Apostoli e S. Giovanni , del 
quale par che dica : Sic eum volo mane- 
re etc. e intorno a questa tavola sono in 

sei mrads* 1 grandi miracoli ilei dettò San 

s oninotvoiCr .8 a oaidnwd !oc Giùgts'ì amiwiiiiafi 
-genoO Isti tnu b oilaoirhi.b fi i'slt'f il'-»~nA i'ti.jn 
ooo tbisr/g i» l: v allai .amirteii »-»» ol 

eoo é eoa t,r.r.f> ! I Ib M ./oiO v {..) 

( lailHliMiS ioacoM li’ Alimi «..! , *»ri •»ru"i _»L li i.aj 

i-^tO 11 tutori nella vita di Girolamo da Carpi dica 
chS Otello Romano fece un dileguo della Corona?. i<me 
di-'K D. r*t Cutter della Steccata , che & eseguito da 
©Keheiaénolo Anseimi Sane**; ma il P. Affòerede 
quella dirtlriai ivi p»g. r«T. F. <5. IV •- > - 
o) • i(sy Nel 1 tlu onttf di ; Mh ntora ora non è questa ta- 
F«1».AVW* ttelf-Eèipi tU-HeMoi*'-.- .».• j*oj oK, 3iuri . 

(3) lt Cardinal Gonzaga. i-A à> 


1 


S54 .f fft’I'SSAfr T<I 

Giovanni Evangelista; 'Nella “Chiesa *dèl 
Fi'ati Osservanti q' man sinistra è di ttìanò 
del medesimo in| una tavola 1 granile” 'là 
conversione di «S. Paolo ; òpera bellis^imèi 
ed i in 8an Benedetto in Poltrone V luògo 
lontano dodici miglia da Mantova ^ha (SU 
te nella tavola dell* aitar maggiore ^Cristo 
nel presepio adorato dai pastori contan- 
geli ohe cantano. Ha fatto ancora ; 
non so già in che tempo appunto', iti 1 1 tiri 
quadro hellis6Ìmò cinque Amori , il pri- 
mo de’ quali dorme , e gli altri lo spogliai 
no, togliendogli chi l’arco, chi le saette, 
e altri la face , il qual quadro ha il - Si-, 
gnor Duca Ottayio, che lo tiene in gran 
conto per la virtù di Girc^àmo, il qual^ 
non ha punto degenerato dal suo paneute’ 
Francesco nell’essere eccellente • pittore d 
cortese e gentile oltre modo; e perché 
ancor vive* si vedono anco uscire di luì; 
altre opere bellissime che ha tnttavia fra, 
mano. Fu amicissimo del dettp Francesce 1 » 
M. Vincenzio Gaccianimiei (i) Gentiluomo 
Bolognese , il quale dip^iise , e s’ ingegnò 
d’imitare, quanto potè il più, la m&nie- 

1 V»;j,y • > *110' t 

" * i r ■ '■ ' - » ■ - 

<i) Francesco Caccianimici fa scolare . del Prima-» 
liccio, e d'esso parla il Vasari altrove ; ma non ha 
che far cosa alcuna cod Vincenzio , di cui abbiamo 
una stampa che rappresenta Diana co' suoi cani , rica- 
vata da un disegno fatto sul gusta del Parn.igianiao« 
Hata dell' Ed. di Roma. 
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DI FRANCESCO! MAZZUOLI. 365 
Francesco ( Mtottoli. Costui co- 
leri vii» hcoissinu)!, ond# quelle cose che la* 
yprò,)pcr suo [ piacere © per donare ai di- 
versi Signori ed amici $ùoi »i«ono in vero 
dignissirae. di lode ; ma particolarmente 
una Mvpia . a olio , fph’è in S. Petronio *lw 
In.jE^ppclU della sua famiglia (i) v dentro 
lacuale iò la,r (lécOllaiione di San Già. 
Battista (2,).. Morì questo virtuoso Genti* 
luorpo, ( di mano del (juale sono alenai di* 
segni pel (nostro libro molto belli!, Fanno 
1542^ (3).; : il» b i'.-Jtp ’vb Olii 

, »Wt»r’ ol i»t'. ,’rrw I «r- , oa 

. <' ì . — Ì...1 ... ■ i. .. .. ■ ' — . . 1 

Ud'tp Lif S.r.JJ il! '»d > ’Ut 1 'tolfg 

, (i). Ora passata nella famiglia Fantuar.i, ohe il 
P. ftrlbndf chiamò p.lefautuzzi nel suo Abecedariq , do- 
vè’ parla Hi ‘Francesco Caceiammici. Vincenzio poi fet 
Gentiluomo Bolognese. L' Accademico Aitato nelle pit- 
ture di Bologna, dove parla;di San Petronio, attribui- 
sce a 'quésto Vlncenz.io quel che il Vasari attribuisce a 
Francesco. Noia del? Ediz. di Rama e di Firenze. 

,» tavola con la decollazione di $. Già. 

Battista è nella Chiesa. quinta di & Stefano, ma di mi' 
^lhJt ‘rtaVitérà. ‘Nota dèli Ed. di Ramo. ‘ 

C>) i .(di' Hiecelò Manlio fece tll! seguente epitaffio, che 
rimase ros- in un codice .01, sue poesie che si conserva 
nellÀ Ri Biblioteca di Parma ; però vi è sb, aglio nel 
tramerò degli antii vissuti dal, pittore : . * J ■ 


Frane. Maszolci Parmensis Piclorit 
Inler — e e tt rof ’ Tttrrst. Sodi quatti — ~- *i- 

Viro memoriam henevolentiamq . 

J’rnesliterurU eamdem. iti, corpus . , 
Mrtrtui mocrentes ‘ cnnlulerunl . 

“• Vixil annoi XXV. Obiit 

Ottavo Cai. Scp'temiris " MCXL/ 

-SDII f »ì- fi Ut» ITT ST! IUjOltiM k.-. a#» 

-jb »Uu% fui OlJtìt v (»%•:•«• ca si- Bl«« 
.tr ..-.v ; f. C. A n .'® 
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